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L'ARCHIVIO STORICO 

DEL COMUNE DI VITERBO 



(CnlliKiuioui Ttdl mi, XVIU, pp. ( • lif) 



CXXXIX. 

rz86, marzo 3J. Ron». L'inquisitore frate Angelo di Rieti a 
nome del comune di Viterbo cede ad Orso Orsini i castelli 
ili Vallerano, Corgnenta Nuova, Corgnenu Vecchia, Roc- 
caltia, Corriano e Fratta; promette che tra un mese Rainiero 
Gatti ed altre persone singolarmente nominate [n. CXXXVII] 
rinuncìeranno, sotta pena non facendolo di diecimila marchi 
d'argento, ad ogni loro diritto su quei castelli, ed alla me- 
desiina multa obbliga se slesso qualora tale rinuncia non av- 
venga; promette che il Comune sotto ugual pena restituirà 
aU' Orsini [«omnia et smguU arma et balista: que et quas 
ahabuit] in castris supradictis que extant»; perdona tutte le 
ofiiese, le ingiurìe e i daimi ricevuti, e promette che un par- 
lamento b Viterbo entro quindici giorni, sotto pena di die- 
cimila marchi d'argento, ratificherà ogni promessa e cessione, 
e costituirà nn sindaco speciale per domandare a maggior 
cautela la conferma a] pontefice ed alla Chiesa Romana (i). 
Notaro: « lacobus Uguittìonis de Gualdo». 

S e. B. >ii, P. O.t B. i}i eh. (ce. i7-<i){ ef ibid. ce. if-^f. Cf. Tniiti, 



>. di Odoro IV . np«F cmfinsi 
, i|i, e. SI. Cf. B. CXLVni. 
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CXL. 

1 286^ marzo 25. Roma. « Ursus de fìliis Ursi Dei grada alnv. 
« Urbis senatori), poiché i Viterbesi si erano sottomessi a silc 
fratello, Matteo cardinale diacono di Santa Maria « in Poir - 
cr ticu », e le questioni di territorio fra i Viterbesi e gli Orsin; 
erano finite, come appariva da pubblici istrumenti per mano 
del notaro « lacobus de Gualdo », e poiché il pontefice Ono- 
rio IV aveva punito le ingiurie fatte al cardinale « tempore 
« vacantis Ecclesie per mortem felicis recordationis domini 
«t Nicolai pape III » ; promette di non più offendere il co- 
mune e gli abitanti di Viterbo, «dum tamen cives et habi- 
« tatores huius non sint vel non reputentur barones, nec sint 
<c de domo seu progenie quondam domini Munaldi Fortisguerre, 
<c seu quondam domini Bartolomei Rollandi, seu quondam 
« domini Raynerii Gatti ». v Presentibus venerabiiibus viris 
« domino lacobo domini Petri Stephani, domino Nicolao de 
ce Camilla, domino Brectuldo de Labbro, domino Roggerio 
« de Salerno domini pape cappellano, domino Petro de Poffis 
«decretorum doctore, domino Henrigo de Labbro utrìusque 
«iuris professore, domino Leone de Monte Marte, domino 
« Fidantie plebano Sancti Quirici, domino Pandulpho comite 
(c Anguillarie, Patio comite de Sancta Flora et domino Gia- 
ce vello domini Alexandri [et aiiis] ». Notaro : « lacobus de 
« Gualdo ». 

se n. ati, I, P. O. ; n. aap, raffiuzonaroento (?) del oouro « Petnu lacobi 
« Riynerii • del 33 novembre 1288. Pinzi, II, 440. 

CXLL 

(1286, marzo 25. Roma]. Compromesso di Orso Orsini ali* inqui- 
sitore frate Angelo da Rietf dopo la cessione ottenuta dei 
castelli di Vallerano, Corgnenta Nuova, Corgnenta Vecchia, 
Roccaltia, Corviano e Fratta, a de non petendo » dei danni 
ricevuti dai Viterbesi nelle passate vicende: compromesso 
a quod non extendat se ad aliqua loca seu universitates alias, 
ff [et exceptis (?) omnibus baronibus habentibus terras seu po- 
tè sessiones extra territorium seu distrìctum civìtatis [Viterbii], 
ce concivibus vel non concivibus] ». Notaro : a lacobus de 
ce Gualdo ». 

S C. n. 321, li, P. O. lacerA in principio e deturpau con ritocchi. C^ SC. 
n. 222, P. O. e n. 2)i (e. 60). Ci. no. CX.XXIX, CXLVIII. 
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CLXII. 

12B6, aprile 23. Viterbo. I cittadini di Viterbo, riuniti a generale 
parlamento dal podestà Oddone degli Oddoni perugino per 
ratificare la concordia cogli Orsini, approvano unanimi la 
sottomissione al cardinale diacono di Santa Maria a in Por- 
« ticu » Matteo Orsini, fatta per mezzo di Angelo Dracone 
creato loro procuratore in Consiglio generale e speciale con 
i strumento del notaro « lacobus de Gualdo » ; ratificano la 
cessione fatta dall'inquisitore frate Angelo de Rieti ad Orso 
Orsini dei castelli di Vallerano, Corgnenta Nuova, Corgnenta 
Vecchia, Roccaltia, Corviano e Fratu, e tutte le altre pro- 
Txiesse ed obbligazioni come appaiono in istrumenti del notaro 
suddetto; ed in fine confermano la deliberazione già presa 
dal Consiglio generale e speciale di pagare un'indennità a 
quei cittadini di Viterbo che avevano possessioni nei suddetti 
castelli. Tra i testimoni: frate Angelo [da Rieti] inquisitore. 
Notaro : « lacobus Uguittionis de Gualdo ». 

S e. n. 223, P. O. ; n. i%\, C. del aj novembre 1288 fitta dal nouro « Pe- 
« trus lacobi Raynerii». Cf. S C. n. aji (ce. 39-40), dove il medesimo 
atto incorporato. Pinzi, II, 443 Cf. n. CXLVIII. 



CXLIII. 

1286, ottobre 26. Roma. Il cardinale di San Marco, Pietro [Pere* 
grossi] uditore, cita « in audientia publica » il comune di 
Viterbo, e per esso il procuratore Pietro « Angeli de Valle » 
giudice, a comparire per il prossimo sabato [30 ottobre] « bora 
« causarum », da sé o per mezzo di legittimo procuratore, 
« coram eo in causis appellationum prò parte ipsius Comunis 
« interpositarum ab audientia discreti viri magistrì Rogerii 
«de Salerno archidiaconi Panormitani et a quibusdam prò* 
« cessibds in causis, que coram eo, ex delegatione domini pape 
« et subdelegatione discretorum virorum magistri Deodati ar- 
«chidiaconi Lexoviensis et Fidancie canonici Balneoregensis 
« eiusdem delegatorum, Inter nobilem virum dominum Ursum 
«de filiis Ursi ex parte una et predìctum Comune ex altera, 
«occasione cuiusdam concordie seu compositionis et super 
«penis in ea adiectis, vertebantur ». 

SO. n. a|i (e. i). Cf. Lancloib, p. j8, n. 241. Cf. n. CXLVIII. 
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CXLIV. 

1288, ottobre 28. Vherba Nel Consiglio generale e spedale de/ 
cornane di Viterbo, radunato da Alderìco « de Cropello » 
giudice e ▼icario del podestà Masseo « de Madiis », si creano 
i viterbesi Pietro « Cinthii Vicarìi » e Francesco « Pauli 
«t Namiani notarìi » procuratori del Comune per comparire 
alla presenza del cardinale di San Marco, Pietro [Peregrossi], 
uditore dato dal pontefice nella causa di appello del Comune 
contro Orso Orsini. Notaro: «Petrus lacobi Raineri]». 

S C a. 131 (ce a>5). Cf. ■. CXLVIII. 

CXLV. 

1 288, novembre 2. Nepi. Orso « de filiis Ursi » costituisce suo 
procuratore « magistrum Roffredum Noclerii j» presso il car- 
dinale di San Marco, Pietro [Peregrossi], uditore nella causa 
di appello interposta contro l'Orsini dal comune di Viterbo. 
« Paulus raagistri lohannis scriniarius ». 

S C n. 251 (ce. 1-1). Cf. n. CXLVIII. 

CXLVI. 

1 289, agosto 9. Rieti. Pietro « Cintii », procuratore del comune 
di Viterbo nella causa di appello contro Orso Orsini, costi- 
tuisce suo temporaneo sostituto « magistrum Frandscum ca- 
<c nonicum Sancte Marie Nove viterbiensis ». Notaro: « Marcus 
(c de Ostiolo » milanese. 

se. n, aji (e. lé). Cf. n. CXLVIII. 

CXLVII. 

1289, agosto 18. Rieti. Pietro «Cintii», procuratore dd comune 
di Viterbo nella causa di appello contro Orso Orsini, revoca 
la sostituzione in Francesco canonico di Santa Maria Nova 
in Viterbo. Notaro: «Marcus de Ostiolo» milanese. 

se. n. aii (ce. 16-17). Cf. n. CXLVIir. 

CXLVIII. 

1288, ottobre 30 - 1290, marzo 6. Roma -Rieti. [« Apud basi- 
« licam duodecim Apostolorum de Urbe in hospitio reve- 
« rendi patris domini Petrì [Peregrossi] miseratione divina 
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« titulì Sancti Marci presbiteri cardinalis, auditoris a summo 
apontifìce deputati; [aut] in papali palatio Reatino»]. « Li- 
«bellum, articulos, exceptiones, replicationes, 
«instrumenta et processus in causa seu causis, que 
«inter nobilem virum dominum Ursum de filiis Ursi ex 
«parte una, et discretos viros potestatem, consilium et co- 
te mune Viterbii ex altera, occasione cuiusdam concordie seu 
« compositionis et super penis adiectis» vertuntur». Procura- 
tori : di Orso, « magìster Rofredus Noclerii de Urbe » ; del 
Comune, « magìster Petrus Cinthii » viterbese. 

« Positiones ». Il procuratore di Orso presenta il suo 
(c libellum » ; il procuratore del Comune le « exceptiones d ni 
medesimo, che si vuole respinto massimamente per la inetta 
e pericolosa oscurità; inoltre perchè l'inquisitore frate An- 
gelo da Rieti non poteva essere il procuratore del Comune 
e promise oltre il mandato ricevuto; perchè infine « lacobus 
«r Uguittionis de Gualdo Nucerine diocesis » non era pubblico 
notaro; e si chiede perciò la restituzione «in integrum ». Ma 
Kicolò IV in concistoro del 7 marzo 1289 ordina all'uditore 
che « super libellis utriusque partis, et primo super libello 
«domini Ursi, iustitia mediante procedat; salvo quod decla- 
« retur libellus prò parte Comunis exibitus si fuerit declaran- 
«dus; et salvo etiam quod non intendit summus pontifex 
«admittere nec admittit Commune prefatum ad restitutionem 
« in integrum prout petit, nec eos ab hoc repellere nisi qua- 
«tenus iustitia suadebit ». Perciò l'uditore respinge tutte le 
eccezioni del procuratore del Comune, ed ordina la « conte- 
ff statio litis » sul libello di Orso. 

«Libellum domini Ursi». Esso corretto e dichia- 
rato dice essere sorte questioni fra Orso e il Comune « super 
ff nonnullis castris et aliis rebus » con grande perturbazione 
delle parti e della patria tutta. Che per mezzo dell'inquisi- 
tore suddetto, procuratore legittimo del Comune e con pieno 
e generale mandato, si venne alla concordia. Che T inquisi- 
tore medesimo promise ad Orso che sotto pena di diecimila 
marchi d'argento Rainiero Gatti ed altri Viterbesi [n. CXXXIX] 
avrebbero rinunciato tutti i loro diritti sopra i castelli di Val- 
lerano, Corgnenta Nuova, Corgnenta Vecchia, Corviano e 
Fratta entro certo termine già trascorso, cioè tra un mese da 
computarsi dal 25 marzo 1286; e che se ciò non avveniva, 
anche esso per pena avrebbe pagato diecimila marchi d'ar- 
gento. I Viterbesi avrebbero restituito tutte le armi e le ba- 
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liste che Orso aveva in quei cjsiellì, e db sotto pena pari- 
mentì di diecimila marchi d' argento. Le offese e ! danni 
patiti fino alla conipofìzione si perdonarono reciprocamente. 
Tutto ciò fu ratificato «per universitatcm dvitaiis Viierbii et 
«per Honorium papani quirtuni ». » lacobus Uguittionis s, 
che scrisse gli atti, era in quel tempo pubblico ootaro in Vi- 
terbo e notaro del Comune, Pertanto siccome le cose dette 
non erano state osservate, sì chiede che il Comune sia con- 
dannato a pagare le multe suddette, ciot trecento marchi 
d'argento, oltre il rifacimento dei danni e delle spese per la 



aparte Comonis». I. Le discordie sorsero per colpa dì 
Orso che in giusta mente aveva occupato quei castelli posti 
nel territorio di Viterbo, del quale si tracciano con prove i 
confini. Quello che fece il Comune contro Orso avvenne non 
per odio, ma ntamquani contra dclinquentem in territorio et 
ndistrictu Viterbii lelo iustiiieu. Nell'adunanza del 19 feb- 
braio 1286. che si vorrebbe chiamare Consiglio [n, CXXXVI], 
il podestà Oddone degli Oddoni domandò solamente quello 
che piaceva ai congregati dell'ambasciata fatta da Angelo 
Dracone a Matteo cardinale di Santa Maria « in Porticu ", ad 
Orso ed agli altri di casa Orsini, ì quali avevano risposto 
essere molto contenti che la pace si facesse. Il podestà sola- 
mente propose, e sorse k Petrus domine luliane a a consi- 
gliare o che la pace si facesse io un sol tempo tra Matteo, 
Giordano, Orso, Gentile, Bertoldo e gli altri tutti di casa 
Orsini ed il Comune e certe persone di esso, o che quanto 
si faceva per la pace non avesse valore Ciò fu una u reforma- 
" tio u e noi) pace. Ed oltre che nella congregazione fu omesso 
di creare il procuratore, concesso pure che l'inquisitore avesse 
in essa avuto il mandato di far la pace per il Comune, non 
lo aveva per Rainiero Gatti e per gli altri: « nam procuralor 
« debet constitui a domino super rebus suis non super rebus 
alienis, ut colligitur ex disposìtione procuratìonis ■. La pace 
poi che l'inquisitore conchiusc senza procura fu fatta col solo 
Orso. 11. La concordia era massimamente consigliata per 
l'odio che nutrivano gli Orsini contro i tìgli degli estinti 
Bartolomeo n Rollandi u, Monaldo u Fortisguerre 9 e Raìniero 
Gatti; ed il mandato dell'inquisitore era solamente di far la 
pace a nome del Comune e dei suddetti, «ita quod essci 
"amicitja, amor et reverentia secuiidum personarum exigeu- 
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«tiam». L'inquisitore poi nel 1286 era frate minore, sotto 
l'obbedienza dell'Ordine e con dimora in Viterbo nel luogo 
dei frati minori. III. Era voce unanime nella congregazione di 
non venire ad alcuna cessione» obbligazione, promessa di pene, 
di non creare procuratore né fornire l'inquisitore di potere 
alcuno, ma sì di conservare « iura, castra et tenimenta iute- 
« gra Comuni ». Esiguo era il numero dei presenti, al più 
centoventicinque, dei quali più di cinquanta non consiglieri. 
In quel giorno consiglieri, militi e giudici erano assenti, e 
nello statuto è sancito <c quod in Consilio comunis Viterbii 
«aliquid fieri vel servari non possit nec valeat nec aliquod 
«e robur vel fìrmitatem obtinere possit, nisi sint presentes ibi- 
te dem due partes consiliarìorum aut amplius quam due ». E 
nello statuto medesimo : « quod nullus possit ibi creari syn- 
(c dicus nisi in Consilio ipsius Comimis, et facta propositione 
« per potestatem de syndico creando^ et recepto consiliarìorum 
«et de voluntate maioris partis consilii ». IV. Il parlamento 
del 23 aprile per la ratifica della pace [n. CKLII] non fu 
radunato colle dovute solennità, e vi intervennero al più cin- 
quecento uomini, la decima parte del Comune; donde il consi- 
glio di uno dei presenti di rimandarlo alla prossima domenica. 
L'inquisitore minacciò di tenere quelli che non approvavano 
«prò hereticis et impeditoribus offìcii inquisitionis, et quod 
« procederet contra eos umquam contra hereticos et rebelles 
«et impeditores officii inquisitionis. Dictus inquisitor ratione 
« sui officii a Viterbiensibus timebatur, ad eo quod contra man- 
« datum vel dictum ipsius, etiam si erat extra officium inqui- 
«sitionis, aliquid facere non audebant, prò eo quod terrebat 
«homines verbis et factis, et capiebat seu capi faciebat et 
« detinerì seu custodir! et in carcere detineri etiam extra offi- 
«cium inquisitionis homines facientes contra mandata sua 
«vel dieta, etiam si erant predicta mandata vel dieta extra 
«officium inquisitionis, quantumcumque homines essent ca- 
ctholici et fìdeles ». Oddone podestà da parte sua disse che 
procederebbe contro i medesimi <( tamquam contra rebelles 
«et proditores Comunis et impeditores tranquilli status civi- 
« tatis predicte » ; e sciolta che fu la congregazione, menò in 
carcere chi aveva consigliato di aggiornarla per mancanza 
del numero. Molti, anzi quasi tutti i presenti tra loro dice- 
vano di non essere contenti, ma temendo non osarono di 
manifestarlo. Il podestà domandò solamente se piaceva la 
pace fatta col cardinale Matteo ed Orso, senza far motto dei 
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pani conchìisi ni dcDe pene ptomeue dt [filare. I> 
rìlonnatua cbc ne scfiri, dal aoura ■ lacohus d« Gualifl 
dove fa scrina pèb éi qodk» che gli foue ordinato e àt 
moK^ cone agiulaMBle c^l fece in tutti gli altri atti t^=-^ 
livi a qoesD pace che 1' ÌBC|aJi)lorc non aveva avuto a)a:;i 
potere ài compoRc. ■ laco^iu Uguinionis de Gualdo Ni* e ^ 

■ riiw tliocesit cn et foit, Um ntni .x anni et plus, hoRV 
« male fame, coavenatìMtìs. opinioni^, opecationis, tamquartf 
a homo qui infanu est de falsa tcriptura. falsa leslÌiicitÌon£^ 

• et moltìs alib fakiiaiibiB. Ext et fuit predìcto tempore pau'' 

■ per homo « com^b3ii, ita qood per pecuniam fax at- 

■ fai^ue comitiùcecttr, et b>>c iculiotìcs fecìi ■. Le leggi per- 
mettono dì iluWtare il pobUicI btrumenti: e se il potiieiic<: 
ratificò la pace. ciA arveniM perchi non vennero fatti ad esso 
conoscere i ■ Jefectus ■. 

• Atiictili et tationcs domini Ursl.. Chi trattò 
la pace aveva pieno potere: ed ì Viterbesi neglessero di fire 
entro il termine stabilito quanto avevano promesso. Prima 
della concordia essi fccera ad Orso eJ ai suoi beni otTese e 
danni mc^i, manimaniente colla distruiione del palaaio nel 
castello di Vallerano e col guasto recato nel territorio di 
Soriano. Quando fu coochìusa la pace, ■ lacobus de Gualdo ■ 
era bene legittimo notato io Viterbo. In generale si guardi 
che per tutti gli articoli del Comune si tende a provare 
" quod reformationes, synJicatus et approbaiiones et rati6ca- 

• tioncs super compositionìbus babitìs inter Ursutn et dicium 
> Comune in veriiate non processerunt, nce facta fueruni per 

• publica iniinimcnta ; et nititur insirumenta tmprobarc vel 
€ taroquam falsa, vel quasi aliter fuerìi scriptum quam actum. 

■ vel quasi plus fuerii -icium « «nious scriptum ». Ma tale 
prova contro pubblici ìstrumenti i sospetta e inverosimile 
massimamente per il modo e la forma colla quale si intende 
presentarla; ed anche più per la conferma del pontefice «ex 

■ certa scientia » e per il sileniio dei Viterbeji fino al pre- 
sente. In particolare poi queste sono le ragioni che si op- 
pongono : a) a Centra I fiHui drlìculorum ». Se fu pace, non 
puù ammettersi che fosse rifotmania; e le approvailoni e ra- 
lificaiìoDÌ del Comune che tennero dietro alla composizione, 
B subsiulerunt refomiationem et eius effectum dato quod esset 
B facta. Ea eniin que unaqueque civitas constituerii, scpe inu- 
<■ tari lolcnt vel tacito consensu populi vel alia lege lata, in- 
H stituta de lege [ge]nerali ■. Non sì omise di bit il procu- 
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ratore, perchè esiale t'isirumenta delli procura. Che la pace 
avveaisse col solo Orso é negatilo e improbabile, p) ■ Con- 
' Ira li D. Ch! è soiioposto ad altre persone può esser nominalo 
procuratore, massimamente quando si tratti dì paci: ed anche 
il poQtelice approvò i negoziati dell'inquisitore, j) n Con- 
'tra III». Ciò che si dice non è verosimile, perchè vi è 
pubblico iitrumenlo in contrario; e dato che nessun sinda- 
cato si facesse, pure è un fatto che il Comune approvò in 
pubblico parlamento la composizione fatta a suo nome. Non 
avrebbe approvato una cosa prima riprovata. Negativo e im- 
probabile É che esiguo fosse il numero dei presenti; n imper- 
li linens u apertamente è l'ultima ragione. S) « Ccnlra It'a. 
.^oche a questo sta di contro un pubblico e solenne ìstru- 
mento ed il silenzio dei Viterbesi. Che fossero presenti so- 
lamente cinquecento uomini non si può provare; non si dice 
dove fossero gli assenti; e ciù che si Jice sul timore incusso 

■ impertineni est, cum non exprìinatur metus in articulis, qui 
« potucrit seu debucrit cadere in Comune vel in constautem 
•r virorum; et maxime cum ncc tunc nec postea appateat eos 
«verbo vel fa«o contradìxisse ». Negativi e improbabili sono 
gli anicoli sullj facoltà dell'inquisitore, e gli altri che in 
somma mirano a ciò: « quod insirumentis publicis reforma- 
g tionum, syndicatus et ratilìcationum in parlamento habito- 
>■ rum plus fuit scriptum quam actum et etiam in aliquibus plus 

■ actum quam scriptum «. Dire n Omnia que toiies ordinata 
a «mt in ocdinationibus et consiliis comunis Viierbii et in par- 
li lamento etiam publico appiobata et ratificala, et per sum- 

■ mum pontilicem approbata, aliier processisse quam scriptum 

■ full In tot publicis instrumenlis a, è improbabile e sospetto 
di falsità e di calunnia, e si àS, per differire il giudizio, non 
per provare la verità. 

Segue la presentazione di una bolla papale in originale 
• super contiimatione u non trascritta negli atti ; e si dice 
che, registrata, fu per ordine del cardinale restituita a Rof- 
fredo. In fine vengono gli istrumenti allegati [nn. CXXXVII, 
CXXXIX, CXLI, CXLU]; e si accorda una dilazione dì quin- 
dici giorni al procuratore di Viterbo per dire contro di essi 
e il privilegio papale presentato. 



.1 regi.» 



.r.n.c» n. 6, ^ 



Uarchivio storico del comune di Viterbo 



« risditionem sìbi vindicare prò viribus satagentes », volevano 
che i Viterbesi giurassero obbedienza al comune di Roma, 
ai suoi statuti e ordinamenti fatti e da farsi. 

« Ex frequenti querela -*- Datum apud Urbemveterem 
« jev. kalendas iulii» pontificatus nostri anno tertio ». 

S e. n. 345» P. C del &4 Inglio 1290 per mano del notaro « Fuscus Panli 
• Leoaardia; M. I, 784, C del 25 luglio IS90 per mano del notcv» 
«Geminiu Gregorii* di Viterbo. Lamolois, p. 997, n. ^^%%\ Punnyll^ 
449, ivi erroneo ■ originale • la P. S C n. 34{. 



CU. 

1290, settembre 9. Roma. « lohannes de G>Iumpna alme Urbis 
e senator », per l'autorità a lui concessa dal popolo romano 
riunito a parlamento in Campkloglio, diffida e condanna in 
contumacia i Viterbesi alPammenda di venticinquemila libre 
di provisini spese dai Romani nella spedizione fatta contro 
Viterbo nei mesi di taglio ed agosto del medesimo anno in 
occasione della loro ribellione alla fedeltà e vassallaggio giu- 
rati al comune di Roma « etiam ex precepto domini Inno- 
ff centìi HI pape » ; e li condanna inoltre a pagare [agli eredi 
di dascuflO dei cittadini Romani da essi uccisi mille libre di 
provbini, ed agli eredi di Francesco « quondam domini la- 
« cobi Nepoleonis » seimila libre di denari provisini « prò 
« morte ipsius » e trecento fiorini d'oro « prò rebus ablatis »]. 
I Viterbesi si erano rifiutati di aiutare l'esercito dei Romani 
andato a soggettare Nami, e nella guerra per ciò mossa loro, 
fatti prigioni presso la porta di Viterbo « quosdam Romanos 
it nobiles et quosdam alios » e spogliatili, li avevano barbara- 
mente trucidati; avevano riedificato le mura di Pianscarano 
già atterrate per ordine del papa suddetto con promessa di 
non rifabbricarle; ed avevano infine negato, come già ai se- 
natori Nicola « de Comite » e Luca « de Sabello », cosi ora 
al Colonna a facere gradum populo romano et Urbi, et mietere 
t reconoscengentes lusores ad ludum Testacii [ut] consue- 
« verunt mietere a tanto tempore cuius memoria non existit ». 
Diffida scritta « ex actis lacobini notarii camere Urbis » dallo 
saibasenato Nicola Gualtieri. 

M. II, 9 a, C. del 1291 fatta dal noterò « Raynerius magistri Kkolai a. 
Pinzi, II, 462 *gg.t n* ciò che ivi dicesi riguardo al passo qui in pa- 
rentesi non è probabile; sembra invece che il documento sia corrotto dal 
copista con grande lacuna. Cf. nn. CLXIII, CLXXXII 
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CLVI. 

settembre 16. [Roma]. Bando nel medesimo modo per ram- 
menda di trecento libre di provisini da pagarsi <c Saxoni fìlìo 
« domini Saxonis lohannis Alberici de regione Campitelli, cum 
« constet ipsum fuisse percussum de vemito in blachio in exer- 
«cita supra Viterbium». 

Ibidem, e. i$ A, C. id. Cf. nn. CLV, CLVII. 

CLVII. 

1290, settembre 16. [Roma]. Bando nel medesimo modo per uguale 
ammenda da pagarsi « Petro lacobi Nicolecte de regione Trivii, 
« cum constet ipsum fuisse percussum in blachio dextero de 
«▼erruto cum sanguine in exercitu supra Viterbium ». 

Ibidem, e 16 A, C. id. Cf. nn. CLVI, CLVIII. 

CLVIII. 

1290, settembre 16. [Roma]. Bando nel medesimo modo per uguale 
ammenda da pagarsi « Francisco Bartholomei Aili de regione 
«Canpitelli, cum constet ipsum fuisse percussum de verruto 
« in tibia in exercitu supra Viterbium ». 

Ibidem, e. 17 A, e. id. Cf. nn. CLVII, CLIX. 

CLIX. 

1290, settembre 16. [Roma]. Bando nel medesimo modo per l'am- 
menda di trecento libre di provisini « prò percussione » e di 
quaranta fiorini d* oro a prò emendationc » da pagarsi <c Ba- 
«(elio fìlio domini lohannis de Cancellerìis, cum costet pre- 
te dictum Ba^ellum fuisse percussum per Viterbienses cum ef- 
« fusione sanguinis in exercitu supra Viterbium et amisisse 
«equum valore .XL. florenorum auri ». 

Ibidem, e. 19 A, e. id. Cf nn. CLVIII, CLX. 

CLX. 

'^ settembre 23. [Roma]. Bando nel medesimo modo per l' am- 
menda di trecento libre di provisini da pagarsi a lohanni Longo 
« de regione Arenule, quod fuit percussus in exercitu factum 
* per populum romanum supra Viterbium in facie cum lapide 
«et in corpore de verruto». 

Ibidem, e ii a, C. id. Cf. n. CLIX. 
^hhio della R. Società romana di ttoria patria. Voi. XIX. 2 
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cenzo III, di giurare vassallaggio al comune di Roma salvo 
il vassallaggio dovuto alla Chiesa ; promettere di demolire le 
mura di Pianscarano, «et turrim que dicitur de Petraria, et 
«t mmiitioixs £ictas circa illam partem civitatis ubi fìiit casus 
« et circa portam infrascrìptam, propter quam novissime exer- 
« citus Urbis fìiit supra Viterbium » ; pagare « decem et septem 
« milia libras provisinorum prò satisfatione heredum mortuo- 
c rum, et sex milia libras provisinorum heredibus domini Fran- 
«cisci domini lacobi Neapoleonis, et heredibus cuiusltbet al- 
« terius mortuiy usque in dictam quantitatem decem et septem 
f « milium librarum provenientum, libras mille diete monete » ; 
promettere « prò expensis £actis per comune Urbis illam quan- 
« titatem pecunie, quam dominus Nicolaus papa quartus ftierit 
«arbitratus seu preceperit ut senator Urbis (i), et deferri ad 
e Urbem campanam maiorem comunis Viterbii et portas ligneas 
«porte Salcicole». Fra i testimoni: Leone «Tucce» giudice. 
Notaro: «Petrus lacobi». 

S e. n. 272, P. O. Pinzi, II, 467 cg. Cf. nn. GLI, CLXXXII. 



CLXIV. 

1291, [manca il giorno]. Roma [« in Campitolio in camera qua 
« morabatur dominus senator »]. Il podestà Ubaldo « de In- 
« termineliis » dì Lucca, il sindaco Pietro « Raynerii » giudice, 
e settanta ambasciatori del comune di Viterbo si lamentano 
con « lohannes de Columpna Urbis senator » del timore che 
si volle ad essi incutere dal popolo romano convocato a par- 
lamento in Campidoglio « cum maxima quantitate militum ar- 
« matorum », per non volere essi convenire oltre i patti sta- 
biliti, scrìtti e firmati nella cedula, che presentano sigillata 
coli' anello senatorio, « per dominos Benedictum [Caietanum] 
«tituli Sancti Nicolai in Carcere Tulliano et lacobum [de Co- 
« lumpna] tituli Sancte Marie in via Lata diaconos cardinales, 
« et Thomassum iudicem palaiinum, et lacobinum de camera 
« Urbis ambasciatores [populi romani] » ; e fortemente prote- 
stano perchè le diciassette mila libre di provisini, colle quali 
i Viterbesi debbono soddisfare colle proprie mani agli eredi dei 
morti ed anzi per mezzo del papa « sine alicuius cause expres- 



(0 Cf. GkMAMft, p. $34; Gucoaovius, GeschichU, V, 476 sgg. ; Id., CtUadittan^a, 

mi9;b.clxv. 
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■ mìnei cìvìtatis Viterbii, iuxta que ordinala xunt, venerunt 
I ad maadau senatus populique romani et ad prestandum 
a sacranientuTn fideliutis et vassallagìì u, dà autorità al sena- 
tore medesimo dì liatlidare ì Viterbesi, e dì costrìngere a far 
la pace ciascun cittadina di Roma e del distretto, non onaote 
»a detto nello statuto t quod infra aonum otTensus non possit 
I cogi ad redendam pacem et securiiaiem n ; nia a patto che i 
Viterbesi soddisfino agli eredi a domioi Francisci domini licobi 
« Nepolioni» sex millii librai provisinorum, et heredibus cuius- 

■ libet alterius iotcrfecti mille libras provisiDoruin, sccundolD 
« scntentias diSìdationis factas per predictum dominum set»- 

■ torem et secundum ordinamema ipsius populi; et de con- 

■ denipnatìone iacia Comuni, secundum domini pape mandatum 
«et ipsi domino pape camquam senatori Urbis (1). tura lamen 
'cum condempnatione specialium persoitarum per hanc reaC- 

■ àdaiìonem non loUantur»; ma nessuno di essi possa impu- 
nemente offendere il comune di Viterbo; e se alcuno non vo- 
lesse ricevere la propria ammenda, sia essa depositala presso 
qualche chiesa o persona scelta dal senatore. Testimoni: « Gre- 

■ gorius Fraiapanis. Pandulfus comes Anguillare, Petrus de 

■ Comite, Petrus de Colompna dictus de Goniaijano, BertuUus 
«de Palomarìa, Raynonus de Tuifa et lacobìnus de Camera 
> et multi aliì a. a Nicolaus Gualterius u scriniario scribasenato. 



1, II. I 



t, e ici 1191 per 
11. 47T «g- "• "■ 
imo, pp. jSo, tot, I 



niglilrì NicDlnI •. 
pitlu.; Privei- 



CLXVI. 

^)lf'> maggio j. Roma [Cvnpidoglio]. Pietra del fu Rainiero, sin- 
daco, e Ubaldo «de Inlerniinellìs » lucchese, podestà di Vi- 
terbo, insieme a settanta nobili viterbesi innanzi al popolo 
tornano dal senatore Giovanni Colonna congregato in Campi- 
doglio," presenlìb US quoque ambasciatoribuscivìtaium Peruscii, 
» Vcbisveieris, Spoleti, Narrale, Reate et Anagnie, alìarumque 
«civitamm atque communitatum districtus Urbis, sin gulariter 

• iuravenint vassallagium et fidelitatem seaatui populoquero- 
■ inano, salvo vassallagio et fidelitate sancte Romane Ecclesie, 
«secundum formam et tenorem aniiquorum privileglorum ei 

• ìnsirumcniorum ■. « Teitibus domino Thoma de Esio, do- 
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n mino lacobìno de Spoleto, domino Oddone de Canali, do- 
li mino Alberto de BononU, domino lohanne de Balneore^Oi. 
Nol>ro: n lacobus Leonis ■. 

te». Sii, P. C. liti 17 aiiobr* 1191 fiiu dit noura • KaS^cdu ufiari 
. tati ImN - i M. Il, > >, C. del 1191 per «na Jit iwwa • Xi^w 
. rìiii lugMriKkslEi .. O»oi.i, Flr1l>(i>. CXXXVII. lei (gK.! CitMn, 
C»«rit,rnlu-, ^<4 •(.( PiHi. ir, 47» l. Cf. Ciiia>mi*iui, ChUIv, 



CLXVII. 
, maggio [4]. Roma [n in eccluia Sincte Marie de Araceli >]. 

■ Domina lacoba u::ur quondam Tebaldi dicti Bron1ey(i)de 

■ Venosi* tuttix Nicoloiie, laeobelli, lohannuiie . . . , et tìUonim 
B et heredum quondam dici! Tebaldi, et Angeiellus filius quoD- 

■ dam dicti Tebaldi adultus s, per meiEo del toio procuratore 
Pietro « de M^rco » fanno quietanza al procuratore del comune 
di Viterbo di mille libre n provisinoruro senatus ■ rice 
io fiorini d'oro per la morte de! suddetto Tebaldo e pei le 
coM da esso perdute nella guerra contro Viterbo, secondo li 
sentetiM del senatore Giovanni Colonna. «Ex isto contractu 

■ alia duo ìsirumcnta per Benemcasam Nicolai de Anania no- 
ti tarìum et per AuKcIum Nardonum de Urbe notarios pala- 
li tin 01 in Urbe». Noiarodl questo: ■ Petrus lacobiu. ■ Preseo- 

■ tlbus domina lacobìno [domini lacobi de Caldarariis] de 
Spoleto iudice [paUtino] in Campitolio, Mino Banholomei 
ade Seni), domino lohnnne Archionis, Petro Felicis notano 
«de regione Campiielli, lacobo Petrì Pipetii de regione Sancii 
B Eustjchii. domino Pelro Synibaldi [de Viterbio], domino An- 

■ drea de Sanclo Thoma iudicibus, et Nerio Rofatotti a. 

S e. a. x%9. I, P. O. (orroii U juinclpio ■ la in, > it «aiidinnl. quuio 



CLXVIII. 

1191, [maggio 4]. Roma [e in palatio Campitolìi in maìorì sala b], 
K linnes Montisfalley (2) de Ve^osis tutor Nicolay, lacobeUÌ, 
a lohanoutit et Leonardi nepotum suorum, fiUorum et her«dum 
■ ThebalJi dicti Bronci liliì o)Ìm dicti Ianni Momisfalley » fa 
« quietanza &c. come iopra. Fra i testimoni: nfratrc Thomasso 



(.) Broacly f 1» i|u»'i> »«.( n<l KgDciMi nn. CLX VII l-CLX XXVI n.g1il umi pnprì 

del proprio 4«nlo DTVtrci di uao ilegli »lui Jue itminunli di cui « poigli acide 
Cf. un. CLXXXIl, CXCII. 
(i) Kscdiblc]' ? 



I 



2^ V. SaPigHOfrì 



CLXXII. 

1291, maggio 4. Roma [«in ecclesia Sancte Mane de Araceli»]. 
« lohannes fìlius quondam lohannis Pape, heres eiusdem », fa 
quietanza &c. come sopra. 

S C. lu aés. P. O. Cf. u. CLXXI, CLXXHI. 



CLXXIIL 

1291, [maggio] 4. Ronu [«in ecclesia Sancte Marie de Araceti»]. 
« Cardulus fìlius quondam Gentilis Vicardonis (i) de Namia, 
« heres quondam Cdlis Gentilutii nepotis dicti Vicardonis de 
« Namia et fratris quondam ipsius Carduli », fa quietanza &c. 
come sopra. 

S e. a. a<s. P- Ò. et. n. CLXXII. CLXXIV. 

CLXXIV. 

1291, maggio 4. Roma [«in ecclesia Sancte Marie de Araceli»]. 
« Domina Crescembene, uzor olim lohannis Tyrosd de regione 
« Montium, Attarìi comitis, tutrix Andreutii fìlii sui et filii et 
«heredis quondam dicti lohannis Tyrosd», ùl quietanza &c. 
come sopra. 

S e n. i6é, I, P. O. a. aa. CLXXIII, CLXXVI. 

CLXXV. 

1291, maggio 4. Roma [«in ecclesìa Sancte Marie de Araceli»]. 
«Domina Crescembene, uzor quondam lohannis T3rrosci de 
« Urbe », crea suo procuratore « lohannem Petri Nicolai » per 
il bacio di pace come sopra. 

S e. n. aM, 11, P. O. Cf. aa. CLXIX, CLXXVIL 

CLXXVI. 

1291, maggio 4. Roma [«in ecclesia Sancte Marie de Araceli»]. 
« Domina Andreas fìlia olim domini Andree de Ponte et uzor 
« quondam lacobi de Ponte, tutrix Angelutii et lannucii, filiorum 
«suorum et fìlionim et heredum quondam lacobi», fa quie- 
unza &c. come sopra. Fra i testimoni: « lordano Malagraglia, 
« Oddone Petitto(2) de regione Columpne». 

S e n. 167. I. P. O. a. no. CLXXIV. CLXXVIII. 

(1) Riccaraonts ? 
(a) Pecicco ? 
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•CLXXXIII. 

i2^U naàggio 5. Roma [« in ecclesia Sancte Marie de Araceli »]. 
« Domina Perna, uxor quondam Angeli Alexii Petri Qp atracia, 
«tutrix lannucìi, Alexii, LeonardelU, Petrùcii, Aventine, Fran- 
te cjsce et Àngelelle, pupillorunl fìliorum suorum et fìliorum 
«et hefedum quòndam dicti Angeli Alexii Petri Quatracia; 
«et dominus Leonardus de Cave(i), pater diete domine 
«Peme et avus matemus domine lacobe filie et heredis dicti 
«quondam Angeli», fanno quietanza &c. come sopra. Fra i 
testimoni : « ^aiia Bankerii de Urbe de regione Sancti Eusta- 
f chiiy lacobino domini Rainerii Galli (?), Petro Capocia, Nucio 
« Egidii Ianni Mancini, Friderico olim domini Girardi civibus 
« viterbiensibus »• 

S C. n. yjo, P. O. Cf. nn. CLXXX, CLXXXV. 

CLXXXIV. 

1291^ [maggio] 5. Roma [<cin ecclesia Sancte Marie de Araceli»]. 
« Domina Perna, uxor quondam Angeli Alexii Petri Quatracie 
«de Urbe», crea suo procuratore per il bacio di pace come 
sopra « dominiim Leonardum de Cave patrem suum ». 

se. n. aé4, n. P. O. Cf. nn. CLXXXI, CLXXX VI. 

CLXXXV. 

1291, [maggio] 8. Roma [«in ecclesia Sancte Marie de Araceli»]. 
«Domina Resenna, fìlia quondam domini Bartholomei de la- 
«cobo, soror germana quondam Cincii domini Bartholomei 
«delacobo, et lohannes qui aliasi dicitur Voccaiera, filius olim 
« Petri dicti Mayelli, nepos camalis ipsius quondam Cincii, et 
«domina Maria soror ipsius lohannìs Voccaiere et nepotis 
« dicti quondam Cincii, dominus Riccardus domini Mathie, do- 
«minus Stephanus Gelaldi, et frater Vintura, prior hospitalis 
«Sancti Mathei de Merulana Ordinis cruciferorum de Urbe, 
« executores dicti quondam Cincii », fanno quietanza &c. come 
sopra. Tra i presenti : « Laurentio de Canulfìs, lacobo domini 
« Gregorii Fraiiapanis, domino Mancino domini Ranucii » vi« 
terbese» 

S e. n. 171, P. O. eoa erosioni. Cf. n. CLXXXIII. 
(1) Doc. « d« ToiTt >. 



. Savignoni 



CLXXXVI. 
, maggio 8. Roma [rìn ecclesia Sanae Marie de Artceli.]. 
1 Domina Resenaa, tilia quondam domìni Baithotoinci de la- 
B cobo, soror gvrmatu quondam Cincii domini Banholomei de 
n lacoho. et dominai Maria soror lohanr 
creano loro procuratore « Petrum Coi 

S e, a. ><4. III. CI. n. CLXXXIV. 



Ì5 Voccaiere de Urbe ■ 
le (?) n per il bacio (fi 



CLX XXVII. 
, maggio 19. Roma. Manelluzio « lohannis Berte » del rione 
Colonna, lorricro ed officiale di Giovanni Colonna senatore, 
« accedeni ad domos nobilium de Campufloro quo Ursellum 
« non invenit », notifica ÌI mandato del senatore che proibisce 
a domino Nepoleoni quondam domini lacobi Nepoleonìs et do- 
ti mino Fortiblachie domini lacobi de Poleonìs et Ursello filio 
a quondam [doraini Francisci] domini lacobì Nepoleonis de 
a Rliis Ursi » di più osteggiare i Viterbesi sotto pena di due* 
mila libre di provisini per ciascuno e della perdita di più per 
Otsello delle seimila libre di provisini depositate per lui dal 
comune di Viterbo, s Presente nobile viro domino lohanne 
« Ricii marescalco domini senatori! predicti, et presente me 
n Stepiiano [magistri Ranerìi] de Valentano nolario, domino 
«Gregorio Petri Clementis(i), lohanne Pedone et Romatto 
Laurentii Martaoì de Trivio lorrerlls et ofhcialibus domini 

H. Il, S ■, I, C. ilei il}t (liti ìmI nouro • lUyneriui migisii KUalu >. 



CLXXxvin. 

, maggio ];. [Roma]. ■ Ursellus domini Francisci domini la- 
ncobi Nepolconis de 6!iis Ursi, Perlina ei Carìtia germ»nB 
Bsorores dicti Urselli et olira hlie domini FraDcisci predicd» 
eleggono loro procuratore « Laurentlum Rìdum •> tìglio e olìna 
u Petri Rici a a perdonare al comune di Viterbo tutte le offe» 
ricevute «de morte dicti olim domini Francisci et de rebus 
« eidem ablatis tempore quo moriuus fuìt supra Viterbìum, 
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CI cum eierdtus Romanorum stubat supra civìtatem predUum n. 
Il procuratore medesimo deve anche ricevere, facendone quie- 
tanza e consegnando al sindaco di Viierbo « privilegium con- 
■ detnpnationis inclsum», \e seimila libre di provisini e i tre- 
cento ijorini d' oro cui il Comune era stato multato dal se- 
natore (!i Roma Giovanni Colonna; e promettere che sari 
osservato quanto es50 medesimo farà sia per i suddetti sia 
come procuratore «Alene tutricis Leonelli, lannucii, Angne- 
n sucie et Philippucie, fratrtim et sororum suorum». Testimoni: 
n lohauncs àe Ber^o iudei, Cesarius notatius, lohannes do- 
nraioi Petri lohannis Cinchii (i) et Sabbas Pamaleonis d. 
Notaro: «Petrus Nicolai Fusarus », 

M. Il, 6 1, C. del 1191 r.iu dil aauro ■ Rijncrìui miginrl Nicolai >. 



CLXXXIX. 
moggio ij. [Roma]. Elena, « uxor quondam lacobi Nepo- 

■ lionis de filiis Ursi», dal giudice e scriniario Stefano «de 
«GuascìsB è nominata e confermata tutrice « Kovello, lan- 
« nucio, Angncsucie et Philippucie pupillia et nepotibus ipsius 
V domine, (iliis olim Francisci domini lacobi Nepolionìs et fìlli 
e olim diete domine Alene». Fideiussori: «lohannes domini 
R Petri lohannis Cintii, lohannes Scactus de Tcbaldcscìs et 

■ Sabas Pantaleonom». Segue l' inventario dei beni: « Quarta 

■ pars castri Vicevarii (ì) et sul tenimcntl indiviso ab alia quana 

■ pane domini Nepoleonis filli ipsius domine; castrum Sacel- 
li muri(?) cura suo lenimento; castrum Kiceni;e cum suo tenì- 

■ mento; sexia p.irs domorum arpecase posile in Campo de 

■ Flore cui ab uno latere est Thever, ab alio ecclesia Sancte 
« Marie Cripte pente, ab alio est platea Campi de Flore, ab 

■ ilio lohannis Girardi et ante est vìa publica; sexta pars trium 
n paitium domorum Turris pertondate et domorum de Cam- 

■ panariis et domorum et casaiinorum in Arenula, Sancto An- 

■ gdo et in aliis locis; iur:i sex millium libraruni provisinorum 
* senalus, quc habent hcredes domini Fr.mcisci predicti centra 

■ i^'ndicum, comune et homines clvitatis Viterbii occasione 
«mortls dicti patris eorum, de qulbus habent privilegium dif- 
« fidationis et condempnaiionis factum per dominum lohannera 
« de Columpna, alme Urbis senatorem illustrem. Q,ue omnia 



fl predico bona et iur« pertiaeat dictis pupillìs et Ursello, Perne 
■ et Carìtie(?) filiis dktì olini domini Francisci et gcrmanis 
«dictoruTD pupillorum u. Testimoni: s Cesaris Montanari*, Io- 
li liannes de Ber^o iudex, loliannes Lkaidi de Bloncis, Laa- 
« rentius Ricìus et Boniu Cambiut lohannis Maf ocli », ito- 
laro: «Petrui Nicolai Fusarus ». 



CXC. 

119I, maggio 15 [Roma], n Domina Alena, uxor quondam domini 

et lacobi Nepolionis de (ìliis Ursi, avia et tutrix Leonellì, loon- 

:ii, .Angnesucie et Pliilippucic lìliorum olim domini Fran- 

1 lacobi Nepolionis et (ilii olim diete Alene b, 

nomina suo procuratore i Laurentium Ricium filium quondam 

s Petti Rìcci a a perdonare al popolo di Viterbo i danni e le 

offese ricevute n de morte dicti Frandsci et de rebus eidem 

> ablatìs tempore quo roortuus fuit, cum exercims Romanorum 

x niorabatur et stabat supra civiiatEm predlctams. Lo stesso 

deve anche ricevere con quietanza le seimila libre di provisiai 

> tiorìni d'oro, cui il comune di Viterbo era stato 

condannato dal senatore di Roma Giovanni Colonna. Testi- 

B Bonus Cambius lohannis Mayclj (1), Scangnus lante 

ospeciarius et Petrus de Campioia». Notato: n Petrus Ni- 

<i colai Fusarus «. 

CXCI. 

1291, maggio 26. Roma [■ in palatio Capitolii»]. Alla presenza 

di Giovanni Colonna senatore di Roma, « Laureniius Ridus 

n fìlius quondam Peaì Ri^ii, procurator Alene uxorìs quon- 

V dam domini lacobi Nepoleonìs, avie et tuttìcis Leonelli, 

i, Angnesucie et Philiputie (iliorum olim domini Frao- 

i domini lacobi Nepoleonìs, et procurator Urselli, Perne 

net Carìlie sororìs ipsius Urscllì a, fa quietanza al comune 

di Viterbo, e per esso « Nicolao Guaitcrìi scrìbe senatus •>, delle 

) libre di pTovisini e dei [trecento] liorini d*oro cui il 

Comune medesimo era stato multalo dal senatore suddetto 

: mortis domini Franclscì, qui mortuus fuisse dicitur 
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7*. Satngnoni 



■ Banholomei lacobi, mille lìbns proviuDOrum prò meiu 
• ipsius; item heredum Celle nepoiis Pii.-i,-»rJini de NirgnJ», 
u mille librai provìsìnorum prò morte ipsius; item h«redum 
« nobilis viri domini Francisci quondam domini Iicobi Nepo- 

■ leonis, sex milia librai dcuarionim prò venienti um senatus prò 

■ morte ipsius a. a Presentibus domino Rìcardo de Larou, do- 
I mino Stefano Dana^ani ([), domino Oddone Sancii Stati, 
1 domino Egidio de Nerbooa, BlectuUa de Palomarìa, domino 
u Petra Octaviani, domino OdJoae de Boccatna^is, domino 

■ Nicola de Boccamai^is, Leonardo Armoni, Paodulfo Cincii 

■ Girardi de Tristevirì, Agabito et Stefano filiis dicti senatoris, 
> Gregorio Tonfecti, BlectuUo Bovis, Petro Sai?, lacobo 
n Galli, domino Thomasso ìudice senatus, domina Oddone 
" ìudice lenatus, domioo lacobino iudice senatus, domiiui 

■ BonhoroÌQG (i) iudicc senatus. magisiro Nicola scribasenatui, 

■ magìstro Aogeto Mardonc et magisiro Benecasa noiario se- 
re nalus, et presenlìbus fratte Symeone et fratre lacobo de Ordine 

■ fratrum n 



H. 11, III. C. Jel notira • 
ÌTi Tronca .. «>.jf;l9. 



CXCIII. 

1191, maggio \o. Roma [u in palatio CanptColi, in camera in 1 

B domÌQus lohannes de Columpna stabat et iacebat b]. « Pre- 
d sente ipso domino senatore, lacobus Troc^ius. cìvis romoaui, 
1 ad petitionem Francisci Slanci ■ sindaco del comune di Vi- 

■ lerbo, dichiara di essere stato soddisfano, « tempore reformate 
«pacis inttr comunem Urbis et comunem Viierbii», ddle 
trecento libre di provisini, cui il comune di Viterbo era si 
condannato dal sen.iiore Giovanni Colonna; e ne fa quietanaa 
restituendo cancellata 'i cartam difiìdaiionis sigillaiam sigillD 
flsenaiusii, Presenti «Ricardo de Rota, Stefano Dona^an 

« Oddone Sancii Stati, Egidio de Nerbona. Bletub de Paio- 
li maria, Petro Ociaviani, Oddone de Boccama;Ìs, Nicola de 
i Boccamafia, Leonardo Ar^onis, Pandulfo Cinihii Girardi de 
a Tristivcre, Agabìto et Stefano filììs domini loliaiìnis aenitoris, 

■ ffatie Simeone de Tarquena et fratre lacobo de Aquapen- 
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« notano domini senatoris ». Notaro estensore : « Raynerìus 
oc niagistrì Nicolai ». 

M. II, 8 •, II, O. 

CCIV. 

X9 X 9 maggio [manca il giorno]. Roma. Andrea « Angeli Milii » 
confessa « domino Bonaccurso civi lucano, [mijliti domini 
ce Ubaldi de Interminellis de Luca potestatis civitatis Viterbii », 
procuratore del Comune medesimo, che Giovanni «r Milii », 
padre di Pietro (c Milii » ucciso nella guerra contro i Viterbesi, 
ricevette dai sindaco di Viterbo, Pietro « Raynerii », la dovuta 
ammenda di mille libre di provisini del senato, e ne fa quindi 
quietanza, a Presentibus fratre Angelo de Sancto Anastasio 
cr apodissarìo (?) Urbis, lacobo Nicolai AUi, lacobino de Ca- 
«r mera notario et Petro domini lohannis Stifante ». Notaro : 
«Petrus lacobi». 
S C. n. 257, P. O. 

CCV. 

*^9i, decembre 31. Roma [«in camera palatii Sancti Laurentii in 
« Luci[n]a »]. et lacobus de Columpna, Sancte Marie in Via 
« Lata diaconus cardinalis », confessa di avere in più volte 
ricevuto dai Viterbesi, « de summa decem et septem milium 
« florenorum auri », tremila e duecento fiorini d' oro prestati da 
sé, e settemila fiorini d* oro, metà dei quattordicimila prestati 
insieme al cardinal Benedetto [Gaetani], prendendosi in pegno 
comune i castelli di Celleno e di Sipicciano, come da pub- 
blico istrumento « manu Sercursii de Carraria». Il mutuo 
viene estinto in parte col danaro del Comune, e per il resto 
con mille e cinquecento fiorini d'oro avuti in prestito da 
Pietro di Vico, seicento dai vasi del conte di Anguillara, e 
duemila e trecento da Bruno Berni di Firenze e Benincasa, 
« mercatoribus in romana curia ». « Presentibus domino Ubaldo 
«de Interminellis cive lucano potestate Viterbii, Dino Tadu- 
« lini mercatore in romana curia », ed altri. Notaro: « lohannes 
« quondam domini Leonardi Blasii ». 

« Anno eiusdem nativitatis millesimo ducentesimo nonage- 
« Simo secundo, tempore domini Nicolai pape quarti, die ul- 
«tima mensis decembris, indictione quinta». 

M. Ili, 23 •>24 A, e. sema ricognizione, e dove la somma riceruta non 
corrisponde colla somma totale del credito. Pinzi, II, 469 sg., ivi er> 
roaao «anno Domini >. 




, decembre }i. Roma [n in capella Sancii Silvestri sita infra 
t paUtium SaniTtorum Q.uatuar Coronatorum ubi niorabatur 
adoniinus cardiiulis u]. n Bcncdiclus [Caictanus] lilulì San- 
■ cti Martioì presbiier cardinalis » fa i^uieunza ii Viterbesi dì 
settemila Torini d' oro, che aveva per sui pane prestato ai 
medesimi insieme al cardinale Giaconio Calonna prendendosi 
i: pegno i castelli di Celleno e Sìpi<:ciaDO. Presente 
s Dino Tadultni e 
n^nrdorum»- Notaro: u Johannes quondam domini Leonardi 
«Blasii". 

« Anno eiu;dem naiivitatis millesimo ducentesìmo nonage- 
indo, tempore domini Nicolai pape quarti, die ultima 
u meniis deccmbrìs, indiciìone quinta *. 



CCVIl. 

maggio 19. Monielìascone. « Raymundus Olive, absolveot 
(c per aquilianam stipula tion e m et aceptillacionem a, fa quie- 
taoia a Nino <i domine Subìlie de Tuderto u, podestà di Vi- 
terbo, di ottanta fiorini d' oro a quos idem dominus Ninus 1 
H specialis persona eidem Rayniundo dare et solvere lenebalur^, 
■ ut palei [per) publicum istrumentum scriptum raaau m«^>1 
K stri AveUrdi, noutii domini Petri de Piperno m PatrimQni<K| 
II Sancii Petri rectoris et capitane! generalis, e 
Notaro ; i [ohannes olira lacobi lohanuis de Civitste Castelli t 
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stato soddisfatto « de omnibus et singulis suis rebus quibus 
ce derobatus et spoliatus fuit y». Notaro: «r lohanoes olim la cobi 
«lohannis de Civitate Castelli». 



S e. n. «79, P. O. 



CCIX. 



292, maggio 19. Montefìascone. « Petrus de Pipemo in Patrimonio 
ic rector et capitaneus generalis, liberans et absolvens per aqui- 
le lianam stipulationem et aceptillationem », fa quietanza a 
Nino « domine Subilie de Tuderto », podestà di Viterbo, che 
paga per sé ed il Comune venti fiorini d* oro dovuti^ al rettore 
come da pubblico istrumento « manu magistri Avelardi notarii 
« prediai domini capitanei ». Notaro : « Ioannes olim lacobi 
« lohannis de Civitate Castelli ». 

S e. n. 277» P. O. lacera in principio. 

ccx. 

^292, maggio 19. Montefìascone. « Petrus de Pipemo in Patrimonio 
«rector et capitaneus generalis» si dichiara soddisfatto di 
tutte le multe imposte, e concede assoluzione al comune di 
Viterbo, e per esso (c nobili et potenti militi domino Nino 
« domine Subilie de Tuderto » podestà, da tutte le pene in- 
corse «nomine derob[arie facte in persona] Raymundi Olive». 
Kotaro : « lohannes olim lacobi lohannis de Civitate Castelli », 

S e n. 276, P. O. lacera in più parti. 



CCXI. 

*93, agosto 16. Viterbo. « Bartholomeus fìlius domini Beniamyni 
« de Monte Alto index », procuratore del Comune medesimo, 
come da istrumento «manu magistri Angeli Compagni de 
« Montealto », promette al comune di Viterbo e per esso al 
sindaco « Raynerio Ca^oppi » notaro di Viterbo, come da istru- 
mento del notaro «e Petrus lacobi », di pagare ogni anno al 
Comune medesimo centocinquanta libre di bolognini e di de- 
nari papalini correnti nella festa dell'Assunzione di agosto per 
cinquanta anni seguenti quale tributo dei diritti che il comune 
di Viterbo ha per la terza parte sul porto di Montalto ed i 
redditi del medesimo, come da istrumento per il comune di 



'P. Savigiioni 



Viterbo <• 

«donisu. Nouro: «Petrus lacobii 

M. II. 9B 1. O. ce in M. ET, -n • (114 



CCXK. 

I39t, gennaio io. Viterbo. Nel Coniigito generale e speciale degli 
Otto Jel popolo, dei reliori delle Arti e dei loro consiglieri, 
dal podestà Gìsmoodo " de Esculo », si creano i Pe- 
1 Angeli iudicem et migistrum Matiheura Guidoais no- 
a procuratorì « ad compromìctendum ìn sunimuro poa- 
otifìcem [Bonifacium Vili] tamqiiam ìn arbitralorcm et com- 
« po!xtorem super pace et concordia facienda Inter domìnum 
'^ MaCthcum Sancte Marie in Porticu liya^onum cardinalem, do- 
: Brectoldum et doiuinum Ursum Je lìliis Ursi et ce- 
: de domo Ursinorum ex parte una, et comune 
n civitatis Vitcrbii ut speciale» persona» dicti Comunis expli- 
u cindas et nomicandas, prout ipsi saactìssinio patri vìdebiiur 
n expcdire, ex pane altera». Notaro: a Francia cus Scambti 
u Matlhei «. 



ccxni. 

, aprile 18. Roma [« in palatio Lat 

° poniiBcisJ. « Dominus Matlheus [de fìliis Ursi] Sancie Marie 
H in Porticu dy[aJconus cardinali» », alla presenza di Boni- 
facio Vili, rimette per mez!0 di Pietro Angelo giudice dì Vi- 
terbo, procuratore del Comune medesimo, o omnia ingnurias, 

I offeDsas et excessus lactos per comune Viterbiì et pei quas- 
ncunque specìales persona» de Vicerbio et eius districtu a, 

i »uddetti « ad benevolcntiam et gratiam suaru ce 
« omnium de domo sua». * P re senti bu » : domino Petro de Pi- 
li perno Sedi» Apostolice vicecancellario, domino Petro de 
•> Vico alme Urbis prefecto, fratrc lacobo de Patapalia domini 

II pape cubiculario, domino iacobo de Pisis domìni pape do- 
« micelio, domino lohanne Ac^onis de Urbe, raagislro Lof- 
" fredo Noeclerii de Urbe a ed alirL Notaro : ■ Franciscus 
fl Scanibìi Matthei». 
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CCXIV. 

12^^ y maggio 29. Velletri. « M[atheiis Aquasparte Ordinis fratrum 
a minorum] Portuensis episcopus et Neapoleo [de fìliis Ursi] 
<c Sancii Adriani, diaconi cardinales », fanno noto al comune 
di Viterbo che, presenti essi « et domino Guillelmo [Ferrier] 
ctituli Sancii Clementis presbytero cardinali », Bonifacio Vili 
ha ordinato «quod Fortisguerra et Henricus lohannis Truge 
« milites, ohm priores et rectores civitatis Viterbiensis, sindì- 
«carentur», come a die sabati vicessimo octavo maii» era 
stato supplicato dagli ambasciatori del Comune, Pietro « An- 
te geli » giudice e Matteo « Guidonis » notaro. 

« Tenore prcsentium ^ Datum Velletri .iv. kalendas iunii, 
« pontifìcatus domini Bonifacii pape Vili anno primo». 

S C n. 297, P. O. eoa doe S P. 

ccxv. 

^^9^> giugno 14. Anagni. Bonifacio Vili « inter nonnuUos nobiles 
«romanos divisos in partes occasione castri Palazole Ortane 
« diocesisy quod est Ecclesie Romane demanium, materia dis- 
«sentionis exorta, etiam ad dictum castrum congressibus ha- 
«bitis», £11 noto ai Viterbesi come, affinchè da siffatte prepa- 
razioni di guerra non sia turbato lo stato pacifico della 
Chiesa, ha comandato « fratri Huguitioni Ordinis militie Templi 
« cubiculario [suo] » di recarsi sul luogo senza diritto occu- 
pato ad ordinare a tutti di andarsene ; « et ut predictum castrum 
«et roccam sibi Ecclesie Romane nomine sine dilatione assi- 
«gnent; et quod inter se a quibuslibet insultibus, congressibus 
«et actibus bellicis dicti castri occasione penitus abstinere 
«procurent»; e minaccia il Comune di una multa «quinque 
« milium marcharum auri, singulares vero persone, si miles 
« fuerit, mille florenorum auri, si vero pedes, trecentorum flo- 
« renorum auri », qualora non si obbedisca in tutto al detto 
Uguccione e si presti aiuto agli usurpatori. 

«r Nuper ad nostrum — Datum Anagnie .xviii. kalendas 
«iolii, pontifìcatus nostri anno secundo». 
s c. n. 302, B. o. 

CCXVI. 

1296, giugno 23. Anagni. Bonifacio Vili, « ad obviandum malitiis 
« que interdum a potestatum et rectorum officialibus commi- 
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ce ctuntur », concede al comune di Viterbo di porre presso ìF J 
podestà e la sua curia un notaio viterbese, « qui reciper^^ 
«possit et in suo registro conscribere copias omnium accusa^-! 
« tionum que fìent coram ipsis potestate et curia ». 

« Petitionibus vestris — Datura Anagoie .vini, kalenda^- 
cciulii, pontifìcatus nostri anno secundo». 

se. o. 30|, B. o. 

CCXVII. 

1297, giugno 8. Orvieto. Bonifacio VII! invita i Viterbesi a mandare 
genti per far parte dell* esercito contro Nepi, che aveva coro — 
messo di raccogliere al suo cappellano, maestro Gozio ÒS: 
Orvieto, arcidiacono a Pissiacensi (?) in ecclesia Camotensi »^ 

« Cum intendamus contra — Datum apud Urbemvetereni^" 
ic.vi. idus iunii, pontifìcatus nostri anno tertiox). 

S e. n. 306, B. o. 

CCXVIII. 

1298, maggio 20. Roma. Bonifacio Vili scrìve « Amatoni militi 

« Anagnino », vicario generale del Patrimonio, affinchè fino 
a nuovo ordine, in segno di favore speciale, si guardi dal 
gravare con qualunque imposizione ed esazione di taglia il 
comune di Viterbo, e non lo molesti senza un ordine parti- 
colare per il pedaggio in Montefìascone come nel privilegio 
concesso al Comune medesimo da Innocenzo III. 

« Civitatem Viterbiensem — Datum Rome apud Sanctum 
« Petrura .xiii. Icalendas iunii, pontifìcatus nostri anno quarto i>. 

se. D. 307 B. O.; n. 32, ni, P.C. del 1$ febbraio 1358 per mano del 
notaro « Bartbolomeus quondam Luce Gemini de Viterbio», con la cor- 
roborazione del notaro « lohannea magiscri Petri quondam Vcrarii no- 
« tarli de Viterbio ■. 

CCXIX. 

1298, agosto 17. Assisi. Bonifacio Vili scrive ai priori di Viterbo 
che ha ricevuto la lettera della loro devozione, esaminato di- 
ligentemente il contenuto, e che aspetta i loro ambasciatori, 
i quali, come scrivono, manderanno a lui. 

« Recepimus litteras — Datum Assisii .xvi. kalendas se- 
« ptembris, pontifìcatus nostri anno quarto». 

S e. n. 308, B. o. 



L'archìpio storico del comune di Viterbo 



CCXX. 

B» gtnnaio 20. Roma. Costituiioae di Bonifacio Vili con cui 
si concede « ut comuniiatcs et unìversitaies civitatuuni et a- 

* ittotum Patrimoniì beati Pem in Tuscia, que solile suni ab 
" antiquo ad regimen suuin eligere patestati:s, consules seu 

• Kclores. possint per se merum et tnislum imperiuni exer- 
1 cere, criniinibus heresis, scìsmatìs, lese maiestatis, falsiialis 
" bulle ac literarum [papalium] vel monete, raptus virgjnum 
"et prodictionis exceptis; congrua statuta conscribere; et per 
■ tectorem non cogantur stipendia solvere prò custodia vel 
"securitate straianim, Jum tameti custodiara ipsam diligeater 
n faciant iuxta posse». I popoli suddetti nelle cause civili e 
criminali di spettanza del rettore, anche se in appello, non 
poisano essere tr:ittenuti nel pal.izzo di Montetiascone, qua- 
lora presemino sufficiente cauzione e non si tratti di cause in 
cui essa sia esclusa; e mancando la cauzione non si esiga 
per la custodia pifi di dodici denari correnti al giamo. Contro 
i Comuni suddetti come contro ciascun abitante non si possa 
inquisire se non in una inquisizione generale. Il focatico se- 
condo l'amico costume sia pagalo, ma non le procurazioni, 
9t Don quando il rettore visiti personalmente quelle città. 
Nelle citazioni alla presenza del rettore sia specificata il nome 
dell'attore e la ragione, e la citazione porti sempre poca 
spesa. Le doti e i debiti nella pubblicazione di beni e nelle 
condanne pecuniarie siano salvi. Nella inquisizione non si ac- 
cettino lestimonianie senza giuramento, e non si proceda in 
essa lenza aver prima notificato alla parte inquisita la depo- 
SÙione dei teiiimoni. Le scritture e le sentenze non aggravino 
per eccessiva spesa. I padri possano essere puniti per i delitti 
dei figli nei propri beni fmo a <juclla parte di cui morendo 
anche durante il giudizio non potrebbero disporre che a 
favore dei figli- E proibito esportare le biade e il grano fuori 
del Patrimonio salvo a! luogo dove dimori la curia romana, 
e senza licenza del rettore anche da un luogo all'altro dd 
Patrimonio medesimo : « de gratis tamen speciali » si concede 
" quod dcferaiur ad Urbcm a I legittimi appelli al rettore 
debbono essere accettati tanto prima che dopo la scntenia 
come comporta il diritto canonico; ma nelle cause civili, 
quando in esse a crìminalìter agitur », l'appello non potrji far» 
prima della s:nteaza, e questo si stabilisce • non admicti nìsi 



Maggiore (i) e dall'altra li acquedutii (2) a altre aniique 
Monte Celio, et in fronte o capo di questa strada lo art 
starnino composto di diverte spoglie o ruine, come ADchon ve 
Conotca.no le etìiggie di Cesare et Traiano ; <;t de qui 

: Tilld, lassando su Ì3 mano dritta l'anifiicatro che □{ 
se dice il Culi«o, CI il Tempio del Sole (j) nelli orli de Si 
Maria Nova (4) et dalla sinistra tuttavia scquitando le 
Palatino da questo ateo de Tito, venendosi per el Foro per 
;a de Settimio, per più grande»a tagliando la posi 
de luliano Madaleni (;), fu tirata da uno arco all'altro una 
deritta, et perchè le gioie, li ornamenti, la grandeua, la repuui 
et ta fede delle istorie di questa cittade sono le antiquiiate 
t che per maraviglia con stupore se mirano ci anchora 1 
a veneraiione se conservano, de qua andando alla destra 
vede la inestimabile grandeiia de! tempio della Pace (6) 
el tempio di Castore et Polluce, altri vogliano di Romolo et Rerac 
che hora se dice Santi Cosmo el Damiano (7), e ne dicano alcu 
fosse lo erario el quale era nel tempio di Saturno alle radice 
Campidolia, Al quale perché si vedesse la magnìlica porta (8) 
posta di spoglie con colonne et architrave e stato ruinato un portici 
alla moderna assai onorevole che impediva la vista di quel tempia 
et • • {9) porta. Appresso vedeasì il portico suntuoso di colonne et d! 








II. ni. 



VII. (s». 
il tempia di Ve. 
,e Lt fitmu di Kom, 
tu una fiblnlti ii elice. Vedi Nit», . 
«) S. Ft.nt»«4 Romin,. 

(!) Po (oastHlor. nel .5).. Spati F.gnla. Itiobied (^».f« m,. SmU. Jkm, 
m. ài. Ul. <I9). 

(«) BmIìu ai CDiIuilna. E'4 OBH Hpolu dagli (ssrml ptiii cadali dalla «m 

• no b Sii)» D Sa Calma e Damiana al Foro ranuaa. ViJt 
C B, Df ROBI. Di HtmiilUUriiftÌ«mtm>rwlÌ ImiUamii St. etimi r Dmrnkna 
dì trrh. crhli—t, anno V, II»?, f. él| R. I^icmbi, Dt^li m*liM tiif'i »nf 
ctiui il Ss. Carni I Cimili» in BhII. itmvn, di. anno X, iMi, t>p. i;-». L 
era nel «e. i.i aacsca fucina il gnndi nu>< di iraTcnlga tmwidlail poi dal 
1 vndtrona ai gnidii per li fàUricadi S. Igoliia. 
tnwi. Xsuri rionali, edii Veseiia, lUi. p. ti e Sciim 11 iibriia iiiri, Roma, itu, p.t). 

(B) Di Urbino VII! per il ulleTinieBiii del «freno eb« l'illoroiaira fu tpoauia ■ 
•ìbìiiu, nel iSt9 peiù fu ricallacaia al ino lungo prìmìilro. Mamcoii, t>turi^t M 
Fan .tmno, iSi}, p. 111 ; R, l.'tcìaai, 0,(11 iMichi •iijisi amftfli la cltea 
Sb Ch>ii I OiMÙ-re in fiali, cinai. tii »aa V, lit^, p. «1. 

WL' 



venerabile anchoia pid per lama che per vestigio che re ri vegg^ 
della aatiquiute ; da questo arco de Settimio veaendo su la tata drìita 
offerìvasi dalla sinistra il tetro carcere di san Pietro (i), et alto ì j 
contro delta destra Marforio, sulua de un Rume cosi delta per csseca 
appresso al Foro (i), et salendo per la scesa de Maiforìo ()), passando 
fpù per Macello de Corvi alla piaua della Conca di S. Marco (4 _ 
quivi che hora è cosi gran piana fra el cantoae del palano di S. "^"- 
ei la casa de Iacopo del Nero (5) et del vescovo de Sin (6), soi 
state buttate di molte case che facendo insola occupavano il loc^-v 
restando la piazza più magnifica et il palazzo più espedito; lior q 
tra questo cantone del palazzo et della casa del detto vescovo 



)) L' A. itpH l' itimoloi^i talliti. Qjitnt 
Pallina, ■ che dìt unto iti p«»re fk|ll vr 
ma di borac •Ila clucu ii S. ?i,uo m Urw 

.Ort iti niaHO CpHolnw • piuUi 
I, T(^('«fW« mllf»» lt<~M>. Uoa. 
•U Kòma, Vcdrìii, 1(61, fi> 17 ^ F. N 



lai Ih. gH »m 
ti lirtUgpà con 



onKS IbrlJino nel 
1 M rronu li ron. 



'i Pti^ti'B, «omiL, i;S«i A. ; 



•IId pu<eggimli M PincÌD (v. Hauj.i, Di{limmrù il trmjifi. 
Citatale Vili, 



:-f: 



a or» di > Alia de Nigrii pttuo S. NlcoI« >d ColufniuiD Triluum - (t. Kumm, 
tìi U w;!", Il, )«). Le ciK < J( Nigrii • ihhd inlL- iru delli •iniall <ut T«k 
(q Initnle l' A. U vncoRi di Sina (Silin) a il tucdvo di Sda (Ch-a) ? Md f, 
1*0 a Guu (.Saia tfà^terum, p. ,11) litoti* Il Rleim.o.u «k<»o Oi Siun dit , 
I i[4B, Bcl KtBiido {j. mB). ihs ■ UH Hmbit pId prabibile, Ciralinw Vlgino 
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fabbricato uno arco (i) de tanta grandezza che aguagliava 1* altezza 
àt\ palazzo et facendo faccia di qua nella piazza et di là girava con 
mirabile artificio secondo el cantone del palazzo. Qjuesto arco . . . 



II. 
Quademiiccio di memorie del 1^48. 

Memoria delle cose ch'in questo anno .mdxlviii. 
occorreranno et a notitia (2) mia perveneranno se- 
condo i dì et i mesi distintamente notati (3). 

Poi eh* il cielo mi diede de nascere in quelli ultimi et foelici 
^Tiui del gran pontefice lulio li, correndo. Tanno .mdxl, talhor 
"■^JCii doglio che non nacqui prima, volendo ricordare le cose mirabili 
^^c in quelli tempi occorsero, et talhor vorei havere anchora a na- 
scere pur che non havess'io visto sopra la chara patria mia quel che 
'Veder sopra altri mi sarebbe molto ricresciuto. Ma perchè alcuna 
volta dal ricordarsi de simil cose, o bone o rie che la fortuna le 
P^rga, se ne apprende conseglio et se ne riporta ben spesso giova- 
mento, havrei ben caro, poiché la sorte me ha dato vederle, se ben 
**on se possano senza molte lacrime, almeno con quel più forte 
^ninio che in me fosse, posserle raccontare. Et considerando che in 
^''esto tempo homai de .xxxvi. anni o più sono infinite et miraco- 
'®^e non che rare le cose seguite, delle quali desiderarci posser di- 



iO L'arco ideato dal Sangallo e mirabilmente lavorato era di legno. V. PoolstA, 

^* cit. È chiaro da questo posso che 1' arco fu innalzato fra la piazza di S. Marco e 

^*U«nia via del Plebiscito. E con TA. accordasi l'anonimo autore dell'opuscolo edito 

^ H.oBia nel 1536, di cui si servirono il Forcella {Giostre e tornei sotto Paolo III, Roma, 

*^5^ e il CaMCKLLifcRi (Storia dei solenni possessi). II Podestà (op. cit.) fa erigere l'arco 

^ la via della Pedacchia e la via di S. Marco, con evidente errore per la confusione 

y^^ egli fa della piazza di S. Marco eoa la piazza della Conca di S. Marco. Il corteggio 

**^P«rìile quindi non fece ■ V odierna via delle Botteghe Oscure, ma passando avanti il 

F^.a^io di Venezia per la piazza del Gesù (piazza degli Altieri) entrò nella via Papale. 

^•ncnte la via Papale era quell'insieme di strade per le quali passava il pontefice nella 

^*^(*ccssione al Laterano. Poi si chiamò Papale qualche pezzo dell' intero percorso, quale 

Snello dal ponte S. Angelo a S. Pantaleo, quello da Monte Giordano a piazza di Pasquino 

( l'altro dal Colosseo a S. Giovanni in Laterano. 

(a) Il ms. ha « nototitia ». 

(3) È a tergo della prima pagina di questo quadernuccio che vi è la nota seguente 
(fi mano dell' A. dalla- quale io tolsi il titolo posto dall'Alberini stesso alle sue me- 
BMme: «Nella fine del libro delli ricordi et spese dell'anno 15^4 sono alcuni discorsi 
• circa la refonnatioiJe priocipiata a tempo de lulio III •. 

Aichixio della R. Società romana di storia patria. Voi. XIX. 4 




siintainentc et de ì principi) et de i fin loro, et de ì tempi nelli qtu 
successero quando mì occorresse ragionarne. Ma perchè la men 

tali i labile et non mi serve a ridurle cosi come ii 
et conoscendo l'errore che perdonando alla fjiìca del s 
priva di quel piacere che suavissirao si gusta, e massime nella ve^ j 
1 rìmenbranza delle cose passate, me ho fra me Sta^=.s 
detcrminato per l'avvenire tener nota delle occorreniìe metnorand- .M: 
lassando il peso delle passate a quei die meglio se ne ricorda K 
i olTerirà occasione non mancare con Ìl ii ^ . 
glior modo che potrù fame memoria, e quivi inserirle et non ^^g 
con animo n proposito che con tal modo de scrivere, sapendo cT:^ 
a questi tempi non manchino egregi scrittori, voglia usurparmi 
nome de hystorico, ma solo per posscre alcuna volta da me ft 
} recreatione, godendomi della mia fatica, a M 
una domestica et famìliar memoria scnia ala 
, sforzandomi sempre non scriver cosa lonlaiM ■ 
i et alla i 
E et udite. Et pe-"^ 
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tnandanienti del papa volse cedere a Iacopo più giovane di lui, onde 

il papa lo privò et dedarò che mai più dovesse nò potesse bavere 

officio del populo. Ma poi, come è solito de vecchi per la veneration 

tiranni (ira loro gratificarsi, il papa commosso da i prieghi d*An- 

tooio padre de Ascanio(i), homo che si ben altra nobiltà non ha- 

veva, era e di età venerabile e di costumi et da i mezzi de altri 

'^^ggìori, lo demise et creò un'altra volta conservatore. Hor di questo 

ricordandosi Mario et conoscendosi non meno nobile di Iacopo, per 

non venire in differentia nel di del giuramento dinanzi al papa, 

•anticipando el tempo, operò con Sua Santità che volesse ovviare et 

levarlo da tal inconveniento, ricordandoli la differentia sudetta et 

l'altra seguita poi fra Cristophano del Bufalo (2) et Paulo Naro (3), 

«t che volentieri si contentava remaner privo del magistrato. Cosi 

*1 ppa, come savio mutando proposito et ravvedutosi, conoscendo 

per altrui la condition de Silvio, restando ferma la elettion de Ascanio, 

*^ fii il primo, creò in luoco de Sylvio, Francesco Nuccio di Cec- 

<^HoIo(4) secondo, et in luoco de Mario, Paulo Sanazaro (5) tertio. 

QAitsti benché comunemente administrino la repubblica, perchè il 

■'^^gistrato dura tre mesi, hanno, secondo l' ordine della precedeniia 

■^■"o, i sygilli et tassano un mese per uno, poi che a tanta miseria 

* «dotto r imperio del mondo che ci reputiamo ancora assai tassar 

**^ nibbarie, le fraudi et Tinganni dell'avidi artisti, combattendo ognhora 

"^^^n fornari, pizzicaroli, hosti o macellari. 

Creò ancora secondo il solito, per essere questa nostra città 
partita in tredici regioni, quali già furon .xiiii. (6), i .xiii. capi de 



^*uio il 3| Ottobre 1563, Luca Antonio Buti notaio (Iacuvacci, nis. Vatic. Ottob. cit. 

*^*- Maltn). Fu Iacopo che circa il 1510 fece edificare con disegno di Nanni Bigio il 

^'*^*3t2o posto in piazza Mattei (piazza delle Tartarughe), e che sulla facciata fé' fare 

^^ TmdJeo Zuccari alcune pitture. Lo stesso Iacopo nel 158$ ordinò la costruzione della 

^**^Ua fonuna detta delle Tarurughe che costò milleduecento scudi (V. Anonimo, ms. 

"^^^b. di Suto dt, II, 382 ; HaRTiNfeLLt, Roma ricereata, giornata iv). 

(1) Conservatore nel IS34« Arch. Stor. Capit. cred. I, to. 3. 

(a) De GincelUeri. Priore dei caporioni nel £$32 e conservatore nel luglio 1545. 
*' lACOvàcci (ms. cit. Fam, del Bufah) lo ricorda sin dal 15 11 come « canccllarius alroae 
* Urbis ad vitam». 

(3) Nari. Nel 1534 (|0 luglio) conservatore e nel gennaio 1556 maresciallo del 
ti^tt Canpomarzio. 

(<f) Francesco Nucci. V. arch. Stor. Capit. cred. I, to. 18. 

(S) Sarzani. V. arch. Stor. Capit. cred. I, to. 18. Sposò Ottavia Rufina. Mori il 
i6 febbraio 1S50 di 42 anni, fìi sepolto in S. Stefano del Cacco (Forcllla, op. cit. 
VII. 494). 

(tf) L'Alberini allude alla xit regione augnstea. La Roma papale non raggiunse pei 
smì rioni il numero di quattordici che dopo il 9 dicembre 1586 quando fu aggiunta 
li diti Leonina. 
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' Bi vi sono I acyodicbi dell) àfSicitU del popolò romano con il 
fonrìci. ai giìidìcìo de qujlì sona monoposti i ire aominad nisgi- 
fittr render ragione della idmmijtration loro, onde si può facil- 
mente considerare quanta amhoritate ìiavesscro pia i sopradeitl ma- 
t^iitntì in le ,. . publiche et . . , governando con somma modestia 
« nmctievano a qoe!ii'(ome che a censori. I quali sono di quellf 
<ht durtna l'anno integro; sono i maeslrì de strada, l'ofl^cio de qml! 
^ <)« unta dignicd et iurl^iiiiane che non me ricordo giamoi Ria- 
verlo vino si non in persona degne. Appresso alli antiqui xdilì hi- 
Vfino ijuesta cura, ma di poi per processo dì tempo, come se ne 
^' memoria per le historie et vedese per i marmi, fu magistrato 
separalo dall' sdilitaie ei furoti nominati curatori delle vie et vi se 
i^no persone nobilissime; et perchè insieme con la mina del im- 
perio et della città fLiinno intermessi questi con molti altri ordini 
■^ni, tt nella restauratione ogn'uno e publicamente e privatamente 
^'Hcò a suo commoda et utile^ onde a di nostri vedeasi ancora in 
"■^n» non ordine, ma disordine e deformità dclli edifici e delle 
trade occupate in vari modi dalla obscurìtà de mal locati e dove 
'""ghi, dove stretti et altrove alti « altrove bassi porthichL 

Siilo IlII desiderando in qualche modo, et per la salute del 
"'"er de prelati ci nostro, dar qdalche forma *lla citti (che gii so- 
leva essere un nUo de pestilentia) et nobilitarla, incominciò a risu- 
Kìtarqnesto magistnvco(l); La iurìsditliori del quale sì èpoi talmente 
continuata che se quei che già vissero innanzi a questi nostri icRiipi 
b rivedesseTO hon, la iudicarebbeno et-per li edifici! mirabili et pef 
le strade magnifìche più bella e più nobile. Cosi volesse Idio che 
de«tiiicmo noi questi nostri pigri animi, tollendoci una volta de 
uuKtnii et scrviiuto ^hc laressémo inco^ di timore et spavento nd 
alcuno clic ogni di ci aggrava e ce minaccia. 

Solcano incominctar l'ofiìcio nel principio deli*anna itiiiemc con 
r»ltri, ma dopo a Giovanni Pietro Cafarello (i)- et Crislophano Stali 
^ Thdmuoui(]), il pipai non ben risoluto, diflcrl la elcition dltàl 
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nobUi, et i primi eletti Raymondo Capo di f<;rro de Magdaleni (i) 
«t Cyrìaco Mattheo(i), i quali collocorno il lor tribunale nel loco 
che è adesso in la sala de Campidoglio ei fcmo far quella pittura 
che ci £ con l'insegne dì papa Clemente e loro ()). Ma papa Paulo 
pni che ha molle volte violata la bussola et fatta altri oltraggi alla 
CÌ1U r ha ridotto il più delle volle in persone vili et plebeie. Ai quale 
«>iKi ora eletti • ■ 
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B, ALBERO GENEALOGICO. 



Tav* I. 



* « 



I 



Paolo ; 

▼iv. 1030 
tf. Elìsjbetta f. unica di Al^^to 
sign. dì Poggio BastoQC '. 

A'Qtonio — 
vìT. Tiòq* Spoleto . . 

Tebaldo 

▼iy. 1140 
(4) 



Ilperino 

VIV. lOJO 

cay. romano e signore di Lariano 
, spot* Elisabetta figlia unica di Bernardo Castrili di Morda ' 

(i) 
'>*■.- " ••• ■""»■ 



Giacomo 



Uperìnp, [II] 

▼!▼. 1100. 

cav. e sig. di Lariano 
sp. Virginia Leni 

(5) 



I 



Pietro 

viv. I0j8 
cardinale . 
deir ordine di «.' Bénedét.fo 



-. e 



f .• 



■Ir • 



1; 



Donato 

VÌT. 1140 

Gibello 

vìt. ii96 

signore dì Lariano 

e tciMtore di Roma 

T 

Uperioo [IV] ._ 

▼iv. iato 



r 



; Domenico ' 

'Wv/iis8 

: i (f. . ■ 

Ilperino [III} 

viy. Z200 
senatore di Roma 
: -n<l- 1190 

* (7) 

. Giovanni . 

VÌT. 12 io 

i l : i 



viVk 114^. 



ti ■ 



"• Nattolo 

.tìv. 1180 



rsucio 






Bcizio 



« ♦ ; 



•AiYgélp • Pietro Andrea Bartolo- 

▼ìt. ^iSi consigliere, yiv. 1262 niCO 

del senato 
nel 1242 

(14)- - - 

TeMi^o ... , . 

Tir. ij^o" «. . 

c«non«^41 S. Mafla'^ ' » «."..; 

ad Martytei 



Cecco 

o 

Francesco 

viv. 1230 

Nattolo [II] et») 

yxy. 1280 • • 
V, iav. U. 



Donato [il] Giovanni [II] Matteo o Toto Margherita 
▼It. ii8f , Ti». >i8o . ' o Matosio 

W ; ■ ^ " viv, laSo 

y. tav. iirJ . " I 

r 



tp. I* Francesca f 
a» Caterina? 

r. tov. ir. 



, Giovanni [III] 

..▼ìt» 1503 
CAponi^ di S. Pietro 

(«0 



— I 

Cola 

(IO) 



- f 
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Tav. II. 



Brizio [II] 

viy. ips 

I 

Kattolo [HI] 

decapiuto nei 1)98 

(«7) 
I 



Nattolo [II] 



r 



Antonie 
detto Tof 

Matteo ] 
o MaUosio 

▼iv. 1|$» 



Antonio [II] 

TÌy. 1470 

tp. LvJovìm 

degli AnnibaU 

delU MoUra 



Glozio 



Brigida 

so. Matteo 
degù Amateschi ? 



Matteo 



Alessandro 
1488 



▼IV. 



I 

Battista 

sp. 1440 
Giacomo Creacenzi 



Lucida 

SD. Antonio 
Volanteadii ? 



Giovanni [IV] 
detto Giannuzio 

sp. Saracena? 



Giovanni (Battista) [VI] 
detto Ianni 

cancelliere di Roma nel:i43S 

r 



Paolo [VI] 

maresciallo 

nel 1436 

•|* senza prole 



I 

Rita 

sp. 1467 
£asucchio 
della Valle 



Antonio [III] 

sp. LndoVica? 
(18) 



Mariano 

▼iv. 1476 



t 



I I 

Paolina Caterina 
o Palosia 

sp. Gio. de Foachis 
(ao) 



Gasparo Alessandro Alberino [IX] Battista [II] 



▼ìt. I4$o 



I 

Tosio 

viy. 1469 



J 



testò 17 marzo 1491 

lasciò erede Gio Batt. 
f. di Mariano 



r 



jheril 



Giovanni 
▼!▼. 147* 



Pietro Matteo 

consenratore nel z$38 



Giovan Margherita Gì 
Battista 

I 

I 

r-^T ^^ 

Giulia Laur 

f i$s« »p. «S30 + «$a 

Curzio Frangipani sp. Paolo i 



^^^^^^I^tan^^^reetJo Q/tìberìni T^^^^^^^^^H 


Tiv. I 


■ 


Niccolò [II) 


Iperino [VI] Gagliardo MjrgLrita ^^^^| 




Mail 


olo Onofrio o t.u;tia ^^^^H 


GioLano .Jina "ff.li" ^H 


Bernardino [Il Branca [1] Gìsmonda ^^^^^H 


1 1 1 ^^^H 

llperino [VII] Donalo [IV] p.olo' [IV) ^^H 


Donato [V] Cristoforo [!I] Bernard no {II] ^^^^1 
Francesco 1 ^^^^| 




^H 


L 
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Tat. IV. 



Dofiito [U] 



Ilperioo [\'] 

caaoaico 

fi S. Easuccìào 

<4«) 



Lello o Nuccio 



I)SO 

»p. AngcU di FrsAC. Sordi, 

cmw. di AragcMU 

e signore di Lariano 

(49) 



T" 

Cola 
(so) 



3 



Andrea 



\ annozza Lucia 



I 

Margherita 
T'escili 



Francesco 
o Cecco Lello 

».. Ajutfusùi 

di GiOT. Brancaleone, 

c«T. di Aragona 

podestà £ Foligno nel 1 365 

ioogotenente 

del cran cancelliere 

deir. di Napoli 

C5«) 



T 



Carlo 
1590 



nr 



T 



Guidacelo 

.p.A^? 



I 

Matteo 

canonico 
di S. Enstacchio 

(S3) 



Perla 

«p. Bel i)é| 
GioT. Rosaettl 

o A otvni 



1 

Francesca 

fo. CoU Gnsa 
(54> 



I 

Giacomo [II] 

+ I4SO 
sp Francesca 

dei conti detl'Angnitlara 
(SS) '^ 



I 

Nuccio 

sp. Branc* 
Sanguigni 

(S«) 



Francesca 



sp. Utoraani 

degli Annibali 

ddU Molerà 

senatore di Roma 

($7) 



Margnerìta 

sp. Cencio 
Frangipani ? 



Paolo 

domenicano 

ficee da paciere in Orvieto 

nel 1426 

(S») 



»p. «440 

GioT. Batt. Altieri 



sp. 



Alessandrina 

Gio. Paolo Crcsoenzi 



sp. 



r. téw. FI. 



Giovanni [V] Luca 

n. M91 -f 147* »• »J95 T MS» 

t* Elisabecta di Nacio Gibdll prima s'ammogliò. 

2** Brigida C^ 1479) ^^ ^^^ P^' morta la moglie, prete. 
(59) Fu canonico di S. Pietro 

e vescOTO di Aquino 
(te) 

Branca 

▼iv. Z446 

Paolo [V] 

tìt. 1465 

I 

Pompeo 

figlio naturale 
decapitato in Campidoglio nel 1483 



Androsia 

+ »4J5 
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Tav. V. 



( 

-Francesco [III] 

1456 Adriana 1 del medico Simone 
(30 



Cristoforo [I] 
I 



Ilperinó [Vili] 

sp. GiroUma di IMetro Astalli 



I I 

Luca Costanza 

ip. Antonio Mtnutolo 
(3J) 



I I 

Cristoforo 

canonico di S. Giovanni in Laterano. 
Testò il 20 settembre 1464 

+ '49$ Giulio 

(34) nel 1506 era ctnon di S. Eustacchio 



Altobcllo 

vìt. 146) 

I 



I 

Giovan Battìsu [II] 

n. 6 agosto 1461 
•^ 6 agosto i$97 
sp. i^ Emilia Piernicola 
a* Marzia Piclit 

(3$) 



I 

Marcello 

gentiluomo 

del duca 

Cesare Borgia 

(30 



Giulio 

sp. Marzia 
di Giacomo Bufalini 
di Città di Castello 

+ IS20 

($7) 



I I 

Alberino [X] Faustina 

sp. Faustina testò nel i $49» 

Cafikri, nel 1 548 

testò nel 1510 sp. Tommaso 
(38) Palosci 

I 

1 



r 



Cesare 

sp. Camilla Mattei 
(39) 



Camilla 

sp. Antonio 
di Maniaco 



Francesco [V] Giacomo [IV] Muzio 

vìt. i$aa viv. 1522 



r 



Tarquinio 

caporione di S. Eustacchio 

nel IS3S 

(40 



I 

Porzia 

sp. nel 1J63 

Giulio Poiano dì Terni 

signore di Piediluco 



Orazio 

+ «S27 
(40) 



I 
Livia 

+ xs>7 

nubile 



i I i I 

Diana Laura Marcello [II] Sigismonda 

-{•i$27 n.. i$2t n. i$ir sp. Feo Falasca 

nubile i- 1527 -f- il 16 febb. 1580 di Tivoli 

sp. Laura Massimi (41) 
I 

7 



Giovan Battista [III] 

n. 15$ 5 f 1629 
1 577 Cinzia di Fr. Calvi 

(43) 
I 



sp. 



r 

Manlio 

^ sen2a prole 



I I 

Lucilla Placida Olimpia 

ip* IS77 monaca monaca 

Gasparo in S.Ambrogio insieme 

Piroti de Massima alla sorella 



I i ì I I I I 

Orazio Marcello [III] Alberino fXI] Ottavio Laura Settimia Ottavia 

«.158$ -f- té62 canonico •{• senza figli 4* '5^4 monaca -f bambina monaca 

nscrratore nel 1^5 di S. Maria bambino in in 

ip. Caterina Teza Maggiore S. Ambrogio S. Ambrogio 

iCoi -{» 1661} (44) (45) de Massima de Massima 

i • 

I ì ~\ Z i I i i i ì i ì 

Fran- Rutilio Cmzia Francesco Pietro Andrea Cesare Paolo Anna Piami- Clelia 

CCSC3L ^' *^44 monaca conservatore governatore •{- bamb. •{• bamb. •{- bamb. Maria nla *>' ^"ib. 
-f> 1651 della nel 1666 diCitti di Castello, 

Purificazione (46) prefetto di Norcia, 
col nome governatore di Tivoli, 

di suor Maria Celeste nunzio presso il duca di Savoia 

nel 1673 (47) 
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Tav. vi. 



Giovanni [V] 

n. 1391 + 1476 



Giacomo [III] 
V »$os. 

conservatore, 

ip. GUcomella 

Capodiferro (61) 



I 

Ludovica 
f mW. . 

sp. Marcello 

Rustici 

(6a) 



Rita 



i 



Giroìama 
sp. 1467 SD. 1482 

Eustachio Girolamo Fichi; 
o Stazio testò nel 1515 
di Giacomo (63) 

della Valle 



I 

Francesco 



Giuliano Gentilesc 



+ 146* 



sp.jsen w. 
Gabriele 
deUo 
Commeadaiar 



Giulio 

•p. Faustina 

di Stefano 

del Bufalo; 

testò nel 15)8 (é}) 



Giovanni 

i i$S4 
canonico 

di S. Pietro 
(6S) 



Laura 

sp. l$OI 

Ant. Benedetto 

Cafiarelli 

(66) 



Lucrezia 

sp. Bernardino 

Cavalieri ; 

viv. nel 1527 

(«7) 



Antonina 

sp. 6 marzo i$2S 

(o isai?; 

Antonio Leni 

(68) 



Lorenza 

ap. Bernardi 
De MUiiibc 



Rutilio Sempronio 

cav. di S. Giacomo, canonico 
famigliare 
di Carlo V ; 

»P 'SS3 
Virginia J: Giacomo 

Cresccnzi 
(69) 



di S. Pietro 
nel i;i2; 

-h «SO 

,(70) 



Tiberio 

Cecilia 

f. di Girolamo 

Giustini ; 

V 1580 (71) 



Calpurnia 

sp. ijso 
Pompeo 
Giustini 

(70 



I 



T 



Anna Clizia 



sp. 1530 

Marcantonio 

Palosci ; 

+ IS47 
(73) 



sp. 1531 

Francesco 

Fichi 

(74) 



Trìtonia 

•P »• «539 G 

corno Mal 

2» 1S64 G 

corno M 

U$) 



Giulio 

•f- 28ott. 1580 

senza figli 

(76) 



Cesare 
1573-1611 



Faustina 

i$64 



n. 



•p. Giulia •{- nubile 

Massimi il 22 sett. 1634 
(fi2giug iio6); 
•{• senza prole. 
Era conte 

(77) 



Giovanna 

sp. i$?J4 

Pompeo 

dellu Valle 



~I 1 

Kutilia Ersilia 

sp. Lorenzo 
Ruggieri ; 

+ 1^4 



E 



Giovan battista 
+ 1584. 

senza prole 
(78) 



I 

Paolo [VIIj 

n. 1556 -f *^'9 
sp. Pantasilea 

di Tiberio 
della Citara ; 
fu conservatore 
(79) 



Fulvio • 

cav. di Malta 
decapitato 
nel i$82 
(80) 



I 

Giacomo [Il 

+ MDX* 

(«0 



3 ri! 
figli 



Tiberio [II] 

sp. Antonia 

Ruggieri ; 

•f 8 ott. 1633 

senza prole 

(82) 



Giacomo 

n 160$ -|- z66o 
sp. Clemenza Puri ; 
4* senza prole 
(8i) 



I 

Giov. Girolamo 

•{• bambino 



Cecilia Lavinia 

sp. i<* Francesco UcobiUi monaca 
2« Giuseppe de Domo co! none 
da Spoleto di 

(84) suor Ludoyi' 



a pare come gli 



Leni nobile ed aniichinìina romana a 
iroDchi nella stemma. 

(6) Secondo il .Magalotti, docuinemì tìfcrcnti» a questo membro 
della ramiglia Alberraì conwrvavanii nell'archivio degli Aragoneii 
di Napoli. Donalo abitava nel rione S. EusCacchìa, mentre Dome- 
nico e Romano suoi fratelli abitavano, il primo nel rione Mootì, il 
secondo in quello di Ponte. 

(7) L'Amevden lo ricorda come citato in documenti di quell'anno. 

(8) V. Cencio CAMENAaio, De unsibai Rem. Eccì. in Macaloiti; 
vedi anche Pompili Olivieri, p. 341; Giustiniani, p. 111 

(9) Che Giovanni U fosse fratello di Donato II il Magalotti lo 
prova colia citaiione di un atto dell'8 febl)r. i;ji del noi. Pietro 
Staglia. 

(10) Cola É fratello o padre di Giovanni (III)? Ecco quello die 
non potei dedurre né dal Magalotti, ni dal lacovaccl. 

(li) V. Magalotti e (ìi;al»i. 

(ti) V. Pompili Olivieri e Cencio Camerario, Ioc. cit. 
(ij) Il Magalotti dice i lìgli dì Giovanni ricordati in uno stiu- 
menio del izji. 

(ij) V. AoiNOLFi, Via Sacra, p. 86. 

(li) V. GuALDi. Forcella (I, aSg). GAttETn (V, ij, 226). 

(i6) Non mi fu dato sapere se abbia avuto discenden*», 

(17) Capo di una congiura contro Bonifacio IX. È ricordato 
anche dal Gregorovius che b chiama n Natolo Buci Natoli « 
(VI, 6j}); V. Magalotti, t. VII. 

(18) £ lo stesso Antonio che fu magistrato del comune di Roma 
sotto Nicolò V ? V. O. ToMMASiKl. RigxilTO degli ufficiali del cera. Ai 
Roma iMupìuto dallo tcnbmmaU .Vi. Guidi. Testò il 26 dicembre 1470 
(UcovACCi, ms. cit. p. 307). 

(19} Fu sepolto alla Rotonda, era del rione Colonna. 

(10) Ebbe in dote 4S0 fiorini d'oro (Magalotti). 

(11) II Magalotti chiatiia il Frangipani poeta insigne e lo dice 
ricoTdato da Francesco Taziira. 

(il) Ricordato in due strumenti del IJIS e tj}'! "■ Magalottl 

(!}) Nel ms. Vatic. 8151, par. 1°, t ricordalo un Giordano 
■ Gordanellus » come fratello dì Onofrio sotto 1' anno 1 }68 (i geon.J 
e il lacovac^i lo fa marito di Miirgberita f. di Tommaso Capueci. 

(34) Ricordato in uno istrumento del 24 febbraio >}7i, riferito 
dal lacovacd. 

(jj) Testali i°agosto i;69. L'omonimia fra la mogliedi DonaioIII 
e quella di Donato IV farebbe credere si trattasse della medesima per^ 
sona. Ma a quale dei due Donati la Margherita Caffari fu moglie? 



à 



// diario di ^Marcello Q/llberini 6^ 



(26) Testò nel 1408. Comprò nel 1407 un casale in luogo detto 
Quattro Vasche fuori porta Maggiore. 

(27) Nel 1427 vendette una casa del rione S. Eustacchio ad 
Antonio Caffarelli. Sua moglie fìi sepolta nel 1463 alla Minerva. 

(28) Comprò nel 1 3 5 1 un casale presso Tor di Quinto. Fu se- 
polto in S. Maria in Monteroni. V. Gualdi. 

(29) Fu frate dell' Ordine dei predicatori. Sepolto alla Minerva. 
V. Gams, Series tpiscoporum Eccì. cathoUcae; Moroni (XLI, 211); 
Galletti (t. I, ci. iii, n. 3, p. 315); Forcella (I, 414); Fontana, 
Stilalo dei maestri del sacro pala:^o. 

(30) Sepolto in S. Maria in Monteroni. 

(31) Questo Francesco è probabilmente quello stesso ricordato 
dalV Altieri ne* suoi Nu:(iali (p. 27) come « magnifico et honorato 
« gentiluomo 2>. Comprò nel 15 15 una casa alla Colonna Traiana. 
n Corona nel suo Diario cit. dall' Ameyden, lo ricorda come mae- 
stro dì strada nel 1463. 

(32) È quello stesso che ricorda il Giustiniani come conte di 
Tivoli nel 1484? 

(33) L' Altieri (p. 154) la chiama « honorata et magnìfica ». 

(34) Sepolto nella cappella di san Domenico della Minerva. 
Lasciò erede suo zio Francesco (III). 

(35) Fu sepolto nella chiesa di S. Nicola della Colonna Traiana 
(Marcello A., Libro delli ricordi). Fé' testamento il 7 die. 1520 
Plesso il notaio <c Sabbas Perellus » not. arch. capit. e il i** ago- 
^ 1327, not. Girolamo Mare. Comprò una casa nel rione Monti 
"^ IO maggio 1 5 1 5 e rogò gli atti il not. Sabba Vannuzi. 

(36) V. Diario di Branca dei Telini, ms Chigiano IV, II 31, 
P- 306. 

(37) Sepolto alla Minerva. 

(38) Fu prigione pare per quistione politica nel Castel S. An- 
gelo il 1482. Secondo il Iacovacci e l' anonimo del voi. II ms. 
Arch. di Stato, sarebbe costui il conte di Tivoli del 1454 e non 
l'Alberino (Vili). 

(59) È quel Cesare ricordato più volte da Marcello ne' suoi 

Ricordi. Fu sepolto alla Minerva il 26 ott. 1538. Ma morì prima 

del 15 19 (v. Magalotti). Sua moglie Camilla, la terribile donna 

del nostro Marcello, comprò, il 21 maggio 1527, da G. Battista (II) 

/a casa del rione Monti (v. cod. Vatic. 8251, par. II), notaio fu Pietro 

Paolo Manfredi. 

(40) Morì di peste nel giugno del 1527 e con lui le tre sorelle 
Livia, Diana e Laura. Sigismonda, che il Magalotti ricorda come 
maritata a Feo Falasca di Tivoli, non è menzionata da Marcello nel 

Archivio della R. Società romana di storia patria. Voi. XIX. 5 
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suo diario, il quale più volte anzi accenna di essere solo al mondo 
con la madre. Potrebbe darsi che la Sigismonda fosse figlia della 
prima moglie di Giov. Battista, di Emilia Piemicola, cioè, e che 
morìsse prima del sacco del Borbone. 

(41) In un documento riferitoci dal lacovacci e trascrìtto dagli 
atti deir arch. Capitolino è chiamato « dominum illustrem ». Tra- 
scrìvo qui le carìche che coprì come magistrato del Comune e di 
cui io ebbi notiùa per la conesia del cav. Coletti, conservatore 
dell* archivio Storico Comunale : 



Fu consigliere del none Monti 

negli anni: 
1>}I (!• apr.), I, 16, 16. • 

1552 (I* gcnn), I, 16, 50. 
1547 (!• apr.), I. 18, 44. 

1553 (^2 genn. e i» apr.), I, 20, 

30 e 35. 
IS)4 (1* genn., i" apr., 1° lu- 
glio), I, 20, 40, 45, 46. 

1556 (!• genn., i" luglio), I, 20, 

98 e 109. 

1557 (»* apr.), I. 20, J43- 

1558 (i" oti.), I, 20, 167. 

i$59 (i*» apr., i» luglio), I, 20, 
18$ e 204. 

1561 (i** genn., i* apr.), I, 21, 

72 e 73. 

1562 (i" genn., i* apr., i" ott.), 

I, 21, 145, 161 e 199. 

1565 (1° apr.), I, 22, 115. 

1566 (1" apr.), I, 22, 179. 

1567 (1** apr., I® ott.), I, 23, 66 

e 80. 

1568 (1° ott.), I, 23, 184. 
1571 (1° apr.), I, 25, 56. 



1572 (!• genn.), I, 25, 177. 

1574 (!• ott.), I, 26, 195. 

1575 (i* otL), I, 27, II. 

1576 (!• lugUo), I, 27, 48. 

1578 (!• apr.), I, 27, 185. 

1579 (!• ott,), I, 27, 282 

Fu caporìone del rione Monti 
negli anni: 

1535 (i^ott). 
1557 (»° luglio), I, 3, 30. 
1542 (i* luglio), I, 3, 49. 
1548 (!• apr.), I, 18, 65. 
1554 (I* ott.), I, 20, 49. 
'558 (1** genn.), I, 20, 156. 
1560 (i" luglio), I, 21, 38. 
157$ Ò' genn). I» 26, 218. 

Conser\'atore nel: 

1564 (I" genn.), I, 22, 23. 
1569 (i« ott.), I, 24, 77. 

1573 (i** genn.), I, 26, io. 

E finalmente nel 

1580 (i« genn.), 1, 28, 13, quando 

lo colse la morte. 



Era stato anche riformatore della Sapienza nel 1563 (i^ geim.); 
e governatore della gabella della farina il 20 gennaio 1577. 

È ricordato ancora nella rinnovazione ed estrazione degli straordi- 
nari maggiori di Campidoglio dell* 11 marzo 1568, del 20 marzo 15 
e del 3 settembre 1575. 



* Il primo numero indtCA il credensone, il secondo il tomo e il terzo U pagùu. 
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(43) In lite continua con il nostro Marcello per la proprietà di 
parte della tenuta di Campo di Merlo (v. Libro dei ricordi). Fu ca- 
porione del rione S. Eustacchio negli anni 1535 (i* apr.), 1538 
<i* genn.), 1543 (i* luglio), 1551 (i** genn.); consigliere del mede- 
simo rione il i^ apr. 1561, il i** apr. e il i® luglio 1562; sindaco 
degli ufficiali del popolo romano nel 1445 (i* genn.). NelP archivio 
Stor. Com. trovasi un atto in cui è annoverato fra i cittadini ro- 
Qiani che avevano luogo in Consiglio neir anno 1 569. 

(43) Abitava alla Cc^onna Traiana. Fu camerlengo dell* archi- 
spedale della Consolazione nel 16 io. Sepolto ai Ss. Apostoli. Ricor- 
dato nel protocollo 77 dell* arch. di Ss. Celso e Giuliano. 

Dall' arch. Stor. Capit. tolsi le seguenti notizie : Fu consigliere 

del rione Monti nel 1585 (i* ott.), 1589 (i** genn.), 1596 (i** ott.), 

X609 (i* *pr), 1610(1" apr.), 1617 (i** luglio); consigliere del rione 

S. Eustacchio il 1° apr. 15 19 e il i** genn. 1580; maresciallo del 

^one S. Eustacchio il i** apr. 1574; caporione del rione Monti nel 

'587 (i* genn.) e nel 1600 (i® luglio); caporione del rione Cara- 

pucliì il i® luglio 1580; conservatore il i** luglio 1598. 

^ ^K* ^)73' Registro di patente spedito a favore di G. B. A. 

P^ l'ufficio di custode delle carceri di Campidoglio, trasferitagli da 

''^«rcello suo padre; 25 sett. 1591; registro di breve di Gregorio XIV 

spedito a favore di G. B. A. confermatorio dello ufficio di custode 

*'c«e carceri di Campidoglio estensivo alla vita dei suoi figli. 

Altra patente del 1606, 17 marzo, e altri due brevi, uno di Paolo V 
'^17, 20 sett., e r altro del 17 luglio 1621, sempre di conferma 
^*^« persona di G. B, di custode delle carceri Capitoline. • 
• C44) L'Ameydek lo chiama amico suo. Il Moroni (IX, 265) 

''^corda come custode delle carceri di Campidoglio, carceri che 
^^er Orazio fece ingrandire nel 1625. 
^- ^u conservatore il i" apr. 1618 e il i**ott. 1645; caporione del 

,j .**^ Monti nel 1604 (i*' lug.), nel 1608(1** apr.), nel 1640 (1° gen- 
^^. ^^) e nel 1656 (1" apr); consigliere del medesimo rione il i" ot- 
^^ 1601, I* ott. 1604, i** apr. 1607, I" luglio 161 3. 

^u anche podestà di Barbarano nel 1643 e di Cori nel 1645. 
C45) Neil* arch. Capit. II, 18, 82, è detto custode della fontana 
le di Campidoglio. 
^ ^ C46) Caporione del rione Monti nel 1642 (i* genn.), 1652 (1° gen- 
,^ ^^i . 1654 (i** apr.), 1657 (!• ott.); caporione del rione Ripa, i** ott. 
^ ^ ; conservatore i® apr. 1660 e i** genn. 1666. 
^47) Caporione del rione Monti il 1° apr. 1646. 
(48) Sepolto nella chiesa avauti I* altare di san Michele Arcan* 
à così il Magalotti. 
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(i|9) È r ultimo di casa Alberini eh* io trovai ricordato co 
signore di Larìano. 

(50) Sembra che insieme ad Andrea abitasse in Tivoli 
il 1436. Le sue fìglie sono ricordate come viventi nel 1376. 

(51) Sua moglie era nipote di Clemente VI. Cecco Lello è d^z^no 
« miies » nel cod. Vatic. 8251. 

Nel Pompili Olivieri è ricordato come conservatore s^z^tto 
Tanno 1385, nel quale anno, il 26 aprile, confermò lo statuto d.à 
mereiai. Fu conservatore nuovamente nel 1410. Comprò nel t -^^ ^2 
il casale della Mandreola fuori di porta S. Giovanni. Fu Ceccol^^ 1^ ^^ 
che acquistò le case in Banchi nel 1406 ove un secolo dopo s* 
il famoso palazzo Alberini. 

(52) Angela mori nel 1380 nel nov.; vedi lapide in S. l/C 
Nuova ; Forcella (II, 5), Gualdi, Adinolfi (Roma nelV età di m«^^^^^' 
Galletti, Ameyden. 

(53) Sepolto in S. Eustacchio. L' Ameyden ha notizia di. 
frammento di marmo con ornamento in mosaico coli* arme d 
Alberini. Per quanto lo ricercassi anche nelle cantine sotto la eh. 
ove giacciono alla rinfusa pezzi di lapidi, non mi fu dato di rìnveni 

(54) Sepolta in S. Maria Nuova. 

(55) Sepolto in S. Maria in Monteroni. 
Un Giacomo A. fu maresciallo nel 14 10 (v. Anonimo, 

Arch. di Stato, voi. II); anche conservatore, maestro di strada; fé"" 
nazioni alla chiesa della Minerva. Divise nel 1422 con Giord 
Colonna, principe di Salerno, il casale della Mandreola e di 
sotterra-. 

(56) Sua moglie era della famiglia di Leone VI. 

(57) Il senatore Giovanni era fratello del card. Pietro St 
neschi. Ebbe due figli, Bartolomeo e Teodora. Quest' ultima 
cordata nel 1452) monaca in S. Lucia di Foligno, dell' ordine 
santa Chiara. Nel 1460, per ordine di Pio II, Teodora andò a 
mare il monastero di S. Cosmato a Roma, ove mori il 24 die i 
Il Magalotti chiama suor Teodora « beata ». 

(58) Vestì r abito nel 1376, fu confessore di Bonifacio IX. 
r8 febbr. 143 1. V. Cipriano Manente, Storia d'Orvieto. An 
questo membro della famiglia Alberini, secendo il Magalotti, 
rebbe « beato ». Fra Paolo abitava presso il convento della Mine 
in casa propria. Il prof Girolamo Amati, al quale chiesi, alcuni a 
sono, notizie di questa proprietà degli Alberini, mi disse che da 
documento dell* arch. Not. Capit. potè dedurre il luogo preciso 
trovavasi, neir area cioè dell' odierno albergo della Minerva. IL 
risco ciò a semplice titolo di curiosità. 
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(59) V. Ikfessora, edii. Tohhasimi, p. 68. Fu sepolto alU Minerva 
V la tomba, l'unica che conservi lo summa della famiglia, trovasi 
a siniitra sotto l'atrio entrando dalia pomcina di vin della Minerva. 

t ricordato da Paolo di Lelio PETRONEnelsuo Diario. Nel 1449, 

■ 46£.. 1467, 1470, i474i 1471. '47^ fu guardiana della compagnia 
del SS. Salvatore ad Sancta Sanctorum. V. Marangoni, Hiìlorìa it/t- 
/"««l, orflL Ac, Roma, 1747. Conservatore nell' ottobre 1471. 

(60) Sepolto in S. Maria in Monteroni. V. Maizuchelli, op. cflrt' 
f, a9J. Fu eletto vescovo il t6 ott. 1450; v. MoRom, II, 2641. " 

{61) Lo ricorda anche l' In fessura. Fu sepolto alla Minerva. 
Sua. maiìlie è ricordala dall' Altieri. Il iacovacci cita un « insifu- 

• mrnium emptionis cuiusdam domus scolae civiiatis Florentiae 

■ ^s»iitentis in Urbe per lacobum de Ilperinis a d. Valentino, lan- 
^ quiin r«ctorc dictae scolae sub anno 14S8, die 17 septembris, No- 
' tariu» Laoreniius de Bertonibus ». 

(61) Sepolta .Illa Minerva. 

(6ì) Ebbe In dote lioo fiorini. V. Iacovacci. 

(64) Costniase il palano Alberini in Banchi (v. mio scritto in 
1"«sio Arcìi. XVIII, 66). Ricordato nel Diirio del Telimi. Vendè 
P^rtft iklla sua casa al fratello Giovanni il 26 oli. 1513 (v. arch. di 

* Celso e Giuliano, protoc. 199, par. I). Nel Panvinio, De gente 
''^S^pania, ms. Angelico, fondo antico 77, la moglie è detta figlia 

' Stefano Frangipani. 

C65) Sepolto alla Minerva. Nel 1 529 fu crocifero di Clemente VII. 
■^'Wplia il pala«o in Banchi. Fu presente alla incoronarione di 
^^^'Ifa V in Bologna. Nel 1555 era suddiacono apostolico. Noto 
"^^'^ aggiungendola a quanto già dissi nel mio studio, che il Mo- 
■<=»>* t. (L, i9s) cade ne!lo stesso errore del Nibby e del Gregoro- 
*^%K ricordando Giovanni come colui che fé' fabbricare il palai xo 
'•» Banchi. 

(66) Era gii vedova nel 1555 ; vedi Alveri, Roma in ogni stato, 
f*=*«"- 11. Una di lei figlia. Ersilia, sposò nel 1516 Cesare Muti. 

(67) Ricordata in una taglia del sacco; v. ms. Angelico icoi 
*^^^^0 antico. 

Bel (6S) Le mori il marito nel t;)S' 

^^^P (69) Ricordato a pro|>osito delle feste di Agone e Testacelo 

1^^ <od. Varie. Cappon. 6j. Il Coleine (Chigiano IV, II, ji, p. ji) 
'"" **Ji lasciato memoria di un duello avvenuto il 18 gennaio 1548 
Rutilio e Siila Mlcineilo a Pitigliano colla morte di queii' ulrimo. 
Rutilio fu nel i;)9 (1* genn. e 1* apr.) e nel i^jj (1° luglio) 
**'*^''e del caporioni; nel i;.;; (1* genn.}, 1161 (1" apr.) caporione 
rione S. Eusiacchio; sindaco e notaio dei maestri di strada il 



«v« 



del 



I" genti. t!59; consigliere del rione S. Eusticchìo il i' gaia. 
il i" ott. tì6i e il 1* oti. 1586. 

Sotto la data 19 sett. 1^73 iiell'arch. Stor. Cori, vi è ui 
liberazione dell' oflìi io di proconotariato di Campidoglio ÙXU 
congregazione deputala a favore di Umilio A. per supplire aUi 
del banchetto fitto al Sangiacoroo Boti compagni. 

Il 1; nov. i$8i È concessa mezz'oncia d'acqua dd co 
che va alla fontana di piazza Matte! dalla congregazione dell' 
Vergine a favore di Rutilio A. 

Rutilio aveva un forno sull'area dell'attuale sterrato o\ 
geva il palazzo Piombino e precisamente sul cantone del Cots< 
(v. D. Tesoromi, Il palagio Piombino di pia^ 
S94). Gli Alberini possedevano però quasi tui 
i S. Maria in Via si estendeva nel Corso. Si ce 
:ol quale Cesare Alberini (fi) 
ns. Cosimo Gìuntini ■ tutte le case di 
andò da la cantonata inclusive che va a S 



piazza Coli 
tanna, Roma, 
sola che da ' 

un alto del 2S gennaio 
Rutilio) vende a mons. 
a Colonna, 



■ in Via, et che confina da quella banda col R"' mons. Ci 

■ et per retta lìnea nella piazza, comprendendoci ancora la ci 

■ abitava Ulisse Orselli spetiale contìnua all' altra cantonali 
■I inclusive, che riesce at vicolo, dove è la porta principale 
" casa maggiore di delie cnse a riocontio de la casa dì ms. 
Il nirao Lazzaro, comprendendo in (letta vendita tutte le eti 
K botteghe et casette con stalle, fienili et altri suoi membri ■ 
casa degli Orfani di S. Maria in Aquiro, tomo 65, C. J17). 

L' isola degli Alberini, tutio il quadrato adunque che 
fra r attuale via di S. Maria io Via e il Corso e il largo B 
e il vicolo Rosa fu proprietà del Giustìnì e suoi eredi sino t 
poi passb al card. Fabrizio Veralli e dopo le nozze di Marijt, 
di Fabrizio, col marchese Spada, alla famiglia di costui. Sol 
die. tSt9 venne in mano dei Boncompagni Ludovisi (v. letaf 
SORONI, op. cìl). 

(70) Sepolto alla Minerva. Un Sempronio A. il 1" ott 
e il 1° apr. 1540 fu maresciallo di S. Eustacchio; v. arch. Sior 

(71) Fra lui e suo fratello Sempronio fuvvì questione 
divisione del beni ; v. arch. Not. Capii ; lassato per scudi jo n< 
di Roma del t$ìj. Vedi taglia in casa del card. Valle (ms. 
lieo looj). Conservatore il 1° apr. 1517; consigliere del rione 
siacchio nd 154S (i* luglio), 1547 (i" ott.), 1571 (1° ott); 
rione del rione S. Eusucchio (1° luglio} 1561; priore dei ca 
nel 1542 (1° ott.). 

(73) Rifiutò i beni materni e patemi a favore dei frate 
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^^o e Rutilio. Suo marito era generale dei fanti al soldo della re- 
pobblìca veneta. 

(73) Sepolta alla Minerva il 16 nov. 1547. Suo marito era fra- 
tello dì Tommaso Palosci e di Faustina A. 

(74) Sepolu alla Minerva. 

(75) Giacomo Mattei era suocero di Ciriaco Mattei signore di 
Giove. 

(76) Caporione del rione S. Eustacchio i® genn. 1578; mare* 
^^^llo del rione S. Eustacchio 1° luglio 1569; consigliere del me- 
desimo rione i» otL 1578. 

(77) Caporione del rione S. Eustacchio i^ luglio 1589; mare- 
sciallo i^ apr. 1578; consigliere del rione S. Eustacchio negli anni; 
xs^a (i** luglio), 1593 (i^apr), iS94(i" apr). IS97 ('* «pr-), «6oo 
(l* apr.) 1602 (i® apr.), 1604 (i^ genn.), 1606 (1° apr.), 1610 
(i* ott.). 

Fu sepolto alla Minerva. Fu guardiano del Sancta Sanctorum 
<U 1597 al x6o2 (v. Marangoni). Sua moglie fu pure sepolta alla 
^^ioerva. In una questione fra Lorenzo e Gasparo Ruggeri fu ferito 
^ Gasparo. 

Nel cod. Vatic. 8263, p. 586, è trascritto il testamento di Cesare 
(agosto 1596) nel quale il testatore ordina « sia conservato il suo 
* palazzo in piazza Colonna », Ma se lo aveva venduto per diciasette 
»ùla scudi a mons. Giustini? (v. Tesoroni, op. cit.). 

(78) Suo fratello Fulvio lo lasciò erede di tutto il suo nel 1581. 
^. Istrumento in data 1 3 maggio riferitoci dal lacovacci. Notaio fu 
Prospero Campana. 

(79) Conservatore nel 161 1 (1® apr.) enei 1616(1® apr.); priore 
^ti caporioni il i® genn. 1595 e il i® apr. 1607; caporione di S. Eu- 
stacchio nel 1588 (i*^ luglio) e del rione Pigna 1607(1" apr.); priore 
dei caporioni nel 1618 (i® apr.); consigliere del rione Pigna nel 1564, 
del rione Ripa nel 1605 e del rione S. Eustacchio negli anni 1587, 
^591» 1592, i$9$, 1597, 1604, ^^17' Sempre nell' arch. Stor. Com. : 
II magg. 1606, registro di breve di Paolo V confermatorio della 
^concessione fatta dai signori conservatori a favore di Paolo A. di 
^^ luogo sopranumerario del gabellariato maggiore; 11 marzo 1891, 
rendita di una oncia di acqua Felice del condotto della fontana di 
•^'^«stevere fatu dall* inclito popolo romano a favore dì Paolo A.; 

^9 giugno x6o8, registro di patente dai conservatori spedita a fa- 
^*'c di Paolo A. in vigore della quale venne deputato custode delH 
'^^^tj tanto dentro che fuori di Roma. 

Paolo testò il 17 sett. 1629 per gli atti dello Scolocci. Il te- 
lento ora trovasi presso i notari De Luca e Serafini. 
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Secolo XIII. Aurelio militò, duce di mille uomini, contro Fede- 
rico n (lacovacci). 

*- Giacomo di Pietro ambasciatore del senatore Brancaleone e 
del popolo romano ed arbitro a trattare e stabilire la pace fra Nami 
€ Temi, pace conchiusa poi nel 1258 (Adinolfi, Via Sacra). 

Secolo xrv. Paolo di Nuccio, canonico di Sant' Eustacchio 
°«^I365 (in. Vatic. 8251, par. II). 

— Cola di Onofrio 1379 ("^s- Vatic. 8251, par. II). 
"" Francesco e Giovanni figli di Andreosio 1 397 (m$. Vatic. 825 1, 

P«. II). 

Secolo XV. Giovanni dì Francesco e sua moglie Terandana 1409 
(ras. Vatic. 8251, par. II). 

"^ Antonia badessa nel 1434 (lacovacci). 

*^ Giovanna moglie di Giovanni Alberini, sepolta in S. Maria 
^" Aracoeli nel 1436 (Magalotti). 

~~~ Renzia figlia di Giovanni sepolta in S. Maria in Monteroni 
^ 144 2 (lacovacci). 

"^ Paolina degli Annibali moglie di Tozo Alberini sepolta in 
• Maria in Monteroni nel 1464 (lacovacci). 

— Paolina monaca in S. Silvestro in Capite fa testamento il 
^5 dicembre 1476 (Magalotti). 

^ Sabba ricordato in uno strumento del 1477 (Magalotti). 

^ Secolo XVI. Silvestro ricordato in uno strumento del 1532 (ms. 
^*»c. 8251, par. II). 

^ ""^ Porzia ricordata fra le gentildonne che intervennero ad una 
. ^ data a Roma da un commendatore di S. Spirito (v. Gaye, Car- 
^^^ inedito di artisti, I, app. p 408). 

^^ Orazio maresciallo nell' ingresso trionfale che fece in Roma 
'S71 Marcantonio Colonna (Moroni, XLII, 289). 
2 "^^ Rodiana, poetessa, vivente nel 1530 (Mazzucchelli, op. cit. I, 
^ » Moroni, LI, 221). 
j^ "**• Alberino figlio di Bernardino morto il i® settembre 1584, 

**^'to ai Ss Apostoli (Lib. defunct. bas. Ss, Apost. 1 573-1 584). 
j — Cinzia moru il 22 marzo 1589, sepolta ai Ss. Apostoli {Lib. 

^'^ct. bas. Ss. Apost.) 

— Marcantonio caporione del rione Monti il 1° ottobre 1566 e 
^one Regola il i" aprile 1584 (arch. Stor. Com.). 

— Bartolomeo caporione del rione Regola il 1° luglio 1587 
^W. Stor. Com.). 



Appunti per servire all'ordinamenio 

DELLE MONETE CONIATE DAL SENATO ROMANO 

DAL II84 AL I4}9 

e degli stemmi primitivi del comune di Roma 

(ConiiDaiiionc, vedi voi. XVlll,p. 417). 

MONETA GROSSA D'ARGENTO. 



La serie della pianeta grossa d'argento (i) del Senato ro- 
"'ono si divide in due categorie. 

Nella prima categoria sono comprese tutte quelle mo- 
^^te sulle quali nel dritto è rappresentata Roma diade- 
'**3Ca, vestita di clamide e sedente in trono, intorno alla 
9ualc è scrino •f* roma capvt mvkdi e sul rovescio vedesi 
'^ leone passante e la leggenda + senatvs popvlvsqve 
**^M>svs. 



<^On 



(1) Mciula groisa o dinaro grosso d'arginilo non han che fare 

U moneu omonima che cessava a.' d\ nostri e die valeva la 

^*à dd gìdio o del paolo. La denominaiione di grosso fu data a 

jZj^^Jla moneta grande fatta di buon argento per distinguerla dalla 

*^*<efii piccala a minuta, che era Ji lega. Il groiso acquistò in diverse 

J^'^^ihe diversi epiteti: cioè di romanino, dalla figura di Roma, di 

^ ^*%eniino, giovannino, sistino, giulio e paolo, dal nome del pon- 

.^^ *^^e che lo fece coniate; tralasciandosi per brevità il sostantivo, 

^*Sva chiamato col solo suo epiteto; perù il nome vero della mo- 

^*» i grosso. 
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Qiiesia c;itegoru costituisce la serie propHunenie às^ta 
delle monete sen.itorÌe, ove si trovano Incisi i segni a»-jl- 
dici, gli scudi blasonati ed alcune volte ancora i nomi t^C" 
senatori che le fecero coniare. .^V 

La seconda categoria è formata da altre monete eguaT ^^ 
menie senatorie, ma nelfc quali l' autoriti dei papi principiù"^^ 
a sostituirsi a quella municipale, con nuove figure e nuove 
epigrafi. 

Sopra le monete dì questa seconda categoria furono pti* > 

mieraraente effigiati gli apostoli Pietro e Paolo con l' iscri- 
zione ROMANI PRINCIPES — SEVA TVS PGPVLVSQVE ROMANVS 

nelle diverse sue abbreviature, ed in seguito effigiati i papi 
in assisa poniiticale coi loro nomi e cogli emblemi del pa- 
pato, rimanendo la sola divisa s. p. q,. r. (Senatus Papnlusque 
Rotnaiitis), fintantoché ne' nuovi tipi di monete disparve an- 
cora quest'ultimo indizio dell' autorìli del Senato e popolo 
romano. 

Prendendo ad esame ì tipi delle monete della prima 
categoria, quelle cioè su cui si rappresenta Roma sedente 
in trono ed il leone passante, è ben facile riconoscere cotDe 
questa sia formata di monete di due diversi siili che costi- 
tuiscono due diversi periodi. 

Sulle monete del primo e più antico periodo, Roma ^ 
siede in un trono o seggio a piedi dritti ricoperto dì un g-^ 
cuscino, essa ha la testa cinta da una corona con bande ^ « 
pendenti formate di pede, nella destra tiene Ìl mondo e -» 
nella sinistra la palma. Ad esso spettano le monete coir^;:^, 
nomi dei senatori Brancaleone d'Andalò (1253-125^) ^ 
Carlo I d'Angiò( 1265- 1285), dalle quali sappiamo I* epoca ,:;^ 
certa di questo primo periodo, perchè la coniazione dell V^ // 
medesime avveniva precisamente nella seconda metà d»_^^, 
XIII secolo (125J-1285). 

Le monete del secondo periodo presentano invece Ron-^^^^ 
assisa sopra un trono form.ito da due leoni, essa ha la tes^=-jj 
egualmente coronata, ma senza bande; nella destra tie^-je 
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la. palma e nella sinistra il mondo, cioè in modo opposto 
a quello del primo periodo. Nell'acconciatura, nella dispo- 
siieionc degli attributi e nel disegno scorgesi l' influenza 
»ìc\U monete francesi importate dagli Angioini, che princi- 
piata a manifestarsi sulle monete battute in Napoli da 
Caxio I[ e Roberto d'Angió, passava poi su quelle ro- 
01 a ne. 

La figura di Roma in queste monete corrisponde a 

fucila che era dipinta sopra ì! primo dei tre vessilli che il 

trifcnino Cola di Rienzo portò con solenne pompa allor- 

^uantio nel 1547 ascese al Campidoglio, e che dall'autore 

^*=i/a vita di lui cosi descrivesì: "Lo primo confalone fu 

• grandissimo, rosso con lettere d'auro, nel quale stava 

" F>irit-i Koma.e sedea sopra due lioni, e 'n mano tenea 

" *l mondo e la palma n (1). 

Il leone effigiato sul rovescio delle monete di questo 
^^^^Ondo periodo il più delle volle ha la testa di prospetto, 
^ SQtto ii leone immancabilmente vedonsi le armi, chiamate 
P^'^^K araldiche, ovvero gli scudi blasonati dei senatori che 
^ «tciniarono. È evidente che le monete di questo secondo 
I*0 furono emesse ed ebbero corso nel xiv secolo. 

La coniazione della moneta grossa d' argento avrebbe 

*^r»que principio sotto Ìl senatorato di Brancakone d'An- 

"^-i^ (1253-1256). Questo fatto è una nuova conferma del 

^^ riessere economico che la citti di Rom.i godette sotto lase- 

'^' '^ ra ma giusta amministrazione del capitano e giureconsulto 

^*^lognese. I! popolo romano stanco dei sorprusi della no- 

"*lt:i, gli dette, dopo una sollevazione, la dignità senatoria, 

^■*^ dandogliela per tre anni intieri e con autorità assoluta, 

^**ritro gli statuti del Comune che determinavano la du- 

'^^a di quel sublime ufficio soltanto per mesi sei. La 

'nusitau incisione del nome del senatore sopra la nuova 

^•^leia, anziché esprimere un'appropriazione di soverchia 
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IO, l'ila di Cok di Rimio, p. 44. 
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luiorità personale, può credersi inirodottit consenzien 
il popolo romano, pago dì ono^trt: in quella guisa il si 
benefattore. 11 leone die vedesì effigiato sulla monj 
romana d'argento, come chiaramente spiega l'epigrafe, 
I' emblema o meglio Viirmc del popolo romano. Quest'el 
blema è primitivo. Esso precede l'uso degli scudi gentili 
e perciò ancbe dvllo scudo di Roma, di quello recarne ■ 
divisa Hh s. p. q. r., la qual divisa altro non sarebbe d 
h leggenda del primitivo emblema. I cinadini romani < 
questo periodo, come distintivo patrio, usavauo poi 
questo leone sui loro sigilli ed eziandio sui loro sepold 
Tutto ciò sari meglio dichìar.iio allorquando si ragion* 
degli emblemi e stemmi di Roma. | 

La classificazione per tipi ci permette di assegnare 1 
l'epoca di tìrancaleone due^rojji di quei del primo perio4 
unici nell'intera serie delle monete senatorie d'argento < 
non portino alcun segno, ossia nome, arnie o icuJo am 
dico. Nel rimanente essi sono eguali al grosso recante 
nome di Brancaleone, unitamente alla quale moneta lii 
ritrovati allorquando per avventura mi fu dato es.imira 
ripostigli di queir epoca. Io ritengo che uno di questi 4 
grossi, quello cioè che per il disegno delle figure, per 
forma delle lettere e per la disposizione delle leggende ti 
mente assomiglia al grosso di Brancaleone da riconosceq 
eseguito dallo stesso zecchiere, possa essere Ìl tipo prima 
più antico dtlla moneta grossa d'argento, al quale avrebl 
fatto seguito quello co! nome di Brancaleone. Dell' alf| 
grosso poi, che per la forma delle lettere e per la dispoj 
zione delle leggende si avvicina maggiormente alle pria 
monete battute in Roma da Carlo I d'Angiò e del qui 
si rinvengono moltissime vanetii di conio, ne sarebbe s 
guita !a coniazione posteriormente, cioè durante qti 
periodo di anni che trascorse fra il senatorato di Branc 
leone e l' elezione di Carlo I d'Angiò, ossia dall'a nno i 
al 1265. 
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in luogo di essere passante a sinistra sui dimezzati ossia 
metà di grosso^ è passante a destra (i). 

La dignità personale del senatore, che aveva princi- 
piato ad apparire sulle monete romane con Brancaleone, si 
manifestò completamente con Carlo I d'Angiò, il quale, 
oltre il proprio nome ed i titoli di vicario, senatore e re, 
vi fece incidere le proprie armi^ e così la moneta romana 
venne fregiata di tutti i segni del partito guelfo, del quale 
Carlo I d'Angiò era divenuto capo (2). 

Il primo grosso fatto coniare in Roma da Carlo I 
d'Angiò è nella medesima foggia e del medesimo disegno 
del precedente; esso è modificato solo nelle epigrafi per 
r aggiunta del nome di Carlo vicario di Roma. Il solo esem- 
plare finora apparso di questo singolare e rarissimo grosso 
conservasi tuttavia nella collezione Randi (3). 

*.ROMA.R.VICHRIVS. 

Roma sedente in trono. 

* KHROLVS SP-Q.-R. 

Leone passante a sinistra. 

La forma delle leggende di questo grosso varia da tutte 
le altre, ed a me sembra che per aggiungervi il nome e la 
nuova dignità di Carlo, mancandone lo spazio, queste ven- 



(i) Vedasi la tav. II, nn. 3 e 5, dagli esemplari esistenti ne! 
R. Arch. di Stato di Roma. 

(2) Giovanni Villani (lib. Vili, cap. lxxxvii) riferisce che a 
gonfaloni delle Compagnie di Firenze dell' atitico popolo vecchie, 
quali avevano per insegna V arme delle Compagnie e la croce de 
popolo, vi s' aggiunse sopra ciascun gonfalone il rastello dell' arme ae- 
re Carlo, e perciò V antico popolo vecchio chiamossi il buon popolo vec- 
chio guelfo, l Comuni e le famiglie d* Italia che aderirono od ernnc 
di partito guelfo, misero sopra i loro scudi il capo d* a^^i^urro al ìam- 
bello a tre pendenti rosso, e due gigli d'oro, che erano le armi di Carle 
d' Angiò. 

(3) Tav. II, n. 6. 
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nero in parte mutilate ed in parte posposte^ avendo dovuto 

essere i 

* ROMH [CHPVT MVNDI] 

Roma sedente in trono 
come è in tutti gli altri grossi. 

* KHROLVS R[OMRE] VICRRIVS S-P-QR- 

Leone passante a sinistra. 

Dì Carlo vicarius Urbis si fa menzione in un diploma 
del gennaio 1266 (i). 

Nei secondi grossi di Carlo d*Angiò fu tolto il titolo di 
vicario, ma aggiunto lo scudo araldico angioino che fu 
posto nell' area sopra il leone : 

+ ROMH CHP MVNDI 

Roma sedente in trono. 

+ KRROLVS-S-P.QRc 

Leone passante a sinistra» sopra del quale sono le armi angioine (2). 

Da questi grossi si ricava una preziosa notizia per la 
nostra araldica. 

Nello scudo angioino che Carlo I senatore fece inci- 
dere sulla moneta romana d'argento si ha il primo esempio 
di scudo araldico, rappresentato officialmente sopra i mo- 
numenti di politica giurisdizione in Roma. E come pos- 
siamo ben vedere dall' esposizione iconografica cronologica 
della moneta romana d'argento, T uso degli scudi, iniziato da 
Carlo I d'Angiò, passò in seguito ai vicari ed ai senatori 
i quali principiarono a porvi Y iniziale del loro nome, indi 
r emblema araldico gendlizio ed infine gli scudi con le loro 
annL In queste monete noi abbiamo le sole memorie 

(1) Gregorovius, Storia di Roma, V, 407 nota 3, ep. 215. 

(2) Tav. II, n. 7, dall' esemplare esistente nel R. Arch. di Stato 
di Roma. 

Arehhio deOa A. Società romana di giuria patria. Voi. XIX. 6 
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araldiche che si siano conservate dei venti anni che dura- 
rono i senatorati Ji Carlo d'Angió. 

Dei suddetti grossi col nome e con le armi di Carlo 
si hanno le analoghe metà, !e quali differiscono solo, come 
si praticò per le altre mdà di grosso precedenti, nella posa 
del Icone che invece di passante a sinistra lo vediamo pas- 
sante a destra. Queste metà di grosso hanno inoltre lo scudo 
angioino blasonato da un solo giglio (l). 

Questa prima specie di grossi cessò per la coniadone di 
una nuova specie di maggiore intrinseco e di più forte peso, 
i! quale grosso perciò ottenne la denominazione Jì rinfor- 
zato. Questi nuovi grossi portano, oltre il nome di Carlo, 
il doppio titolo Ji re e senatore di Roma; ed invece dello 
stemma angioino, hanno quasi sempre un giglio, ma senza 
scudo. Essi furono coniati durante il secondo e nel terzo 
periodo senatoriale di Carlo, cioè dal 1270 circa al 1285. 

* ROMA-CKPVD-MVNDIS-P-Q-R 

Roma sedente in irono. 

* CKROLVS-REXSENATOR-VRBIS 

Leone pa.55antc a sinistra, raa riguardante, 
sopra del quale nell'area un giglio. 

It tipo del grosso rinforzato, del quale noi riprodu- 
ciamo il disegno nella tav. II, n. 9 (z), è quello che poru 
l'iniziale F fra due punti nell' esergo sotto al Icone. Il Ci- 
nagli ritiene che quella lettera possa indicare forse Forcal- 
quitr, contea derivata al re Carlo da Beatrice sua moglie. 
Questa interpretazione non è acceti.ibiJe, non essendo in 
questo modo che solevasi indicare il titolo di quella contea, 
il quale doveva esser preceduto da tutti gli altri titoli, come 
possiamo apprendere dalla seguente formoladel!'.tnno 1272: 
« Carolus Dei graiia Rex Sicilie, Ducatus Apulie, et Prin- 



(1) Tav. II, n. 8, dall' esemplare de! R. Ar^h. di Stato di 

(2) Dall'esemplare del R. Arch. di Staio di Roma. 



Rom 
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« dpatus Capue, Alme Urbis Senator Andegavie Provincie 
• et Forcalquerii Comes n (i). Né tampoco possiamo ri- 
tenerlo spettante allo zecchiero, perchè, mentre formerebbe 
uo esempio nuovo e del tutto isolato nella intera serie 
<lelle monete senatorie, 1' uso di porre le iniziali dei zecchieri 
sulle monete, in genere, non principia che nel w secolo; 
precede però alquanto quello dei Signori Maestri della zecca 
fiorentina, la qual carica veniva rinnovata di sei mesi in 
sei mesi. Il posto che occupa !a iniziale F su questo ^ryjju 
rinjor;aii> è il medesimo che venne occupato primieramente 
dai soli segni araldici (armi), indi dagli scudi blasonati dei 
senatori o dei loro vicari. Questa iniziale secondo il rito 
della zecca dovrebbe perciò riferire meglio al nome di un 
vicario di Carlo, il quale non avendo Ìl privilegio di porre 
sulla moneta la sua iirme, vi fece incidere la iniziale ono- 
mastica (2). 



(1) Antonio VrrALS, Storia diplomatica de' u 



i di Roma, 



veie il solo nome proprio 
lame delia famiglia, pur- 
I se ne dovesse fare una 
1 di Carlo d'Angiù il cui 
La bensì col nome di &- 
e di famiglia principialo 



p. 168. 

il) Abbenchi prevalesse l' uso di scr 
o r iniziale di questo e non l' iniziale del 
nondimeno apparirebbe che in questo c.is 
eccezione, non riscontrandosi alcun vicari 
nome proprio principi eoa una P: se ne 
fuiglù. Due sono i vicari che hanno il ne 

tlalU F cioi: Pandolfo di FasancUa nel 1575 e Giovanni (« lolian- 
s) di Fossaracs siniscalco di Vermandois nel 1277. 
£ ben vero che il nome proprio o l' iniziale erano sovente ac- 
compagnati dal legno indicante la famiglia, il quale espri- 
roevui araldicamente. Inoltre, abbenchÈ rari, si hanno an- 
cora esempi d' iniziali di nomi di famigiia, sulle monete 
della repubblica fiorentina, nei nomi dei maestri della zecca 
lotto 1 quali furono coniate : 

Nicola© Bartliolomei Taldi de falorii. 



Andrea Guglielmi de Pa;^rr. 
(Ignazio Orsini, Sloria d/ih n, 
fiorentina, pp. 175 e iS;). 
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Del ^0510 rin/or:^alo di Carlo I d'Angiò esistono pa- 
recchie varietà, akuae delle quali, ancora, senza il giglio 
angioino, come ancora sì ha di questo grosso la rispettiva 
metà. Su questa il leone i: passante a sinistra; egualmente 
lo è su! grosso 

* ROSBH-CHP-MiVNDI- 

Roma sedEnte : 

* CHROLVSsREXiSiPiQiRì 

Leoae riguardante passarne a sinistra, sopra cui un giglk 

I rimanenti grossi di questo primo periodo sui quali ri- 
scontransi i segni araldici, «d ancora gli scudi, appartengono 
a quei senatori che furono iu carica fra i senatorati dì Carlo 
d'Angiò e dopo la morte di lui, avvenuta nell' anno 1185. 

II Fioravanti (2) ed il Ctnagli (3) riportano un grossit 
ed una mela di grosso sul primo de' quali, sotto il leoae, 
si vedono due strisce serpeggiami ovvero onde e sull'altro 
due attguille (?) le quali, secondo questi scrittori, po- 
trebbero essere le armi di Francesco conte Anguillara che 
nel IJ2^ fu vicario del re Roberto senatore di Roma. 

Queste due monete, analoghe per ÌI tipo e per la pa- 
leografia delle leggende, spettano al primo periodo della 
moneta grossa d'argento e perciò dovrebbero esser state co- 
niate durante gl'intervalli fra Ì senatorati di Carlo d'Angiò 
ovvero, più verosimilmente, dopo la sua morte (laSj). 
Le armi, sopra tutti gli esemplari sia del grosso che della 
metà da me osservati, rappresentano costantemente due 
onde poste in banda somighanti a quelle delle armi della 
famigUa Caetani e tutti indistintamente poi hanno il tne- 
desimo segno delio zecchiere formato da tre punti o bi- 
santi posati 2 ed i ; segno che vedesi tanto sul dritto 

(i) Tav. II, n. io; Fioravakti, jintiqui rum. poni. ien. tab. H, 

:, Li moHtli ià papi, p. 17, n. 21 e tav, I, d. 17, 
(3) FtoEtAVANTi, Aiitìq. ri"u. paia. dia. lab. III, n 
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Jella moneta sopra In testa di Roma, quanto sul rovescio 
alla fine della leggenda. Però non sappiamo a qual sena- 
tore possa appartenere quest* rtr7nt'(i). 

La serie poi degli altri grossi del Senato, che costitui- 
no il secondo periodo, ò quella in cui vedesi rappre- 
[tentata Roma assisa su due leoni ; la sua coniazione prin- 

ìptò sul declinare dei xiil secolo e seguitò nel xiv. Questi 
^.grossi itnmancabilmente portano qualche distintivo: ossia 

ire volte segni araldici, quasi sempre scudi blasonati. Nel- 
li" anno Tjjg SÌ principiò a conferire la dignità senatoria ad 
'ian solo e forestiero. Questo fatto permette di stabilire, che 

grossi portanti le armi di patrizi romani (pe' quali fu so- 
vente derogato alta regola araldica, riunendo !e armi dei vari 
senatori in carica in un medesimo scudo) furono battuti 
prima del detto anno. Questi grossi veggonsi talmente de- 
clinare nello stile del disegno da non offrire alla fine che 
una rozza ed informe figura di Roma, nella cui imaglne 

» sembra di ravvisare la decadenza morale e politica della 
CittA. Le epigrafi che si trovano nei grossi di questo se- 
condo periodo sono in carattere misto di lettere onciali e 
seraigotiche, mentre quelle dei grossi del primo sono per 
la più parte in carattere capitale. 

Presentiamo tre grossi del secondo periodo, battuti cioè 
prima del 1558 e ponanti perciò segni araldici e scttdi dì 
patrizi ! 

Il primo di questi grossi, del tipo gii descritto, 
r esergo sotto al leone presenta una rosa sormonlata da un 
iiiCella, che è il segno araldico della famiglia Savelli. Que- 
sto grosso è uno dei più antichi del secondo periodo: la 
monetazione e Tane dell'intaglio sono sufficientetnente 
buone. Evidentemente, come ritiene altresì il Fioravanti, 
esso fu battuto da Pandolfo Savelli senatore di Roma 
nell'anno 129 1 o 1297(2), 
(i) T.v. I[. 
(j) Tav. Il, 
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Il scooodo grosM, di arie alquanto scadente, [>ona uno 
scudo partiis ìa due, t* Colonna. 2° Orsini. Lo siemmi 
dei Colonuesi è notevole per la coIooq.1 sormoauta da 
corona che si. ritiene aggiunta per privilegio dopo l' inco- 
roaanonc di Ludovico il Bavaro ; onde questo grouo do— 
TTcbbe essere suxo coniato tra gli anni 1 ^38 e i j 5S. Soventi 
volte in questo periodo individui delle famiglie Colonnx-, 
ed Orsini ressero unitamente la dlgniti senatoria. QualL^ 
perciò questi possano essere ed in quali anni fossero in ca — 
fica, riesce difBdle stabilire (i). 

Il terzo ed ultimo grMso, di arte anche peggiore, è^ 
fregiato da un grande scudo rettangolare inurbato in [>alo,^_ ■* 
posto sono il leone: i' Orsini, 2' catnpo lìscio all'ini — 
ziale p (onciale), j" Anibaldi, che è spaccata. 1* leone- - 
2° tre bisanti posati lei. Questo grosso è posteriore pca 
epoca al precedente e con grande probabilità app;irtiene * 
Raimondo degli Orsini ed a Nicolò degli Anibaldi (dallM 
iniziale p, SUoIaus) che furono senatori di Roma nel 1 345 (2)— < 

Ai medesimi senatori spetta pure una metà di grossi} deC ^ 
medesimo tipo, sul quale neli' esergo sotto al leone vedonsK — 
in linea: una rosa, una n, ed un ìeoncitio vallo a sinistra, ma ^"^ 
senza scudo (j). 

Rarissimi ialine possono dirsi i grossi battuti dop<^^ 
l'anno 135S. Essi rìconosconsì dalle anni che appinen — 
gono ad un sen^itore solo forestiero. 

Un singoLire grosso di questo periodo conservasi ine- 
dito ne! gabinetto numismatico v;itic3no. Esso appanìene 
ad uno dei governi popolari di Roma della seconda meti del 
secolo XIV. Neil'csergo sotto al leone presenta uno scudo fa- 
sciato di cinqui pc^ie alternate, cioè tre liscie e due di vajo. 
A destra dello scudo, sul medesimo esergo diviso da una 




(I) Tav, II, n. 14. 
(i)T>v. II. n. is. 
(i) Il fiorito d'oro antico illustrino, p. 119, a. i. 
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lìsiclln, vedonsi due pìccole figure rappresentanti un pave- 
salo ed un haltstrierf, clic sono !'.irme e l' insegna della 
Felice Società dei pavesati e balestrieri della CìttA, dalla 
quale venivano eletti gli esecutori della giustizia (bando- 
resi) che allora facevano parte e formavano il governo 
supremo di Roma. A qual forcsiiero capitano del popolo 
esercente l'ufficio di senatore appartenga lo scudo inciso 
sopra questa moneta non ci ò dato di poter stabilire. Le 
fasce di vajo farebbero congetturare a Gentile dei Varani 
da Camenno, senatore di Roma nel lj68, però l'arme 
Jei Varani è interamente ài vajo e non i. fasce di vaji.<\ 
Ciuantunque l'esecuzione di questa moneta sia più ac- 
curata delle precedenti, non Io è del pari la sua battitura, 
che riuscì imperfetta (i). 

Il Vettori riporta due altri grossi di questo periodo, 
spettanti egualmente a senatori forestieri, ma senza l' in- 
segna dei banderesi. Su! primo di questi grossi vi è uno 
scudo spaccato: i° seminato di gigli; 2" fascialo ondato. 
L* altro grosso ha lo scudo inquartato: i e 4 una rosa, 2 
e ? un leone (2). Nella collezione Marignoli vedesi egual- 
mente un altro grosso con uno scudo blasonato da tre hi- 
tanti posati 2 ed 1. Or bene, delle armi rappresentate su 
questi tre grossi ancora nulla si sa, e le memorie che àb- 
ramo del civile reggimento dì Roma nei secoli xiv e xv 
'''fettano in grandissima pane d' illustrazioni blasoniche di 
1"ei maggiorenti forestieri, e quelle ancora non ha guari 
itovaie, nell'anno 1889, sotto l'intonaco della principale 
'■'tciata del palazzo Senatorio, poi trasportate e visibili nel- 
^ula massima, non sono tutte ben dichiarate. 



il) Debbo alla squisita cortelia del signor 
^'^^«on, diretiore del gabinetto Dumismaiico 
"'■^CMu di questi moneu, della quale riprodi 
""- li, n, .6. 

{ij It fiorino d'oro antico Hliutrato, p. ut 



É 
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Tutto ci porrà a credere cbc la battitun *lì questi £nua 
non segtùsse che ad irKerralIi, e che U vera e legale mD^ 
net! d'argento di Roma sortisse allora o dalla zecca di Ni* 
poli, ovvero dalla stessa zecca di Roma, ma fabbricata ad 
imitazione Ji quella napolìuna. Del resto i romani pontefici, 
a partire da Urbano V nell'anno 13(^7. avevano princi- 
piato a battere e mettere in corsoio Roma varie spede di 
monete d'argento, ma coi loro nomi e coi loro emblemi (i). 

Non rimane che un solo e più recente g^oiso del Se- 
nato romano. Esso è una restituzione, ma variata, del vec- 
chio grosso ririforxato, battuta in quel periodo di tempo 
che corse dalla mone del re Ladislao all' elezione dì papa 
Martino V (1414-1417), in cui il governo di Roma rimase 
in potere del popolo, e perciò questo gfosio, contrariamente 
all' uso prevalso sulla moneta d'argento, non porta alcun 
segno riferibile a dignità senatoria o a. dominio papale. 
Sul dritto ha I' epigrafe: 

; + = ROMA : CAPVT l MVPDI \ 

ed una. losetu, e nel mezio su Roma coronila sedente sopra due 
leoni, nella destra tiene il mondo sormontato da 
nistra la palma. Sul rovescio: 

* sePATvs \ POPVLvs ; 

e lo scudo con la divisa ■}* S F Q.R a cui soprasta tua coraoa 
mata di gratiJi fiordalisi (i). 

Abbenchè questo grosso spetti all'ultimo periodo del- 
l'autorità del Senato e popolo romano, pur nondimeno 
da esso con certezza apprendiamo che Io scudo recante la 

(i) Urbano V nell' anno 1)67 si trasferi da Avignone in Roma 
Durante il suo soggiorno vi fece battere speciali monete d* argento: 
ossìa gr<tm, metà di ^ossi e beìognim, sol quali fece incidere le 
epigrafi : + facta in soma ovvtro •{< w roma \ rbi (w) Queste mo- 
nete sono le prime che i papi fecero coniare in Roma coi loro nomi 
e colle loro insegne. 

(2) Tav. II, n. 17, 



jra due 
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divisa * s, p. Q, R. surrogò l'emblema del leone romano, 
ritrovandolo al posto di quello. 

Il taglio ed il disegno dello scudo di questa moneta, 
eguali a quelli di un grosso di Martiao V hattiilo imme- 
diatamente dopo la sua elezione al pontificato. Io fanno 
riconoscere non solo per un grosso della stessa epoca, ma 
con grande probabilìti dello slesso zecchiere (i). Come ve- 
liesi in questo grosso di Martino V, lo scudo papale so- 
^Ktui definitivamente l'imagine della Ho/iia caput mundi. 



I grossi d' argento del Senato romano de! primo periodo 
^quelli cioè che ebbero principio sotto Brancaleone d'An- 
dalò, 1253) ottennero ora la denominazione di romanint 
grossi d'itrgfiilo (3), ora semplicemente di romanint, per la 
figura di Roma che vi era effigiata, 

II Garampi, ne' suoi Saggi di ossfrva:^on{ sul valore delle 
antiche monele ponlifìcie, ci dà alcuni ragguagli sul valore 
corrente di questi grossi. Nell'anno 1269, egli dice, Ìl ro- 
nutmno valse ij denari provisini; nel 1278 correva in vari 
luoghi dove a 15, dove a t6 e dove a 17 di quei denari, 
ma il suo véro valore legale nel 1279 consideravasi come 
di soli 16 denari provisini (3). 

Il romanino acquistò la qualifica di parviis ed altresì di 
veius per distinguerlo da un nuovo e più forte romanino 
filo di Carlo I d'Angió portante la leggenda carolvs 



r 



(0 Tav. II, n. 18. 

(1) Pcrg, dell' arch. >ii S. Silvestro in capiU di Roma. A d\ 
15 dicembre iz;8 fu efTeiiujta la vendita di un casale « prò prctio 
« uviii. librarum prov. Seoatus recipiendo per dictam ipsam pc- 
« cunìim in rnmaninis grossis de ar^cenio valeniìbus ipsam 
w quantiiatem quod &c. «. Nel R. Arch. di Stato di Roma. Questo 
t il più antico esempio che ho ritrovato del corso della nuova mo- 
t d'argento in Roma. 

(j) Caraupi, op cii. p. 1J4 sg- 




V. C^ìoHaJieki 



REX SEVATOK VRBis) che negli anni 1275 e 1279 era gii in 
corso e che per ti più abbondante peso fu detto rjnutmno ria- 
for^ato. Tra quei due termini, cioè nel 1277, il renutmno 
rinfor^^iUo veniva ragguagliato a 21 denari prtrviiùii, heocié 
talvolta in qualche luogo fosse speso con aggio ancbc fino 
a 2j. Per i Jcterìorameoti successivi del denaro provisino, 
ai quali debbonsi in gran parte attribuire queste variazioni 
di prezzo, la valuta del romaniiio sali ^ 29 denari provi- 
sini, ed a questo prezzo fu valutato nei conti delle oblazioni 
all'altare maggiore della basilica Vaticana nell'anno 1285, 
ed a 32 denari provisini in quelle del 1502 (l). 

Il Garampi ritiene che it romanino nuovo più forte del 
vicchio s'introducesse per accostarlo prossimamente al va- 
lore del groiio lonitsi iT argento assai usato nel ducato ro- 
mano, nel regno di Napoli e nella Toscana, ma noi crc- 
dmmo invece che s' introducesse solo per ottenere che dieci 
dì quelli valessero un fiorino d'oro. Nell'anno 1278, egli 
prosegue, fu tassalo in Viterbo al tortKst il prezzo di S7 cor- 
toaesi ed al romatiino di 54 (2). Nel 1297 spendevasi ìq 
Toscana e nel Patrimonio il tormse a 60 denari cortonesì 
ed il romanino a 57 e 58; ne! 1302 il tonuse a 34 denari 
provisini ed il romanino a 32 dei medesimi. Sembra tut- 
tavia che per qualche alterazione seguita nei lornai, l'in- 
trinseco dei romanini restasse eguale in tutto ad essi. 
Giovanni XXII ai 10 dicembre del 13 lé, stabilendo la mo- 
neta che doveasì pagare per le tasse della Curia romana, 
« ex causis rationabilibus », die' egli, « sustinemus, ut turo- 
« nensis grossus, quamdiu scilicet Romana Curia exttierit 
,« citra montes, romanino succedat &c. Sì vero ultra mon- 
« tes, romaninus prò turonensi ponatur n (3). 



(I) Gai. 
(a) Op. 
(3) Op. 
di Giovanni XXIÌ ìill. 



i7- 



:ii. XIII. cap. I, e nel Rigalo 

p. }4I. 
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La battitura del romanino rÌiifor:^alo cessò per dar luogo 
ad un altro romunino nuovo ma più debole, il quale, per 
approssimarsi al valore de! ciirliiw, moneta di gran cre- 
dito in Roma, comparsa per Carlo d'Angiò nel suo reame, 
prese la denominazione di quello; ed infatti in Roma nel 
XIV secolo h più parte dei conti in moneta d" argento tro- 
vasi ragionata in carlini. 

Il Gararapi riporta i seguenti varianti prezzi del carlino 
elle battevasi o che ebbe eorso in Roma nei seguenti anni. 

Nel [302 il carlino valeva 26 denari provisini, nel 1522 
e '32J, 39 denari provisini, e nel 1342 occorrevano soldi 4, 
ossia 48 denari provisini, e giunse perfino a soldi j e de- 
nari 2, ossia a denari provisini 62, nel 1391. 

li Garampi giustamente osserva che nei detti anni non 
tutto questo accrescimento numerario devcsi attribuire a[ 
deterioramento che seguiva nella moneta proi'isina, ma in 
parte ancora al miglioramento che si era fatto nei carlini 
durante il XIV secolo, ed al!' accrescimento del prezzo del- 
l'argento in rapporto dell'oro. Nell'anno 1302 spendevasi 
io Roma il fiorino d'oro a soldi 34 di denari provisini, lad- 
dove nel 1391 ne occorrevano soldi 55 dei medesimi; or 
bene, con questa proporzione il cariìno, che nel 1302 va- 
leva 16 denari provìsini, non avrebbe potuto raggiungere 
nei 139T che 42 o 43 denari, e non 62 denari provisini come 
si ritrova tassato. La ragione perciò di questo aumento sì ha 
nel fatto che il cariino, che nel 1302 valeva 26 dtnari pro- 
visini (mentre contemporaneamente il romanino rinforzato, 
che aveva egual valore de! grosso tornese, ne valeva 32), era 
stato sostituito da un nuovo carlino più forte e che aveva 
lo stesso effettivo peso del tornese e perciò del romanino riii- 
forcato, come si apprende dagli statuti di Roma del 1369, al 
paragrafo De campsoribus et mercatoribus(i). 



I Re, Statuii dilla cìlli ili Roma, ediz. di Roma, 




Pur nondimeno questo nuovo carlino non avxebhc potuto 
raggiungere nel IJ91 il valore di 62 denari provisini (in 
luogo di J3 come darebbe h proporzione della moneta 
d'oro), se non vi avesse contribuito o il maggior prezzo 
a cui fosse salito allora l'argento, ovvero nn nuovo au- 
mento del suo intrìnseco che lo portò al valore decimale 
del fiorino o ducato d' oro. 

I ntiiwi romanitii, ossia carlitiì, che nel 1302 vakero 
26 denari provisini, mentre i romatiinì rinforzati contem- 
poraneamente ne valevano 32 dei medesiini, sarebbero quei 
grossi del Senato romano sui quali è effigiata Roma assisa 
in trono su due leoni, i quali grossi appartengono, come 
già dicemmo, al secondo e meno antico periodo, perché 
battuti durante il xiv secolo, e più particolarmente nella 
prima meli di questo. Ma quei nuovi e più forti carli 
clic raggiunsero il peso del gigliato e del torncsc, meni 
nati negli statuti di Roma dell'anno 1369 e che vale 
nel 1391 la decima parte del fiorino o ducato d'oro, qui 
sono essi dunque ? Tutto ci porta a credere che questi fu- 
rono gli stessi carlini napolitani oppure de! simili dì cui 
si era introdotta la coniazione nella zecca di Roma. Infatti, 
fra i primissimi documenri det xv secolo relativi alla nostra 
zecca giunti (ino a noi, trovasi una commissione dì papa 
Martino V dell'anno 1430, colla quale ordinava che nella 
zecca di Roma fossero coniati: 



i 

itiali I 



. . , carlenoi, eiusdem pondcris ac niensure et conii sive figure, quorum 
sunt carleni ncapoliunì. Pondus autem cuiuslibet caricai iti denarìorurn 
trium et octo granomm. Sinitjue diciì cirleni de liga undecìm im- 
ciarum et duorum denariorum argenti fini prò qualibet libra dictonnn 
carlenorutn, cuìus ponderìs lunt carlenì neapoliiani antedicii (t). 

Colla stessa lega e col medesimo elTettivo peso dì fatto 
furono battuti nel 1432 i carlini o grossi papali di Euge- 
nio IV, dieci de' quali equivalevano un ducato d'oro. Nello 

(i) Garampi, op. cìt. Append. dì docum. p. 79. 
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stesso valore intrinseco erano pure già stati battuti tutti i 

^Tossi di Roma di Martino V (i), e quel tal grosso del Senato 

romano coniato prima dell'elezione di questo pontefice 

i (1414-1417), sul quale fu incisa la figura di Roma assisa in 

\ trono e lo scudo coronato con la divisa + s p a R. 

Fu precisamente per avere la divisione decimale del 
fiorino o ducato d* oro che si aumentò il valore della 
moneta grossa d* argento ; però 1* instabilità dei rapporti di 
prezzo fra Toro e l'argento che aveva creato perturbazioni 
nel XIV secolo, produsse in seguito abusi monetari tali che 
papa Giulio II nel 1504 sì indusse a riformare compieta- 
niente r intrinseco della moneta d' argento che egli elevò 
di un terzo circa. Tutti i carlini o grossi papali precedenti, 
che valevano ed avevano corso legale per bolognini o 
baiocchi 7 '/,, rimasero a quel prezzo. I nuovi carlini o 
grossi, che dal nome del papa vennero denominati giuliy fu- 
rono tassati ed ebbero corso a bolognini ossia baiocchi 9 5/^ 
e con raggio giunsero a bolognini io (2)- 

II Pegolotti ci dice che la lega dei romanini era di 
once II, denari 8, ossia al titolo di 944,384 per mille, quella 
dei romanini nuovi di once 11, denari 2, ossia al titolo di 
923,552 per mille, dei carlini vecchi e dei gigliati, nuovi 
carlini che eransi principiati a coniare nel reame, di once 1 1, 
denari 4, ossia al titolo di 930,49^ per mille, e dei tor- 
neai grossi di once 11, denari 12, ossia al titolo di 958,272 
per mille (3). 

(i) Op. e loc cit. pp. 83 e 84. 

(2) Nessun altro scrittore trattò quest* argomento tanto raagi- 
stralnaente quanto il dottissimo Garampi, al quale rimandiamo i no- 
stri lettori; op. cit. p. 121 sg. 

(3) Carli-Rubbi, DW/d mo«</«; e dell* istituxione delle pecche d' Italia, 
to. Ili, par. II, pp. 268 e 269. 



94 y* Capobianchi 



IL 



Delle monete del Senato romano formai 
categoria ove si manifesta V autorità del! 
mana, le prime sono quelle sulle quali sonc 
Pietro e Paolo con la leggenda romani 

SENAT • P • aVE • R . 

Il Garampi ci diede notizia ancora di qi 
moneta che egli ritrovò corrente sotto Bonil 
col nome di sanperiniy ora satnperini ed e 
argenti. Il valore di questa moneta era di 
di 12 denari provisini, avendola così valutata 
Leonardo vescovo d'Anagni; e siccome in 
fiorino d'oro valse 29, 30 e fino a 34 sold 
ne risulterebbe, secondo il Garampi, die eqi 
trettanto numero di sanperini (i). Il Peg 
die il sanpcrino, da lui chiamato Santo Pietr 
alla bontà di once io, denari 15, ossia al ti 
per mille di puro argento. 

Moltissimi sono i coni dei sanperini. ( 
di tipo si riscontrano ed in ordine di epoc 

i*^ ROMANI. PRICIP. 

(in carattere capitale). San Pietro in piedi, tencnd 
chiavi pendenti. 

SENAT. P.QVE Ro 

(in carattere capitale). San Paolo in piedi (i). 



(i) Garampi, op. cit. pp. 123 e 124. 
(2) Tav. Ili, n. I. 
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2» ROffiAN - PRICIPe 

(in carattere misto di onciali). San Pietro in piedi tenendo colla de- 
stra le chiavi pendenti : segno in forma di giglio (?) nell'esergo che 
divide la leggenda. 

SENAT-P-QVE Ro 

(in carattere capitale). Figura in piedi di san Paolo come sul prece- 
dente (x). 

3^ ROSttAN = PRICIP6- 

(in carattere misto di onciali). San Pietro come sopra: segno in forma 
di giglio (?) nell'esergo che divide la leggenda. 

S€NAT.P = OPVLQR 

(in carattere misto di onciali). Figura di san Paolo in piedi come nel 
precedente : nell'esergo lo stesso segno in forma di giglio (?) (2). 

4^ Leggenda, figura e segno come sopra. Al lato sinistro 
della figura le lettere S P (« Sanctus Petrus ») sovrapposte e fra due 
punti. Rovescio eguale al precedente. 

S** Leggenda, figura e segno come nei precedenti. Al lato sini- 
stro della figura le lettere S P (« Sanctus Petrus »), ma senza i punti. 
Rovescio eguale al precedente: le lettere S P (« Sanctus Paulus ») 
ai lati del santo. 

La coniazione delia moneta dei sanperiniy a mìo giudi- 
zio, deve riportarsi ad un fatto per il quale la Chiesa ro- 
mana riacquistava il governo politico della città, perchè nelle 
nuove rappresentanze e nell* epigrafe di questa si ha la 
più grande manifestazione di autorità che i papi allora 
esprimessero per mezzo di essa. Il Garampi dice di aver 
ritrovato i sanperini menzionati sovente sotto Bonifa- 
zio Vili; ma noi osserviamo che alcuni di essi hanno le 
epigrafi scritte in carattere capitale, come nelle prime mo- 
nete battute in Roma da Carlo d'Angiò, e che il prezzo dei 
sanperini corrisponde precisamente alla metà di quello dei 

(i) V. tav. Ili, n. 2. 
(2) V. tav. Ili, n. 3. 



rotnaninì di quell' epooi* e riteniamo perciò che i saiiperim 
appartengano :i quel sistema di moneta (i). Per i^uesie ra- 
gioni possiamo credere che l'emissione di quella moneta 
debba avere preceduto il pontificato dì BonÌf:icÌo Vili e 
rimontare all' epoca della venuta di Carlo d'Angiò in Italia. 
Ritroviamo infatti che in quei!' epoca nella zecca del Pa- 
trimonio di san Pietro, soggetta alla giurisdizione della 
Chiesa romana, venivano coniate nuove e speciali monete 
per le quali i papi manifestavano il ricuperato potere politico 
e r aspirazione di estenderne l' influenza su tutta 1' Italia. 

Papa Clemente IV francese, residente allora in Viterbo, 
riconquistò quest'ambito potere. Egli pattuì con Carlo en- 
trambe le dignità di senatore di Roma e di re della Sicilia, 
con la condizione espressa che, conquistato il Regno, egli 
facesse rinunzia della carica di senatore, e mettesse la Città 
nelle mani del pontefice, come di fatto fece, e che la Si- 
cilia, della quale Io coronò re prima della conquista, dive- 
nisse feudo tributario della Chiesa romana. 

Questi fatti consacrati dalla storia ci sono confermati 
dalla numismatica (2). 

(i) Garampi, op. cit. p, 114, nota b: ' Nel ristretto dei conti di 
«Leonardo vesc. d'Anagni che fu da Bonif. Vili d»IÌoa[o callet- 
n tore ap. disile decime papali nella Campania, Marinima, Sabina, 
u Lazio &c., all' anno i ;oz, ci dà una esatta conteiza de! valore, al 
u quale correvano allora varie monete, cioè il lìoriao d* aro a sai. )4, 
" den. 3 proven., il romanino vecchio a dea. 24, il nuovo a 
u den. ;z e il carlino a 16». Il miipirino valendo nel [)02 den. la 
provisini era precisamente la meti del romanino vecchio che ne va- 
leva 24 ed apparteneva perciò a quel sistema di moneta. 

(1) PoEY u' A VANT (Monnaks f^'ndalis di France, voi. I, Cimi Its /", 
1246'izSi) pubblicò sei importanti monete di lega d'atgenia, cioè cin- 
que denari ed un obolo, di Carlo I à'Anpò redi Sicilia "i" : K[irolus] 
BEX SICILIE = -i* : Cfomea] : audegavie, ove sopra un lato di tre 
di queste, veggonsi due chiavi messe a palo ed io senso opposto, che 
sono r emblema del Patrimfiiio di san Pietro, sulla quarta e quinta 
moneta, una sola chiavi accostata di un figlio angioino e sulla sesta, 
una chiave posta orizzontale sormontata da due gtglL Le i 
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Non rimangono di questa seconda categoria di monete 
che quei grossi d'argento, denominati grossi o carlini papali, 
su' quali k effigiato il pontefice romano in abito pontificale 



deUe quali rìproduciamo il disegnc 
tda XXVIII del Poey d'Avant. 




Queste monete furono battute prima della coni]uisIa del regno 
w Napoli, noo sappiamo se in Provenza o nella zecca di Viterbo, 
esse presentano però uno speciale interesse non solo per l' emblema 
"™e chiavi dalle quali sono insignite, denotando che il regno di 
S'Olia doveva essere feudo Jella Chiesa romana, ma ancora perchè 
P*' niezzo di queste possiamo alla fine conoscere 1' epoca e 1' officina 
di uq' t\iti moneta d' argenta, sulla quale ì pareri dei nummogritì 
furono sino ad oggi discordi. Questa moneta offre, su di un lato, 
mII' area, due chiavi messe a palo ed in senso opposto, fra le quali, 
in alto, è una crocetta, intomo è scritto; •(" sanctvs petbvs, e sul- 
l'altro Imo, nell' area, la testa di san Pietro veduta di prospetto, con 
in giro la leggenda uguale al dritto: 4" sanctvs petrvs. 




Nell'anno 1240 la città di Viterbo ottenne dall'imperatore Fe- 
derico II il privilegio di battere moneta propria (5aV[G)4oni, At' 

Archivio della R.Soeielà romaia di tfria patria. Voi. XIX. 7 



V. Capobiaitchi 



e sedente in trono, intorno al quale in giro è scritto il 
proprio nome, e sul rovescio sono rappresentate le chiavi 
decussate e legate di Santa Cliiesa, sopra !e quali è posto 
r emblema araldico o io stemma familiare del pontefice cod 
l'epigrafe ♦ sanctvs pethvs sp-q-r- ovvero * roma 
CApv r MVNDi s ■ p ■ Q • R ■ QucsiÌ grossì o carimi, il cui tipo 
fu importato da Avignone nell'anno 13157 da Urbano V, 



chivìo storica del comune di fiUrbo ntWArch. d. R. Sac. ramami dì 
sUiria patria, voi XVIll, fase, in-iv, p. 281). Sembra però che questo 
privilegio non avesse subilo effetto e che U lecca di Viterbo non 
veniise di fatto aperta se non verso l'anno 116:, mancanJoci noticic 
anteriori ed eiiandio la moneta cfTeitiva sulla quale (come riporta il 
privilegio) flimiginis (imperatoris Friderici) superscriptione preful- 
ageatn. E fu solamente nel detto anno 1261 die trovasi meniio- 
axìì la moneta viterbese in una transazione per la quale il prefetto 
Pietro Di Vico sborsava ■ cenium libras denariorum vitcrbieoaium 
<. niinotonitn u (Savicnoni, Ioc. cii. p. 297), 

Che quella rnoiula grossa, della quale ragionasi, venisse 'coniata 
in Viterbo già nel detto anno 1162, mentre regnava papa Urbano IV, 
lo farebbe arguire la formoU dellj precedente transazione, perchè 
non sarebbero stati ivi qualificati i denari viterbesi mtaitti se coniein- 
poraneamente non fossero stati in corso ancora quelli grùssi. 

Notizia certa della conìarione della detta moneta grossa d'ar- 
gento in Viterbo si ha però sotto il papa Clemente IV (ii6i-ia7i) 
in una commissione della xecca in data 4 mano 1266 il cui sunto 
t come segue: ■ Aliud instrumentum quod sic incipit. In nomine 
n Domini amen. Anno eiusdcm nativitatis mcclxvi. tempore do- 
» mini Clem. pp. UH, mense martii, die .1111. inirante, indie. .vniT. 
nAd honorem Dei et gloriose virginii Marie et omnium sancì. 
" eius iiic. In quo coniinetur quod sindici comunis Viierbii conccs- 
« serunc domino Talìapane faccionem et fabricationeni et incussio- 

pactis et conditionibus &c. d. (Savignoni, Ioc. cit. p 307). 

La moneta che venne battuu in Viterbo, capoluogo del Patri- 
monio di san Pietro, provincia si^geila alla giurisdizione dei papi, 
ottenne di poi la denominazione di papalina o paparina ed il segtio 
speciale che la distinse furono le chiavi di san Pietro poste in palo. 
Questo ifiTio fregiò tutte le monete battute nel Patrimonio di san Pietro 
durante la seconda metà del Xiii secolo e buona parte del xiv. 
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Kgnano l" estremo periodo dell' autoriiA del Senato e po- 
polo romano espressa sulla nioneu ; qui^stì ricrovans! co- 
niati dai papi Innocenzo VII (1404-1406) (i). Martino V 
(1417-1431) (2) e finalmente da Eugenio IV (1431- 
1447) (3). Quest'ultimo papa riformò ne! 1439 tutti i tipi 
della moneta romana e fece allora togliere e per sempre 
'4) ualsiasi scrittura, segno o figura che ricordasse la signoria 
•della Otti e l'autorità del Senato e popolo romano. 



MONETA AUREA. 

I. 

Delle tre serie di monete coniate dal Senato romaoo 
-«quella che presentò sempre maggior dilììcolti neli'ordina- 
«aicnto, per mancanza assoluta di dati, fu la serie delle ino- 
«letc d'oro. Molti lo tentarono; ma, non guidati dal lume 
«Je* documenti, crearono invece tale confusione da anttci- 
j)are perfino d' un secolo la coniazione di questa serie. 

Vincenzo Armanni fu il primo ad iniziare questa con- 
fusione creando un Pietro Capizucchi senatore di Koraa, 
vivente nel 1252. Egli fu tratto in quest* errore per inesatta 
interpretazione d'un ducato d'oro romano, che sopra un 
iato, precisamente ove è rappresentato san Pietro in atto di 
consegnare il vessillo della Cìtt;\ al senatore genuflesso, reca 
r usuale leggenda s. petrvs presso la figura del santo e 
SENATOR vRBis presso quella dei senatore. Senza avvedersi 
che la parola petrvs era preceduta da una s «sanctus», 
come lo è in tutti i ducati romani, egli leggeva: petrvs 
- -ìENAroR VRBIS, ossia n Pietro senatore di Roma o, che qua- 



(l) Tav. Ili, n. 4. 
(1) Tav, III. n. 5. 
(j) Tav. III. n. 6. 



K Capoìnanchì 



lificò della famiglia Captzucchì dal piccolo scudo blaso- 
nato con una banda che vedesì inciso nel basso della detn 
moneta (t). 

Avvedutosi in seguito dell' abbaglio preso nel leggere 
PETRvs in luogo di s. PETHvs, rArn).innÌ se ne ritrattò in 
una lettera diretta al marchese Filidio Marabotrini, pubbli- 
cata in Macerata nel 1663, ove tuttavia, ma senza provarlo, 
seguitò ad asserire che quel nome apparteneva ad uno dei 
Capizucchi, al quale supponeva convenire il blasone im- 
presso su quel ducato (2). 

Antonio Vitale nell' appendice della sua Storia diploma- 
tica dti semitort di Roma con evidenti prove dimostrò l' In- 
sussistenza del senatorato di Pietro Capizucchi, facendo 
osservare come quella favola ideata dall'Armanni venisse 
in seguito ripetuta da molti altri scrittori, fra' quali dal 
Valesio e dal Muratori (3), che inoltre convertirono quel 
Pietro in un Raimondo Capizucchi. 

Il Vitale corressL' l'errore dell' Armanni e degli altri 
scrittori per tutto ciò che riferivasi a Pietro ed a Raimondo 
Capizucchi, ma incorse egli scesso in un altro errore non 
meno grave, nel congetturare che il pìccolo scudo inciso 
sul detto ducato potesse essere della famiglia Orsini e per- 
ciò spettare a Matteo Rosso dei figli d' Orso che fu sena- 
tore di Roma nell'anno 1241, il quale avrebbe usato la 
batuta, o fascia rossa della sua arme, per esser disceso da 
Orso, progenitore di queli' inclita e nobilissima famiglia, e 
perciò a lato della detta arme apparirebbe pure una rosa, 
che sarebbe quella stessa che oggidì vedesi collocata in capo 



(1) Vincenzo AnuMim, Dilla nobiU ed antkha famiglia Jt' Capi- 
mucchi baroni romani &.c. p. io, edit. Roma, 1668; Idem, Raggua^io 
ili sig. Vincen\o Armamii &c., per Appendice alla sua istoria, pubbli- 
cata io Roma 1' anno 16S0, dtìla nobile ed anticha famiglia &c. p. 160, 
edit Roma, 1668; Idem, Racconto &c. pp. io e 11, 

(2) ViNCENJO AkMANNi ^Lettere di], 111,298 a ;oi, ed. Roma, 166 j. 
()) MuRATOKi, Dimrt. t. i, par. ii, dissert. 27, n, laj. 
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zWo scudo della famiglia Orsini (i). Errore gravissimo, 
poiché in queir epoca non solo in Roma, ma in Italia non 
era peranco principiata la coniazione di quella moneta che 
denominossi poi ducato, e qui ripeto che né i segni bla- 
sonici, né gli scudi avrebbero potuto trovarvi un posto in 
quell* anno, imperocché T uso di questi, sulla moneta ro- 
mana, principiò con Carlo d'Angiò, cioè dopo l'anno 1265. 

( I ) Antonio Vitale, Sioria diplomatica de* senatori di Roma, 
cdit. I^oma, 1791, par. II, App. pp. 575 a 582. 

Quanto alla leggenda vot S'P-ci-r«roma capvtm- che TAr- 
ma^iiTii ed il Vitale asseriscono esser così scrìtta suIF esemplare del 
ducato d* oro che conservavasi presso la famiglia Capizucchi, la loro 
assc:rzione risulta del tutto inesatta; poiché in quasi tutti gli esem- 
plari di questa comunissima moneta, che per il corso di tanti anni 
ho potuto esaminare, la leggenda è così espressa : roma capvt mvdi 
S-P-Q.-K', la quale essendo interrotta dalla figura in piedi del Reden- 
tore rimane divisa nel modo seguente: roma capvt m - voi s*p*(i*R', 
per cui le lettere vot altro non sarebbero che la fine voi, forse non 
perfettamente incisa, della parola mvdi ; del resto quella tradizionale 
fonnola non ha subito mai cambiamenti. Il Vendettini (Del Senato 
romano, p. 241), che prima del Vitale si occupò di quella moneta, 
ragionando della epigrafe di questa e particolarmente delle lettere vot, 
cosi si esprime: « Io non so quale incisione di questa medaglia ve- 
Odesse l'anzidetto dottissimo e diligentissimo uomo [Ducange] ; perchè 
•quella mostratami dal vivente sig. conte Alessandro Capìzzucchi (e 
^^ ne conserva pure una simile nel museo Vaticano) non ha altri- 
"'^ntì le lettere vor, delle quali ancora, se le avesse, difficile' sa- 
«rebbe la spiegazione». Il Vettori (Fiorino d'oro antico illustrato, 
^' '37) praticò le medesime indagini e potè osservare due di questi 
^'^^ti ci' oro, provenienti dall* eredità del card. Raimondo Capizucchi 
^gati da vincolo strettissimo di fìdecommesso, mostratigli dal conte 
,^*^» e li trovò uniformi agli altri, constatando egli pure 1* errore 
'^^tnanni. Questi stessi due ducati nel testamento del suddetto 
. H^aimondo Capizucchi, fatto ai 19 aprile 1691, erano così de- 
'^T^* - « ordino di più e commando che si facci anche V inventario 
^ ^Uc monete d'oro, quali hanno registrato le seguenti parole: 
* ^**A. CAPVT MVNDX S'P'Q.'R« &c, », non apparendo qui ancora» 
conie avrebbe dovuto essere, nessun vestigio dell' ideale voce vot. 
^^si alla nostra tav. III, n. 15, il disegno dell'esemplare vaticano; 
^^ ^ quello stesso che vidde ed esaminò il Vendettini. 
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Fra gli scrittori che attesero alla classificazione delle mo- 
nete de! Senato romano dobbiamo annoverar ancora l'au- 
tore del Fiorirlo d' oro mitico illustrato (Veneri), il quale fu 
d'opinione, che le lettere m e b che vedonsi sopra un altro 
ducato d'oro, ai Iati delle figure di san Pietro e iìei se- 
natore, avrebbero potuto significare Moneta Brantaltonis, e 
perciò appartenere a Brancateonc d'Andalò, senatore di 
Roma dal i2S3 al 1256 (i). Altri infine vollero interpretare 
stemmi, emblemi ed iniziali, portando tutti inesattamente 
e senza prove al xin secolo la battitura in Roma del ducato 
romano d'oro. 

Sull'epoca nella quale ebbe principio in Firenze la conia- 
zione del fiorino ed in Venezia quella del ducato d'oro, dob- 
biamo anzitutto dichiarare come sia storicamente noto che 
la repubblica tìorentma solo nell'anno 1252 (2) principiò la 
coniazione del fiorino di puro oro, al taglio di otto ad oncia 
e di novantasei per libbra. Questa moneta, unica fino allora, 
pervenne in tal credito, che i Veneziani per la prima volta 
nel 1283 (j), sotto il doge Giovanni Dandolo, seguendo 
l'esempio dei Fiorentini, coniarono una moneta d' oro del 
medesimo effettivo peso e colla medesima purez» d'oro, 
che denominarono ducato. Queste due monete, sulla prima 
delle quali era stampato il figlio di Firenze e la figura di 

(1) il pormo d'ero antico ilìuslralo, p. Ili. 

(2) Garampi, op. cit p. I. VcJasi Ricordano Malespini ndl» 
hlor. JioTcìtina, cap. i;i; Gto. Villani, lib. VI, cap. ^4, e l'an- 
tico Registro della iftcca fiorintina pubblicato dall' Orsini nella sua 
Storia delle monete fiorentine. Ai suddetti aggiungasi anche V autorìll 
di Paolino Pieri, autore con lem pò ranco, che nella sua Cronica, pub- 
blicata in Roma da Anton Filippo Adami nel 17S5, all' unno tifi, 
p, 37, cosi scrive: n In questo tempo fecero gli Fiorentini battere il 
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jflw Giovanni Battista, e sull'altra il Redentore e iati Marco che 
dà il vessillo al dof;^ genuflesso, furono i prototipi Je! fiorino 
e del ducato; ed a questo secondo tipo appartengono tutti 
i ducati d'oro del Senato romano fino ad oggi noli. E qui 
ci sia permesso di far osservare quanto sia infondata l'opi- 
^^ione di coloro che fiinno rimontare innanzi l'anno 1283 
^■i coniazione del ducato romano d'oro a stampo vene- 
HKimo, facendo supporre perfino che i Veneziani avessero 
^^reso a prestanza da Roma ì[ tipo della loro moneta aurea, 
mentre invece risulta che le imitazioni dc'l ducato veneziano 
furono fatte ed ebbero corso posteriormente alle imitazioni 
del fiorino di Firenze ed in epoca relativamente tarda, come 
possiamo ben vedere dai ducati battuti in Rodi dai grandi 
maestri dell'ordine Gerosolimitano (1421) (')» ^ ^^ quelli 
coniati in Scio dai Genovesi (141 j) (2). Le seguenti ri- 
cerche sull'epoca dell'emissione del ducato romano d'oro 
confermano questi fani. 

I 

^B Ducalo romano, ossia fiorino romano, erano le denomi- 
nazioni usate ad indicare ia moneta d' oro che b.ittevasi in 
Roma col nome e coli' insegna del Senato e popolo ro- 
mano ad imitazione del ducato veneziano. Queste deno- 
minazioni furono quivi cambiate in quelle di ducato o fiorino 
papale allorquando i romani pontefici, restringendo l'auto- 
riti e giurisdizione del senatore, tolsero da quella moneta 
come dalle altre qualsiasi emblema, segno o scrittura che 
rammentasse la dignità senatoria e l' autorità del popolo 



(l) E, H. FuRSE, Mimoires nuniismaUquc! Je l' orare 
intjtan it J/rusaltm Sic. p. 76. 

(a) D. pROMIs, La jecca di Sdo diiraiilt il thminio 
Vorìno, 186;, pp. 41 e 41. 
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romano, sostituendovi i loro nomi, le loro armi e le figure 
dei santi Pietro e Paolo : per la qual cosa ducato o fiorino 
papale fu la stessa identica effettiva moneta del tUtcato o 
fiorino romano, alla qunle furono cambiate le imagini e le 
leggende. 

Fra i documenti che ci danno notizia delle specie di 
monete che nel xiv secolo battevansi nella zecca romana 
ha panicolare interesse lo statuto dei mercanti di Roma, 
edito nell'anno 13 17, ove nello speciale capitolo De mo- 
neta facienda apprendesi che fino a quell'anno in 
Roma non batievasi ancora moneta d'oro, ma solamente 
" moneta grossa d'argento e denaro provisino ossìa denaro 
w minuto » (i). Da questi statuti apprendiamo inoltre che la 
zecca di Roma dipendeva dalla Camera dei mercanti, alla 
quale solo spettava di proporre e stabilire le specie di mo- 
nete che dovevansi coniare, e ciò dietro consìglio tenuto 
dal camerario di detta Camera con i senatori o con il loro 
vicario. Questo privilegio della Camera dei mercanti deve 
rimontare all'epoca della costituzione della zecca del Se- 
nato romano; perchè gìd vedemmo come nell'anno 1195, 
per questioni riguardanti il valore delle monete, la Santa 
Sede si attenesse alle deliberazioni e tariffe della Camera 
dei mercanti della Cittì 



(i) Slululi dei Mercanti di Koma, pubblicati da Gicsepfe Gatti 
' cura dell'AccadcTnìa di conferenEc jiorìco-giurìdiche, Romi, l^Sj, 
3]. oDe monda facìenda. Item didmus et ordiaamus quod 
onsules teneantur proprio iuramento requirere domino; senalores 
;u vicariuni el ab eisdem cum instantia petcre quod fieri facianl 
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" dicti domini senalores 

" rario Mercatantie, qui a 

" dominio senatoribus vel vicario de predieta moneta faciendi 

n dinet, et elìgal cum Consilio Mercatantie vel cum patte consi]ti 

a aliquos bonos et legale: mercaiores ut ìpsis videbilur, qui sint et 

■ possint esse ad facicndum dictam nionctam 11. 
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eir anno 1369 il ducato ossìa fiorino romano era cor- 
rer! t^, trovandosi menzionato negli statuti di Roma ri- 
fo imr^ati allora da Urbano V (i). Fra le varie provisioni 
rig^u ^irdanti i pesi, le misure e le monete veniva in essi pre- 
scritto che « non possit aliquis campsor retinere, nisi unam 
« l:>ii,lanciam adiustatam et sigillatam cum tribus ponderibus 
« tsLrTLtum, videlicet, uno de florenis, alio de ducatis si ve 
« fi oreno romano, alio de gigliato si ve carleno si ve 
« "Comete » (2). 

Il ducato o fiorino romano aveva dunque principiato ad 
esser battuto in Roma fra Tanno 13 17 e il 13^9. 

Stabiliti questi limiti, noi volgemmo le nostre ricerche 
a ritTOvare i primi esempi del corso in Roma di questa 
nuova moneta. Da queste tuttavia nulla risultò di determi- 
nato, perchè in tutto il xiv secolo le computazioni in Roma 
ono ad essere in fiorini d'oro, come lo erano già dalla 
nda metà del secolo precedente, allorquando cioè prin- 
cipia ad aver corso il fiorino d'oro di Firenze. Che se al- 
CLine volte viene fatta menzione fra le varie monete di 
ducati, che cosi semplicemente detti intendevansi quelli 
di Venezia, questi trovansi sempre valutati e ragguagliati 
alla moneta corrente dei fiorini d* oro (3). 

Questo fatto devesi senz' altro attribuire al grande 
credito che tuttavia godeva il buon fiorino di Firenze, 
poiché negli statuti stessi di Roma, allorquando trattasi 

A' 

Qi prezzi correnti di cose o di assegnamenti di somme, 
^^esti sono stabiliti in fiorini d'oro. 

C') Camillo Re, Statuti della città di Roma, ediz. di Roma 1880, 

P- e. vxij . « i\ testo adunque che noi pubblichiamo è in sostanza quello 

' .^' X 363, ma nella parte specialmente, che alla costituzione poli- 

^* ^ giuridica si riferisce, riformato da Urbano V neir anno 1 369 ». 

C^i Op. cit. p. 169. 

„ Csi Garampi, Saggi di osserv, &c. p. 136: « Fra le oblazioni del- 

, *^r maggiore della basìlica Vatic, notasi essersi trovati ai 27 mag- 

2^^ bell'anno 1339 "ducat. i. auri et carlen. iv, valoris x6. soli- 

^""^m: sunt fior. i. sol. 16." ». 
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Noi non avremmo perciò raggiunto nulla, se un singo- 
lare segno o emblema che costantemente è stampato sul 
ducalo o fiorimi romano non ci fosse stato di guida a nuove 
osservazioni, le quali ci condussero a conoscere che l'emis- 
sione del ducato o fiorino romano avvenne nell'anno 1350, 
in occasione ilei solenne giubileo che allora celebrossi in 
Roma. 

Esaminando attentamente ii disegno Ae\ ducalo o fiorino 
romano noi possiamo vedere che su! lato ove è rappresen- 
tato il Redentore circondato da nove stelle e precisamente 
alla fine della leggenda roma capvt mvndi s-P-q-R-, vi 
è stampato il Santo Sudario, ossia l' imagìne del Santo Volto 
del Redentore. Questo segno, che indubbiamente si riferisce 
ad un grande avvenimento, è ìmmancabUmctilc riprodotto su 
tutti i ducali a fiorini romani a tipo veneziano. 

Il Santo Sudario, ovvero la Santa l'tronica, è la più in- 
signe reliquia che si veneri nella basilica Varicana. Già 
mostrata da Bonifacio Vili a Giacomo II re d'Aragona 
nell'anno 1296, venne da quel papa concesso che si mo- 
strasse al pubblico durante il primo anno santo da lui ordi- 
nato. Questa santa reliquia non ottenne mai tanta vene- 
razione e celebrità nell' intero mondo cattolico come nel 
grande giubileo dell'anno ij;o, del quale tutti gli scrittori 
contemporanei d.\nno particolari ragguagli (i), Matteo 
Villani, dopo aver narrato molte circostanze di quell' anno- 
santo, dice che 

... 11 Santo Sudario di Cristo si mostrava nella chiesa di S. Plein» 
per consolazione de' romei ogni domenica ed ogni di dì festa solenne ^ 
sicché la maggior parte de' romei il poterono vedere. E la pressa vi 
era al continovo grande, ed indiscreta. Perchè più volte avvenne che 
quando due, quando quattro, quando sei, e talora fu, che dodici vi 
si trovarono morti dalle strette e dallo scalpilamenco della gente. 



(1) Per le notizie riferibili ai giubilei leggasi Vigoria deglia 
santi, descriiia da Domenico Maria Manni. 
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Domenico Buoninsegni narra le medesime circo- 
Ranzc. 

Enrico Redorsio riferisce ne' suoi Ammii che in S. Pietro 
xietla domenica della Passione, quando per la prima volta 
fu mostrato al popolo il Sacro Volto del Salvatore, per la 
P^ande folla, lui presente, morirono molti- 
Santa Brigida, della stirpe de' cattolici re di Svezia, si 
lortò pure in Roma per queil' anno santo, e lo scrittore 
della sua vita rammenta la modesta accompagnatura e la 
^raadesemplicìtd colla quale quella santa andava alle sacre 
^visite mentre in S. Pietro si mostrava il Sacro Sudario. 

Portovvisi ancora il Petrarca, come riferisce il Muratori 
iella Sua V'ha e come si ritrae dalle stesse sue epistole la- 
tine. Ed a lui stesso, fatto spettatore in Roma delle sacre 
Illazioni, nacque di poi verosimilmente l' idea di quell' ima- 
I gine de! pellegrino die conducesi in vecchiaia all' anno santo 
I-in Roma per vedere il Sudario di Gesù Cristo. 

Il Santo Sudario effigiato sul ducalo o fiorino romano fu 
I adunque il contrassegno dell'anno santo celebrato nel iJiO; 
L« che in quell'anno e per quella singolare circostanza ne 
i stata ordinata la prima coniazione se ne ha una prova 
^con data certa nel libro della zecca di Firenze, sul quale 
■trovasi registrato che nell'anno tjjo furono coli coniati 
f^osii guelfi li' arditilo e qualtrbii col segno dei Sudario di 
rN. 5. Gesù Cristo (i), ed abbenchè nel detto libro mai non 
si faccia menzione delle ragioni per le quali ponevansi sulle 
monete i vari se^ni, pur nondimeno in questo caso ò evi- 
dente che il segno del Santo Sudario fu inciso sulle nuove 
monete di Firenze, come aveva fatto la zecca dì Roma, a 
commemorazione di quell'anno santo. 

Il contrassegno del Santo Sudario di Gesù Cristo è la 
L prima manifestazione che apparisca su monete romane ri- 
tribile agli anni santi, ed il ducato o fiorino romano d'oro 



(i) Orsiki, Sio' 



dtiii f 



(e jiortntint, p- 7?. 
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deve considerarsi come prototipo della serie delie monete 
commemorative di quegli iinnì (i). 

La conferma che sulla metà del xiv secolo principiasse 11 
coahzione liei ducalo o fiorino romaw si ricava eziandio da 
una singolare valuu ideale usitutissìma in Roma, denomi- 
nata: fiorino correrttt romano ragionato a \ivu. solài di de- 
nari proviiini (2), Questa ideale valuta, come la sua deno- 
minazione chiaramente dice, ebbe origine dal fiorino romano 
lì.' oro effettivo, e la cassazione in quarantasette soldi di 
denari provisini, nella quale sempre rimase, si riferisce alla 
primitiva tassazione che quel fiorino ebbe allorquando fu 
messo in corso, avendosi da ciò la data approssimariva del- 
l'emissione dei ducato o fiorino romano, come ora più de- 
terminatamente diremo. 

Allorché dopo la metà del xiii secolo principia ad 
aver corso in Roma Ìl fiorino d'oro di Firenze, tutti i 

(1) Niccolò V, 3 memoria dell'alino santo da lui celebrato 
nel i4;o, fece espressamente coniare una nuova e mai usata monela 
del valore di «ire ducati d'oro», che perciò denomina «giubileo 
«d'oroii*, di questa moDeta, della quale il M^inettì ci dà notizia 
(t'ita Nicolai t' summ. poni. auct. Iannotio Manetti Fior, presso il 
Muratori, Rer. Hai. Scrifit. tom. Ili, par, n, col. gi6), ventura 
voile che nel 1881 si rinvenisse in Roma un esemplare effettivo che 
immediata mente passò nell' insigne colleiione del marchese Filippo 
Marignoli (vedasi il Siillcllino di numismatica e sfragistica &c., Camerino, 
a. i88s,p, ij;. V. Cafobianchi, Un triplo durato d'oro inidile dtl papa 
Niccoli r), È la più bella ed artistica moneta che fino a quell'epoca 
sia uscita dalla tecca ài Roma, opera dello zecchiero Francesco Ma- 
riani di Firente, Questo pontefice fece coniare pure growi d' argento 
col motto anno iiibihi. mono che ordinò si ripetesse sopia gli altri 
grossi emessi ticgli anni seguenti, come dimostrano i capitolari della 
secca di Roma dei 1454 (Gabampi, op, dt. App. di docum. p. 105). 
Prevalso l'uso di eternare la memoria degli anni santi, vediamo tutti 
i romani pontefici gareggiare nel fare incidere dai piQ valenti artefici 
coni speciali di monete e medaglie che ricordassero quelli da cia> 
scuno di loro celebrati. 

(2) Garampi, op, cit. App. di docum. p. lotì, noia ij. Flortnum 
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contratti, le tasse della cancelleria ed i proventi camerali 
furono ridotti e ragionati in questa nuova moneta, il cui 

É rezzo corrente era costituito da un numero determinato di 
enari provisini. 
Nell'anno 1271 Ìl fiorino d'oro di Firenze valeva soldi 14 
denari 7 di provisini, die, a 12 a soldo, formavano de- 
nari provisini 175; nell'anno 1302, dopo successivi de- 
terioramenti di questa moneta, come a suo luogo già fu 
«JetEo, occorsero gii 30 e 34 soldi per ragguagliare lo stesso 
fiorino, e nell'anno i^^o, essendo seguiti nuovi deteriora- 
menti, il cambio di questo era giunto a 47 soldi di denari 
provisini, prezzo nel quale rimase sino al!' anno 1370 circa. 
Principiatasi In coniazione del ducato o fiorino romano d'oro 
in quest'ultimo periodo e durante quell'ultima valutazione, 

Knne perciò tassato al prezzo corrente di 47 soldi dì de- 
ri provisini, principiandosi d'allora nelle scritte a dicliia- 
:e quel prezzo, perchè un ducato o fiorino d'oro ovvero 
47 soldi di denari provisini erano la stessa cosa. Ma ì] du- 
cato o fiorino romano d'oro non durò a lungo in quella 
^^ossazione; perchè essendosi introdotti nuovi abbassamenti 
^BjV intrinseco nel denaro provisino, nell'anno 1380 per un 
^^HlCiito o fiorino d'oro effettivo occorrev.tno gii 49 soldi. È 
^^Hridente che tutti coloro che nei contratti, convenzioni e 
^H|lrticolaraiente per corrisposta censuale tenevano dtchia- 
^Hiuo che un ducalo o fiorino d'oro ovvero 47 soldi di de- 
ftart provisini eran la stessa cosa, principi.irono a corrispon- 
dere per ogni ducato o fiorino romano 47 soldi di quella 
moneta, venendo così a correre due ducati o fiorini romani : 
r uno effettivo, clie variò di prezzo a seconda delle variazioni 
di valore del denaro provisino, l'altro idi-alf e di calcolo, 
che rimase sempre fisso a 47 soldi di denari provisini, di 
^^^ell! correnti in ciascuna epoca, 

^^M I deterioramenti della moneta provisina furono tali e 
^^Eosl continuati, che nell' anno 1540, allorquando cessò nella 
^^B^cca di Roma la battitura del ducato d' oro, per uno di 
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questi sarebbero occorsi soldi 14^ e denari 8 di provisini, 
perciò il ducato o fiorino d'oro sarebbe stato valutato pi 
di due terzi del iiorino corrente romano (i). 

\\ fiorino corrcfite romano, col quale erano costituiti moltr 
censi, rimase in uso nella curia romana, e nella dichiara 
zione del valore delle monete negli statuti di Roma del — 
Tanno 1579 viene dichiarato: « Floreni nomen simplicitevr 
« prolatum quadraginta septem solidorum provisinorum in — 
« terpretatur qui constituunt praesentis temporis SS. D. N. D • 
« Gregorii PP. XIII, et huius anni 1579 bolonenos triginta- 
ft quinque, et quartam partem alterius boloneni » (2). I quali 
^^bologuini, ovvero baiocchi, ed un quarto formavano al- 
lora quasi un terzo dello scudo à* oro, che era valutato Bolo- 
gnini no; ma in nostra vecchia moneta però 35 baiocchi ed 
un quarto non sarebbero stati valutati che la sesta pane 
dello zecchino d' oro, il quale era di due o tre grani più 
leggero dell' antico ducato o fiorino, ossia lire i e cente- 
simi 89 e mezzo di nostra odierna moneta, mentre il ducato 
o fiorino d'oro effettivo viene oggi valutato a lire 12,18. 



III. 



La cessazione, o meglio, trasformazione del fiorino o 
ducato romano in fiorino o ducato papale ci è determinata 
più precisamente che non sia il suo principio, concorrendo 
in ciò non solo i documenti, ma eziandio la serie delle mo- 
nete effettive, per mezzo della quale possiamo con preci- 
sione vedere come quella trasformazione avvenisse, por- 
tando i nuovi fiorini o ducati nomi e date certe. 

Questa trasformazione del tipo della moneta romana per 
tutti i metalli si effettuò sotto il pontificato di Eugenio IV, 



(i) Garampi, op. cit. p. 25. 

(2) Garampi, op. cit. App. di docura. p. 3x3. 
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ai capitolari della zecca pontifìcia stipulati dalla Ca- 
LdT^i- apostolica a dì 28 marzo 1431 (cioè appena assunto 
l pontificato Eugenio IV), co* quali veniva riconfermato 
)oixi.enico Gerardini di Firenze nell' ufficio di zecchiere di 
loina a norma dei capitolari da esso Gerardini stipulati colla 
[Camera suddetta fin dal 20 gennaro 1423 (Martino V), 
apprendiamo che nella zecca di Roma coniavansi tuttavia 
àucciti romani, venendogli prescritto 

. . . qvftod ad presens non possitis cudere aut cudi Tacere in dieta 
seccHa nisi ducatos romanos lige, ponderis et figure in dictis capìtulis 
expressorum, donec de aliis monetis cudendis in dieta seecha provisum 
et deliberatum fuerit per prefatum dominum nostrum papara (i). 

Non cade dubbio che ivi intendasi dei ducati romani aventi 

tipo A'eneziano, ed è perciò che dovevano essere per titolo, 

peso e figure eguali a quelli già coniati nel 1423. Ma il più 

insigne documento che a questo riguardo sia giunto a noi 

sono i capitolari di Eugenio IV stipulati a di 4 febbraio 

del 1432 collo zecchiero Francesco Antonio Mellini di Fi- 

reaze, al quale fu associato il suddetto Domenico Gerardini. 

Qpesti capitolari ci danno la notizia più completa sul tipo e 

sul valore intrinseco del fiorino o ducato romano, del quale 

fu ordinata la nuova coniazione nel seguente tenore: 

In primis quidem promisit idem Antonius ae solempni stipula- 

tione convenit eum prefato R. D. eardinali, viee et nomine prefate 

Camere apostoliee stipulanti, quod dictus Dominieus magister zeeche 

prefate cudet seu eudi faeiet, ae facere teneatur florenos de auro, 

videlicet ducatos lige 24 earatis seeundura ducatos venetos. Et quilibet 

fiorenus sit et esse debeat dimidii quarti, vel ponderis illius ducati, 

quicursumhabet in Urbe;sitque in eo signum sane te Veroriice, 

et scrìptura ab utroque latere, prout et sieut est in aliis ducatis in Urbe 

laboratis temporibus retroactis (2). 



(i) Garampi, op. cit p. 28, nota a, e nelle Div. Carrier, XVI, i . 
(3) Garampi, op. cit. App. di docum. p. 81, e nelle Div, Camer, 
XV, 163. 
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&DÒÒO axLjj g fcso nma V importanza 

m :r^=xÀ3Ge ò£ .£.*rs5j ossia ducato che do- 

r:c-.ir± -zsz-^irzasst aeCi zecci di Roma, il fino del 

icTi^i ^jSisri £ 24 ctr&z (rsoio iooD),^uale a qudlo 

ivniri -ìt-?- z^t, Sii il SEC efenTo >eso di mezzo quarto 



i: :nz^ [z^szll L ziz^ £ S pa cadi e ^6 per una libbra 
i' :r: \ z-L — iiiscrio erscrrc. peso doc degli altri ducati 
^ir ììi ::rr=T:r:: in Srr=i- Esso dorerà portare il segno 
i^Ii >--■-- "/'.'-i:^ c«sii i£ Srss.' StàJjrùi e le leggende, 
?- i-* lir. i:-:Ti::o essere e^i^xli alle leggende degli altri 
i-mr jii irli ;:-'iTir^ rr Roau da* tempi passati. Ora 
il lirrrr "rtr= .JTrj-!tr sì ciie EI segno deCa SanUi r cronica 
rsrli i=l *'•- ■. y^s'i: f- izirrssso sui soli fii^rirti o ducati 
". -^.J ." il r.r-: T^-^rlir:. ie' c*.iili quel s^no era il disdn- 

^^-i^ii: zic^-riv.: cirir^lar: (i;l t45-) con le medesime 
jj-iiz::-: = j:r. . zic-^esìsr zecchier:, a' quali si aggiunse 
Fr.JiJi^jr Mi- :-: i: rirecze, rirono confermati a di 25 set- 
:erir:i i^:-, ^ ii. Jiziirl'n^o verine incanto al senatore 



«.^ A. ^«.._.«. — .V.- 



iel.i Camera ca?::ol:na: 



. . , e -iti--? Zi \*.-::r--=: ^i Mill'ris^ iz socios laos, inta tenorem 



i : f: m: i - j . j: : -. -. . ;ì 7 .:;:I : r-m. ii iicrja: zecche magisteria ni re- 
j r:i=:. s: i-~ :tir:. e: I 5 il zz:< pertir.e:, ai ic salano etemo- 

i. di c:^ <:.7'p'.i\:? che cuinrjnque la Camera apostolica 
>:a*?\is>c* e >:'?-:'.:>5e le cor.venzioaì della zecca di Roma, 
pur ::. "iiir.o::.^ oje>:j: rimanevi jmministrara dal Comune. 
L':i.; ::Uv"vù [icir.i ne: documenti della nostra zecca 
viene a :.^::>*;:rc: v^^rr.: norra sui cambiamenti avvenuti nei 
tipi delle :v.^v:x::j d: rluìrenlo IV. Questi cambiamenti, che 
per avver.:«r.*. ci >ono dererminari dalle monete effettive, 
luniio i:rand:x>:n:o valore storico, perchè coUegansi colle 



^p Gak.vmf:, op. cit. App. dì iocum. p. 81, nou i, e nelle Dii\ 
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vicende politiche di quel periodo, dimostrandoci ancora una 
voita come T autorità e dignità senatoria e del popolo ro- 
mano, che già andava declinando man mano e concentravasi 
nel papato, ricevesse sotto quel pontefice una nuova e defi- 
nitiva scossa. Una sommossa dei Romani avvenuta nel 1436, 
per la quale Eugenio IV fu costretto a fuggire da Roma, 
ne porse T occasione. Ristabilita la quiete e ritornata la 
città all'obbedienza del pontefice, questi vi spedi Giovanni 
Vitelleschi, il quale soggiogò la fazione dei popolari, dei 
Colonnesi e dei Savelli, e restrinse T autorità e giurisdi- 
zione del senatore di Roma. 

Da quest'epoca vediamo sparire dalle monete qualsiasi 

iadìzio che rammenti la dignità del Senato e del popolo 

romano, ed Eugenio IV in nuovi tipi di monete far porre 

le proprie armi sormontate dagli emblemi del papato, il 

suo nome e le imagini dei santi Pietro e Paolo. Da questo 

cambiamento però ebbe origine il risorgimento artistico 

della zecca di Roma, che divenne bentosto la prima d* Italia, 

essendo sempre illustrata dai più valenti incisori. 

Neir anno 1439, come riporta una tariffa di monete 
pubblicata in quell'anno nel Patrimonio di san Pietro, erano 
gii principiati i cambiamenti nelle monete di Eugenio IV, 
Covandosi ivi descritti : 

Ducato venetiano, o vero ducato nuovo con Tarme di 
^V* Eugenio, Bolognini settanta romani, o vero carlini dieci e bo- 
^ogtiini cinque. 

Ducato romano, e altri fiorini di Camera (i), carlini dieci, e bo- 
^^^S^ini tre, o vero bolognini settanta otto (2). 



(i) Garampi, op. cit. App. di docum. p. 92. 

(2) Col nome di fiorino di Camera e meno sovente di ducato di 

^^ntra designa vasi nel 1439 la moneta d' oro che i papi facevano 

^^*^ìarc co* propri tipi nella zecca di Avignone e quella che battevano 

ancora nella zecca di Bologna e che aveva corso in Roma. Qjuesta 

tttoneta già nominavasi Jiori«o^a/>a/d o di Camera t^z^Si Giovanni XXII 

^^U'anno 1322 ne aveva cominciato la coniazione nel castello pa- 

Atchivio della R. Società romana di storia patria. Voi. XIX. 8 




I documenti della nostra zecca non dinne altre notizie 
sulle monete romane fino all'anno 1447 (primo del ponti- 
ficato di Niccolò \'), nel quale erano già compiuti i cambia- 
menti dei tipi delle monete, e nei capitolari della zecca di 
Roma allora stipulati con Francesco Mariani di Firenze la 



pale del Ponte della Sorga nel Venesino a conio, tiioLo e peso del 
fiorino d' oro di Fìreoze, cioi al taglio di 96 per libra d' oro ed aL 
titolo di 14 carati (1000) (Garampi, op. di. App. di docum, p, 9 ig,). 
La dificrenza dì prezzo che risulta odia suddetta carifTa del I4jg 
fra il ducato vcne^iino, quello nuoTo coli' armt ài papa Eugaào ed i! 
allri fiorini di Camera proveniva da che in quettf 
ultimi era stato un poco abballalo il tìtolo dell' oro, essendo, 
ci fa conoscere il Pegolotti nella sua tariffa, di 2)^/^ in luogo 
di 34 carati, titolo che aveva il ducato veneziano. Il porino o du- 
calo di Camera divenne una nuova e differente moneta sulla metJ 
del XV secolo, allorquando cioè se ne principi 
nella zecca di Roma; perchè da una libbra di oro puro furono ta- 
li 96, ma bensì loo fiorini o ducati di Camera. Nel- 
1 questi nuovi fiorini o ducati di Camera erano gii cor 
i bando di Pietro del Monte govi 
di Perugia in data del 1° gennaio di detto anno, col quale ordinava 
che avessero corso e fossero ricevuti n ceni ducaci che là battere 
<• N. S. [Niccolò V], li quali s( 

« li quali ducati da uno canto ce sono sculpile le chi 
" passo quatro, con le lettere che dicono: sa.ncta romana ecclesia. 
« Dall' altro canto è stampata la ymagine de la Santità Sua in pon- 
■ ti fi cale, con lettere che dicono: nicolavs pp. qyintvs, li quali 
a ducati vagliono dai bagliocchi meno che h ducati papali s (C.\- 
RAMPI, op.cit. p. ;i). Paolo II sopra I suol fiorini o ducali di Camera 
fece effigiare la Veronica ossìa il Santo Sudario di K. S., come ;i ricava 
dai capitoli della zecca di Roma del 1468 (Garampi, op. cìL App. 
di docuiD. p. 148}. In seguito i porinì o datali di Camara ebbero 
costantemente per impronta la navicata del Pescatore, mentre ì fiorini 
o ducali papali rimasero sempre con le imagini dei santi Pietro e 
Paolo. Il fiorino o ducato di Camera fu di modulo piti stretto del fiorino 
O ducato papale e perciò fu detto fiorino o ducato stretto; e cosi dalla 
metà del xv secolo le designazioni di papale o di Camtra denota- 
diffettniì monete A' oro, 1" una al taglio di 95 e 1' altra 
;r una libbra d'oro del titolo di 24 carati. 
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commissione per la coniazione dei nuovi fiorini o ducati 
d'oro trovasi espressa così: 

In primis quidem ptomisit idem Franciscus [Mariani], quod ipse 
cudet, seu eudi faeiet, Qorenos de auro, vidiikei ducatos lìge de xxrv- 
cirriiis, secundum ducaios veneios; ei quilibet florenus sit et esse debeat 
dimidii quarri, vd ponderis illlus ducati, qui cursum habet hodic in 
Urbe; et sit in eii ab uno laiere sculpta arma domini nastri pape, cum hìs 
litteris circuì», videlicci: Nicola vs Papa V, et cum rosa a pede diete 
arme; ab alio laiere sit et esse debeat imago sancii Peiri apostoli 
tura clavibus in manu, et litteris circum, videlicct: S. Petbvs . Alma 
Roma (i). 

Il fiorino o ducato romano d'oro a stampo veneziano si 
batti adunque ed ebbe corso in Roma dal 1350 al [439 circa. 



IV. 



Come già più sopra dicemmo, il disegno e !e leggende del 
ducato D fiorino romano si mantennero costantemente eguali. 
Sopra un lato dì esso vedesi l' imagine del Redentore in 
piedi, circondata di nove stelle, intorno alla quale è scrino: 
HOiCA CAPVT MVNDi S'P'Q.-R- - singolare ibridismo per- 
messo soltanto nelle imitazioni, perchè !e leggende delle 
monete l'urono sempre in rapporto col soggetto su di esse 
rappresentato - in alto a destra del Redentore è impresso 
il consueto segno della 5iih/ii Feronka ossia del Santo Su- 
dario di N. S. Sull'altro iato della moneta è rappresentato 
san Pietro che consegna il vessillo at senatore genuflesso; 
Uietro il primo è scritto s. petrvs, e dietro il senatore 
SENATOR VHBis: sopra questo lato più sovente che sull'altro 
■vedonsi segni, emblemi, iniziali ed alcune volte piccoli 
stemmi. 

La classificazione dì questa serie di monete rimarrà 
incerta ed indeterminata fintantoché non apparisca un do- 



, App. di docum. p, 94. 
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:a> spec:£e : un registro doè della nostra zecca, con — 
simile 1 quello delli zecca di Fiienze, che ci apprenda iX 
significato di quei segni, di quegli emblemi, di quelle ìni^ — 
ziili e di quegli stemmi, de* quali, convien pur confessarlo,^ 
nu!!a finora si è saputo. 

Non ostante queste essenziali difficoltà, noi proponiamc^ 
alcune osservazioni per deteiminame almeno il tipo primi — 
tivo ed i successivi cambiamenti, e cosi avere una nuov; 
guida a più probabili attrìbuzionL 

Nel diic^: o nonni? remano à osservano progressivi 
cambiamenti che man mano lo allontanano dal ducato ve- 
neziano del quale è imitazione. Questi cambiamenti più vi- 
sibilmente si manifestano nella dispo^zione delle leggende; 
che nei primitivi maggiormente si avvicina a quella del 
ducato veneziano. 

Nei più antichi ducati o fiorini romani le prime tre 
lettere della parola sex-ator, le quali sono disposte verti- 
calmente presso la sommità del vessillo, leggonsi dall' alto 

s D 

in basso e come !a parola v sul ducato veneziano; inoltre 

il nome s. petrvs si legge dall'alto in basso come s. M[arcus] 
VENETI sul ducato Veneziano. La maggior parte di questi 
ducati o fiorini rornani non hanno verun segno, eccetto quello 
della Santa Vercnica^ perciò, secondo la norma usata dalla 
zecca di Firenze, questi dovrebbero essere i primi emessi (i) : 

(i) Ignazio Orsini» Stcria idli momt* diUa repubblica fiorentina^ 
p. 2 : « Reperìtur tìorenos aurì conìatos faisse per commaQe Florentie 
« sine aliquo punto. Item, reperìtur florenos de auro conìatos fuisse 
e prò commune Florentie cum uno ponto ài piede signatos. Item, 
« reperìtur fiorenos de auro conìatos fuisse, et signatos sìgno unìus 
« punctL Item, reperìtur dorenos de auro cooiatos fuisse per dictom 
V commune, et signatos signo duorum punctonim. Iteai, reperìtur 
« fiorenos de auro conìatos fuisse, et signatos signo trìum punctorum. 
tf Item, reperìtur fiorenos de auro conìatos fuisse, et signatos sìgno 
f viuole ». 
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di questi ducati^ altri poi, ma rare volte, hanno un altro 
segno, posto ora sul dritto, ora sul rovescio della moneta (i). 
n primo cambiamento della leggenda avviene nella 
parola sen-ator; giacché nei secondi ducati o fiorini ro- 
mani le prime tre lettere di quella parola sono disposte 

N 

ia senso inverso dei precedenti, cioè dal basso all' alto e. 

s 

Questa disposizione permette di leggere di seguito V in- 
tera parola, la seconda metà della quale girando sul 
bordo della moneta, veniva interrotta nei primi ducati, ri- 
manendo metà per un senso e metà per l'altro, nes-ator. 
Questi secondi ducati o fiorini romani, oltre il nome s. petrvs, 
scritto come nei precedenti, hanno in questo modo ancora 
la divisa s • p • Q.- R • ma in senso contrario alla disposizione 
risata negli stemmi, cioè principiando dal basso ali* alto. 
Le rimanenti lettere delle leggende di questi ducati fiorini 
romani sono rivolte a raggio verso il centro della moneta. 
Questi ducati, oltre il segno della Santa Feronica, ne hanno 
^uasi sempre un altro, ma vario, posto o sullo stesso Iato, 
ovvero, ma più raramente, sul lato di san Pietro e del 
scQatore (2). 

(i) Di questo primo e più antico periodo ho ritrovato tre va- 
nenti: i^ senza ugno e con san Pietro che tiene le chiavi, le quali 
'^^^Qcaoo in tutti gli altri ducati. Questo sarebbe il primo ducato che 
"* emesso (tav. III, n. 7); 2° col segno della ghiatida sul diritto della 
moneta al disopra del S. Sudario (l'esemplare inedito di questo raro 
^ato esiste nel R. Arch. di Stato, e fu da me donato) ; 3° ducato 
P^^vtante il segno della stella sul rovescio in basso presso l'asta del 
^'^•sUb. Singolare è Terrore in cui incorse lo zecchiero nell' incidere 
^ leggenda sul rovescio di questo ducato: in luogo di s. petri, 
»^ leggesi s. PQTRi ! I Credeva di dover incidere la divisa s. p. q, r. 
(^v. in, n, 8, coli. Rossi). 

(2) Sui ducati o fiorini romani di questo secondo periodo ritrovai 
K seguenti varietà : i® ducato senza verun segno e sul quale san Pietro 
^'on ha le chiavi (coli. Rossi); 2** con due chiavette incrocicchiate sul 
^tto della moneta, i cui anelli trovansi in linea colla leggenda, 
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Seguono altri ducali o formi romani ne' quali è cam- 
biata h disposizione delle lettere nel nome s. petrvs che 
seguono r asse della moneta, rimanendo U sola divba 
s ■ P ■ Q." R colle lettere sovrapposte. DÌ questi ducati o fiorini 
romani taluni non portano altri segni oltre quello imman- 
cabile della Santa Veronica, altri hanno uti altro segno su! 
Iato della Santa Veronica, ed altri, infine, un segno uguale 
ripetuto sopra i due lati (i). 

I ducati o fiorini romani dell' ultimo periodo distin- 
guonsi da tutti i precedenti per i'uniforcne disposizione 
delle leggende, avendo tutte le lettere disposte a raggio. 
La numerosa serie dei ducati o fiorini di quesi' ultimo pe- 
riodo, eccetto la Santa Veronica sul lato ove è effigiato iL 
Redentore, portano Ì loro molteplici e vari segni, le ioi- 
ziali ed i diversi pìccoli stemmi, sempre sul lato ove sono 
rappresentati san Pietro e il senatore (2), Ai dttcati o fiorita 



avanti la parola roma {lav, HI. o. ij, coli. Rossi); j" con diu chiavitu 
ìHcrocicchiatt, come sopra, i cui anelli sono invece paraileìi alle asie 
delle lettere della leggenda; 4* col segna di unii tot chiavetta orii- 
zoncale, ossia in linea della leggenda, nel medesimo posto delle pre- 
cedenti; 5° coir inffiijin^ ma sul rovescio presso l'asta del vessillo 
in basso (lav. III, a. 10, coli. Rossi). 

([) DI questo terio periodo si hanno le varieU che seguooo: 
1° sema segno; sul diritta, in luogo dei punti, sittt aiieìUlU che di- 
vidono la leggenda (tav. Ili, n. 11, coli. Vitalini); 2° due rose, una 
sul dritto nella leggenda dopo la parola mvndi; l'altra sul rovescio 
lotto l'asta del vessillo (tav. Ili, n. 11, e Vettori, Fiorino d'ora &C. 
p. 389, n. 0- 

(3) I ducali o j\orÌm di quest'utitmo periodo portano i loro segni 
solamente sui rovesci e possono essere clasxilìcati nell'ordine se- 
guente; t* una rotti posta sotto l'asta del vessillo ed un altro »^o 
indetiniio rassomigliante ad un timo, sotto la figura del Senatore 
(coli. Randi); 2° una roia sotto l'asta del vessillo e l'iniziale P 
tono la figura del senatore (coli. Rossi); ;° una rosa, come sopra, 
ed al lati del senatore due PP, una cioè per parte (tav. Ili, d, ij, 
coli. Rossi); 4° una roia sotto l'asta del vessillo, come sui prece- 
denti : presso la figura di san Pietro la lettera M, e presso quella 
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romani di quest' ultimo periodo appartiene precisamente 
quello attribuito dall' Armanni all' ideale Pietro Capizucchi 
e dal Vitale a Matteo Rosso dei figli d* Orso. Questo du- 
cato è il più comune di tutta la serie, ed il piccolo scudo 
blasonato da una banda è lo stemma Condulmerio di papa 
Eugenio IV al quale appartiene (i). Questo ducato è 1* ul- 
timo che fu fatto battere del vecchio tipo, e lo stemma 
Condulmerio che vi si scorge è il primo passo verso la 
formazione del nuovo tipo. 

Lo stemma Condulmerio, la Santa Veronica e la rosa, che 
sono, i ire emblemi caratteristici di questo ducato, furono 
egualmente ripetuti sul ducato nuovo con l*arme di pp. 
EUGENIO, menzionato nella tariflPa delle monete correnti nel 
Patrimonio di san Pietro nell'anno 1439, del quale Vincenzo 
Bellini ci ha dato il disegno (2). Sopra un lato di questo 
ducato vedesi lo stemma Condulmerio sormontato dalla 
sola tiara ed intomo la nuova epìgrafe col nome del pon- 
tefice + EVGENivs pp. QVARTVS, ed il segno della Santa 

^ senatore la lettera B (coli. Rossi) ; 5° sotto V asta del vessillo, 
^ piccolo scudo a capo ritondato e piede a punta: esso è spaccato: 
I* Una rosa ; 2"* campo liscio. Lo scudo è sormontato da una croce 
> doppia traversa (esemplare inedito da me donato al R. Arch. di 
Stato di Roma) ; 6" piccolo scudo posto sotto V asta del vessillo bla- 
sotiato con una rosa (tav. Ili, n. 14, e Vettori, // fiorino d'oro &c. 
^ ^33)) 7* piccolo scudo blasonato da una banda (arme Condulmerìa) 
s^^^o Tasta del vessillo, ed una rosa sotto la figura del senatore 
(tav, III^ n. 15, dall'esempi, del gab. num. vat.). 

Come ognuno può ben vedere, tutti i ducati d' oro di quest' ul- 

xxtxìo periodo portano una rosa tanto come segno quanto come arme. 

Questo fatto chiaramente ci dimostra l'errore di coloro che in 

4^csto segno ravvisarono sempre le armi degli Orsini. Non solo nel 

P^Hodo della battitura di questi ducati, ma durante la battitura di 

9^ tatti gli altri oltre l'anno 1358, non furono in carica che se« 

^^ forestieri, escludendosi i patrizi romani. 

(i) L' arme della famiglia veneta Condulmeria è d' azzurro alla 
hndt d'argento. 

(2) De monetis lUdiae medii aevi hactenus non evulgatis, p. 1 20, nota i. 
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l'fronua. SuH' altro lato è rappresentato san Pietro in piedi, 
presso del quale nel campo a destra vedesi una rosa ed in 
giro l'epigrafe s-petrvs-roma c-M-(caput mundi) (i). A 
questo successe un altro ducaco ove [o scudo papale vedesi 
sormontato dalle chiavi bcrociate di Santa Chiesa suUe 
quali è posta !a tiara : la leggenda è la medesima del 
precedente, cioè ■ evgenfvs - pp ■ qvartvs. Sul rovescio di 
questo vedesi la figura in piedi di san Pietro, ma senza 
la rosa, ed intorno ■ s. petrvs ■ alma roma - terminando 
cosi la tradizionale e bella divisa roma capvt mvndi (2). 

Un altro ed ultimo ducato formò il tipo detìnitivo del 
nuovo fiorino o ducalo papaU. Esso è rimarchevole per 
finezza d' arte, correttezza di disegno, e per un nuovo ed 
elegante ornato a centine, che decora i due lati della mo- 
neta, denominato compasso {3). Le epigrafi sono le stesse 
che sul precedente ducato, eccetto che esse principiano con 
una crocetta e sono scritte in bel carattere romano. Nel 
basso a destra dello scudo papale vedesi un nuovo segno 
denominato rocco (4). 

Fu Francesco Mariani di Firenze che, entrato nel- 
l'anno 1437 a far parte del magistero della zecca di Roma, 
come di sopra vedemmo, intagliò i coni delle monete tra- 
sformate di Eugenio IV e rimanendo alla direzione della 
zecca di Roma sotto t pontificati di Nicolò V e Calisto III 
esegui tutti quegli eleganti ed artìstici con! che gareggiano 
coi più belli del celebre Emiliano Orfini al quale egli pre- 
parò la via. 



(0 Tav. Ili, n. 16. 

{2) Tav. Ili, n. 17, coli. Rossi. La leggenda roma capvt mvmoi 
termina definitiva mente per le monete d'oro e d'argento sotto il 
pontiticato di Eugenio IV ; riappare ancora in seguito, ma solamente 
sopra una monetina di rame, forse denaro provisìno, di Cultslo III 
e Pio II. 

(;) Garamfi, op. ciL App. di docum. p. 104, nota 6. 

(4) Tav. HI, n. 18, coli. Rossi. 
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La rosa fu uno dei segni di questo zecchiero, che egli 
incise non solo sulle monete d'oro ma ancora su quelle 
d' argento. Alcuni grossi di papa Eugenio IV del vecchio 
tipo, cioè coir imagine del pontefice in trono e le chiavi 
incrociate, battuti verosimilmente nel 1437, portano questo 
segno (i), mentre i più antichi del 1432 ed i precedenti 
di papa Martino V hanno invece il segno della frusta, 
signum fnstige (2). Il segno della rosa fu parimenti inciso 
sopra i grossi di Roma di Eugenio IV del nuovo tipo tra 
le figure in piedi dei santi Pietro e Paolo ; questi grossi 
portano la leggenda * s-pe-s«pa-roma capvt mvdi (3). 
A questo tipo, come per le monete d* oro, successe quello 
definitivo portante Tornato del compaio e le chiavi incrociate 
sopra lo scudo papale con V epigrafe © >i< © evgenivs © 

PP. QVARTVS o e o + o S. PETRVS o S. PAVLVS o ALMA © 

ROMA (4), e con ciò vediamo che i cambiamenti di tipo 
furono analoghi e contemporanei tanto per la moneta 
d' orò quanto per quella d' argento. 

Per ciò che si riferisce ai segni che vedonsi stampati 
sui ducati o fiorini romani ed al loro significato, questi 
possono essere classificati nel modo seguente : 

1. Quei segni che alludono ad un avvenimento ce- 
lebre, come il segno della Santa Veronica \ 

2. Gli altri denotanti autorità papale: cioè le chiavi 
incrocicchiate, 4a lettera che è scritta presso la figura di 
san Pietro (che potrebbe indicare 1' iniziale del nome del 
pontefice) (5), e lo stemma Condulmerio ; 

(i) Vettori, Fiorino $ oro antico illustrato, p. 120, n. 12, e 
tav. Ili, n. 19. 

(2) Garampi, op. cit. App. di docum. p. 84, e tav. Ili, n. 5. 
(;) CiNAGLi, L$ monete de' papi - Eugenio IV, n. 11, e tav. Ili, 

D. 20. 

(4) Tav. Ili, n. 21. 

(5) Sopra un ducato romano spettante ali* ultimo periodo veg- 
gonsi incise due iniziali, cioè M e B, sul lato ove son rappresentati 
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3. I segni che possono riferirsi a senatori, come sa- 
rebbero quelle iniziali che vedons! presso la loro figura 
genuflessa, e forse uno tra i piccoli stemmi ; 

4. Infine - ed è il maggior numero - tutti quei ri- 
manenti segni, o piccoli stemmi, messi per distinguerne 
le diverse emissioni, ed appartenenti ai maestri o incisori 
della zecca di Roma. 

I segni, emblemi o stemmi che vedonsi sui ducati o 
fiorini romani raramente trovansi corrispondere coi segni 
ed emblemi delle monete d' argento. Un raro esemplare 
se ne ha nel segno óe\ì' incudine (i') che riscontrasi parimenti 
sopra un grosso di Bonifacio IX (1389-1404); perciò ti 
ducato portante questo segno con grande probabilità po- 
trebbe appartenere a quel papa. 

Siccome i maestri della zecca di Roma per la maggior 
parte furono zecchieri fiorentini, è da ritenersi che vi ab- 
biano importato gli usi e consuetudini della loro zecca. 
Quel ducato o fiorino romano da me già posseduto (veg- 
gasi la nota 2 a p. 118), e spettante all'ultimo periodo, 
sotto r asta del vessillo porta un piccolo stemma spaccato, 
1° rosa, 2° campo liscio. Lo scudo di questo stemma ha 
il capo ritondato ed il piede a punta ; esso è sormontalo 
da una croce a doppia traversa. Orbene, sul libro della 
zecca di Firenze rìscontransi piccoli scudi delta stessa iden- 
tica forma e sormontati dalla medesima croce, che è segno 
mercantile, sotto gli anni 1423 e 1425. Possiamo quindi 
dire con certezza che il nostro ducato sia stato battuto, 
se non in quegli stessi anni, in quel periodo che è preci- 
samente lo stesso nel quale seguiva la coniazione dei dutatì 
o fiorini romani dell' ultimo tipo. 

san Pietro ed il aenaiore. La M trovasi presso la figura di san Pieiro 
e non potrebbe riferìrsi che al nome di Martino V ()4i7-t4}a) e 
la B a quello di Baldassare da Imola conte della Bordella, senatore 
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Priinn di proseguire il viaggio dalla basilica di s. Paolo, 
■notiamo un altro caposaldo topografico relativo all'anda- 
Pmento della via Laurentina sulla sinistra della Ostiense. 
Infatti, sotto la casa, che si trova sul bivio della via Ostiense 
e della via delle sdU chicsf, di proprietù del sig. avv. Vil- 
lanij esiste un cospicuo avanzo di sepolcro romano (a circa 
tre metri sotto il suolo odierno) dell'eiA tra quella dei Flavi e 
degli Antonini, costruito con opera reticolata sopra stilobate 
di parallelepipedi di peperino. V è la iscrizione che ne rivela 
UÀ litolari Domilia Daphne maUr et Aurelio Felkilas fìlia; e 
nr'è purr un frammento spettante ad un Epaphrodiius e ad un 
WEuarislui (cfir, Lugari G. B. in Cronuhcua Armeiìini, 1889, 
p. 106). Questo sepolcro pertanto spettò all' antica via Lau- 
rentina, che proseguiva nella vigna Villani, Anche la via 
detta delie sette chiese è antica: essa congiuiigeva la Laurentina 
con l'Ardeattna. Notabile, sli quella via, è la vigna già del 
prelato Nicolai, ora Santanibrogio-Armeliini, ove si veggono 
sparsi molti capitelli della incendiata basilica di s. Paolo, 
e parecchie anticaglie disposte, come un piccolo museo, 
io una stanza speciale, ed anche per la scala del casino (i). 

(i) Molti rilievi sono ivi murati, tra cui uno importante, che 
nppretcnta un' ofTcria; molti frammenti di lapidi, tra cui uno che ai 
::::TO.COH-EQ- ;;;::RVM.SUB PRAE::::; molli oggetti vo- 
a ispecie occhi <li terracotta &c. 



né G. Tamaneiti 

Questa tli fa nel nuafio evo detu via paradisi, come si 
scorge oitcon in ana mgA nurmocca, presso la diiesetta 
di s. Isivioro evi Earoaia itnrjtiijfj, da poco tempOy per cura 
vie! p. Calenzio. 

Fuciomo ritorno oILi basilica di s. Paolo; e quivi no- 
terò come suL piazzale che si apre al destro lato dd tempio 
v' era uni gran croce piantata in terra, che ricordava es- 
sersi in quel terreno sepolti più di quindicimila cadaveri, 
nella famosa pestilenza delTanno i^jéi. 

Gi^jViinnipolL La basilica fix ricxnta di mura e di torri, 
come uà vero castello, dal pontefice Giovanni Vili, per 
difesa coatro i Saradni, come la Vaticana lo era stata per 
cura di Leone IV; laonde la Gùrcamdpoli di sl Paolo £iceva 
riscontro alla Lecpoli del Vaticano (i);. Quantunque il bio- 
grafo del papa nulla ce ne scriva, nondimeno da monu- 
menti geauini, si letterari come materiali, se ne traggono 
le seguenti storiche vicende: 

!• Anno 880. Lettera di Giovanni Vili a Carlo (il 
grosso) in cui lamenta i pericoli per parte dei Saradni; 
e dimostra la necessita di porvi sollecito rimedio (Barokio 
ad an.). 

2^ a. 880-S82. Edificazione della città, sulla cui porta 
fu affissa la epigrafe di sette distici, più volte pubblicata, 
che incomincia: hi: murus salvator adest, e che indica essersi 
la città intitolata Giovarmipoli, dicendo: praesulis octavi di 
nomine facta Ioannis, ecce Ioannipolis urbs veneranda cluit 
(Muratori, Antiq. Il, p. 462; De Rossi, ìnscriptiones 
ChrisU li, p. 327). 11 firammento superstite si conserva nel 



(i) Nicolai, op. cit. p. 51 sgg. Idem in Attì itlT Accada d^ ar- 
chici. I, 560 sg. La costruzione di cotesti piccola città dimostra che 
Tarìa vi era buona in ogni stagione. Sul qual proposito si consulti 
la erudita opera del Cancellieri {LttUra &c sopra il tarantismo, 
l'aria di Roma ^c.) alle pp. 16 e 27, ove enumera le vicende clima- 
tiche del monastero di s. Paolo. 
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corridoio interno del monastero, sola reliquia di un borgo 
popolato e vasto ! Esso iia : 

bic inurus salvator ADEST INVICW^u* porla 

quas reprebos arCET SUSClPIdl^ui pioi 

hanc proceri! w/raTE SENES IVVENw^ue loguli 

pUbsq. sacrala M LIMINA SCA pilens. 

i]uam praeiul domim palUAVlT RITE lohamu! 

jui nilidù fuìxil fflORlBUS AC Mertfij 

Dal senso di questi versi e dei seguenti, ossia dalle 
lodi che vi si fanno del pontefice, dobbiamo dedurre che 
fu composta dopo la sua morte. 

3° a. 1 062. La citt;\ è indicata come caslrtim s. Parili 
da Benzd, a proposito della deplorevole lotta fra cristiani 
in Roma, sotto Alessandro II, quando i Normanni che 
iam obiiiienl porlatn Appiì . . . castruin s. Pauìi . . . aspiranl 
suhiictre (Watterich cit. I, p. 283), testo ignoto al Ni- 
colai, che dalla menzione dell'epigrafe, passa alla seguente: 

4' a. 1074. Menzione ufficiale che ne fa Grego- 
rio Vll.assegnando in favore del mon. di s. Paolo: ototum 
«caslellum s. Pauli q. vocatur hìbaiimpoiim cum mola ìuxta 
«se» {Bullar. Casin. II, 112). 

5° a. 1099, «Primorescuriaeinstigatiecclesiambeati 
I « Pauli et oppidiim quod Stephanus (Corsus) occupabat cla- 
B vibus ulixice expressis in ceram et ad earum exemplar de 
I « ferro confectis noctu dispositis insidìis caute aggredìun- 
« tur. .. Utrinque pugnatum est acrìter: illis interior turris 
« et ardua porticus servabat vires... Mane domnus papa (Pa- 
schalis II) cum plenitudine civium oppidum ingressus 
« ccpit quequeet Stephanum sacrilegum abiecit, &c. a (P'i'tó 
Paschaìis II ex Lih. poni. Duchesse cit. II, p. 299). 

6' a. II 33, Lotario II imperatore, quando venne in 
Koma col suo piccolo esercito (tanIìUus lo dice s. Ber- 
nardo, Episl. 139) per abboccarsi con Innocenzo II, si 
accampò presso s. Paolo: castra primuin in monte Lalronum 
. collocavit (biografo contemporaneo di s. Norberto in 



R. I, S. V, p. 115, Moti. Germ. SS. XII, p. yot, Wat- 
TERiCH cit. II, 209 sg.). Ora questo monte en il moti- 
ticello di s. Paolo spettante alla ricca famiglia dei Laìroms, 
come rilevasi dalla marmorea bolla citata di Gregorio VII, 
che ricorda in questo punto la possessio Pisiniana (per PÌ- 
sonìana) e la fossa Latronis posila iuxla porlicitm cniilibus a 
porta park sinislra. Tralascio le altre fonti di questo fatto, 
le quali contradicoiio alla opinione del Gregorovius (Vili, 
3, 2) die il detto monte fosse sulla via Nomentana. II 
monticeilo suddetto formava la piccola cittadella dì Gio- 
vannipoli. 

7° a. 1203. Innocenzo III conferma ai monaci di 
s. Paolo btirgum cum mola {Bull. Casiru I, 22). 

8° a. 1218. Onorio III, assegnando i beni di s. To- 
maso in fonnis, enumera <i casale quod dicUiir Masiaion 
<■' extra portam s. Pauli et possessiones 3 territorio castri 
<t quod dicilitr Pauli et territorio Ostiensi et campo Ma- 
n iore » {Reg. Hon. Ili ad an. ed. Pressutti), 

9° a. 1236, Gregorio IX conferma i beni di s. Paolo, 
ripetendo la indicazione d' Innocenzo III {Bull. Casin. 1, 30). 

10" Secolo XIV. Nell'indice delie chiese di Roma 
del codice della UniversitA di Torino, si legge che i! costei 
s. Paolo aveva una chiesa distinta dalla basilica, cioè: « ec- 
« desia s. Mariae de castro s. Palili habet l. servitorem n, E 
che vi abitassero alcuni monaci della basilica Io ìndica, 
notando che questa htibel abbatan et moiiachos XL compu- 
tatis qui sunt in caslris (Urlichs cit. pag. 174). 

ti" a. 1377-1378. Eletto chefii Urbano VI, i cardi- 
nali temendo la insurrezione popolare si sbandarono, e il 
cardinal di s. Angelo a . . . accessit ad quoddam castrum 
a motiastirìi s. Pauli ». Vero è che potrebbe intendersi an- 
che per un castello più lontano, come per esempio dvi- 
tclla s. Paolo, sulla via Flaminia-Tiberina. Più certa è questa 
notizia del castello, ma degli anni precedenti, che prova 
l'abitazione di duecento famigUe in cotesto luogo: s Re- 
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* manserant Bretones permulti, quos ex Gallia centra Flo- 
*rentinos (Gregorius XI) exciverat qui longe lateque Urbi 
«bella inferebant; plurima certe castella et villas destruxere, 
« aedificia villae iuxia templum sancii Pauìi, ubi duccnta ferme 
^Jamiliae habitabant, solo tenus sunt eversa ...» (codice 
l^ailicelliano C, 25, ed. Duchesne cit. II, p. 54^. 

Col secolo XIV finisce la storia di Giovannipoli : che 
3rse fu abbandonata per la insalubrità estiva dell'aria. Cola 
' Rienzo ne trascrisse l'epigrafe monumentale, che nelle 
>pi€ posteriori fu detta esistere in porta suburbii s. Pauli 
ÌA.HAZANI, 5. Damasi opera^ R. 1^38, p. 180), ma che in- 
-ce nel codice di Cola è rettamente registrata in porta 
^^gi s. Pauli (^i). Forse la totale rovina del castello fu ca- 
onata dal terremoto del 1348, quando anche la basilica 
grandemente scossa e danneggiata {Annales Rebdorff, 

L'area della basilica e del borgo di Giovannipoli ebbe 
là. monumenti sepolcrali, che furono demoliti si quando 
' costruì la prima, come quando si fece la seconda (2). Del 

(i) De Rossi G. B. Le prime raccolte &c. p. 262. 

(2) Non credo necessario enumerare tutte le memorie monu- 
'^<^tali di queirarea, desumendole dal museo epigrafico, che si con- 
tuttora nel chiostro e nel piano superiore del monastero. Qjuesta 

olta fu pubblicata dal Margarini in un volume speciale, e ripro- 
con migliore ma non perfetta esattezza dal Nicolai (op. cit.). 
^ dobbiamo sospettare che gran parte di quelle lapidi provengano 
'^ luoghi più o meno vicini, e sieno state trasportate quivi come 
^^crìali, in ispecie pel pavimento. Alcune provengono dalla via e 
^11 a città di Ostia. Infatti le iscrizioni dei medici, che non sono 
**^uni, quivi sono troppo numerose (tra queste v' è Tepitafio greco 
jT. Qaudius Menecrates nominato da Galeno, e che in questa la- 

apparisce autore di centocinquantasei libri di medicina - C. /. 
'* ^607). Citerò pure quella trovata alla villa di Faonte nel 1756 
^^^ Nomentana) che dice: «hoc specus excepit post aurea tecta 
'" Weronem, nam vivum inferius se sepelire timet » ; e quella singo- 
^Hssima di « T. CI Decimus negotians salsamentarìus et vinariarius 
* Maurarius» (Nicolai, p. 75, 77). Ricordo, per la storia del sito, 

Archivio della R. Società romana di itoria patria. Voi. XIX. 9 



resto, lo squallore degli edifid attorno a s. Paolo ct.i tale, 
nei secolo xvi, che l' erudito frA Giocondo vi andava rin- 
tracciando i marmi scritti itiler urtkas il spincla (De Rossi 
cit. l88i, p. 12). 

Grolla Pt-rfeiia. Oltrepassata la basilica volgiamoci a 
sinistra, per non perdere d'occhio la via Laurentina, che 
attraversava il moderno vicolo detto di Grotta Perfefla. 
Anche questo è un antico diverticolo Laurmtino-ArdeaHno, 
come si dimostra dai numerosi poligoni di selce, e da rozzi 
sepolcri recentemente in esso rinvenuti. La tenuta, che gli 
dà il nome, è poco vasta (rèo r.) e ricorda le numerose 
cave o grotte, ed il nome degli antichissimi Praefi-cti, come 
già osservò il Costelori (Jf praef. urbis, p. 82), che fii 
contradeno dal Nibbv {^Anal. cit. II, p. ijo). La più antica 
menzione non risale all'anno 1073(1), come essi cre- 
dono, ma all'anno 950, essendo indicata come confine, 
col nome di orlo perfmt in una permuta tra l'abate di 
s. Lorenzo e quello di s, Gregorio (2). I Prefetti dovettero, a 
mio avviso, essere enfiteuti del cenobio di s. Maria in campo 
Marzio. Infatti Ì documenti relativi si trovano nelle carte 
di esso (Cod. Vat. 7929); e tra questi ricorderò soltanto 



che quivi fu l'uger Rcmurima (Gell cit. p. 571); che fu luogo umido 
e perciA nei monumenti fu figurato con cinne palustri (De Rossi 
eìL 1869, pp. 8}-9i, 1872, pp. 10-11); che vi fu rinvenuta la im- 
portante lapide illustrata dal Borghesi {Giara. Arcadico, i8}0, p.t74)i 
elle presso l'osteria vi furono trovate numerose lapidi irajcritte Jil 
Galletti (cod. VaL 7919 b. f. raod. ijo); e sulla colb'nena a sinistra 
un frammenlo di calendario, con la menzittne del famoso tigilìum so- 
Torìum (Bull. àciVhUluto, 1860, p. 71) e, in piano, l'epigrafe, ora nella 
vigna Laurentina, del libertino C. Sergiui Mena, che Io dice morto 
combattendo sotto il questore Q.. Senilio Cepionc nella batuglia 
dd Toleno (Eutropio, V, j. C. /. L. VI, ì6}2); e che un sepolcro 
presso la chiesa fu demolito sotto Sisto V, per servirsi dei mxteriiB 
{Arch. di storia patria, 1878, p. 119). 

(1) Aniial. Carnali}. II, ad an. . 

(2) Marina Papiri, pp. igs, 196, 
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uno dell'anno 1125 (cod. cit, f. mod, 26), perche ci for- 
nisce un curioso vocabolo di quel sito, cioè scopelum ad 
asìnitm frktnin (t). In genere le menzioni di questa tenuta 
sono tutte relative ad borii, perchè è un terreno umido, 
solcato da rivi e fornito di acqua copiosa anche potabile. 
Ne parlano le bolle di Celestino III del 1192 e di Ono- 
rio III del 1217; Itirrim in ortis perfeclis cum omnibus perti- 
nentiis stiis posilam inler rivum qui fluii per Ponlicelluin (ecco 
il ponticello di s. Paolo che precede il bivio Ostiense-Lau- 
rentino moderno) de tufo ad pralurn sancii Paitli et viam pu- 
hìicam et cavonem cum via quae pergit ad porlam Appiam. E 
più oIctc la stessa bolla ci porge una menzione del posse- 
dimento di Grotta Perfetta, cosi particolareggiata, che mette 
il conto d'essere riferita per esteso, poiché sembra equiva- 
lente ad un bozzetto topografico esatto: itcm in horiis per- 
fctiis itnam pedicam terrae ad seminaiidum .xxx. rublos posi- 
tam inter supradictam turrim eiusdem loci et pratiiin s. Paitli 
.. . In capite praedictorum honorum perfidi horlos vineas et 
Urras . . . posilas inter viam publicam quae exit de Cavane 
(la via detta ora delle statue da sculture ivi disseppellite) 
el pergii ad porlam Appiam et rivum qui fiuit sub ponlicdlo 
de tufo ad s. Paulum posiium in predicta via et inter montem 
de tufi ubi est arenartum (la cava è oggi ancora visibile ed 
e quella che dava il nome al viottolo suddetto del cavane, 
che congìunge la via Laurentina con l'Ardeatina e final- 
mente con l'Appia, odierna via dell' Ammnxiatella dalla 
chiesa rurale di questo nome) et cacumen mentis. 

Al medesimo fondo spetta il vocabolo Ciipula e l'altro 
<li Pinna in documenti relativi al cenobio di s. Alessio, 



(i) Questo mino frillo, come ra^m'u l'arino sulla via Poriuensc, 
Iki un punto speciale di un (ìumicello non guadaliilc dal giu- 
nto nella itagione invernale. Qui si riferisce alla Marrana dtll'An- 

iatdla, che por» pure il nome di Grottaptr fetta, e che vediamo 
I passare lulla via Ostiense sotto il ponlicillo. 
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ch'ebbe pure dominio in quel sito (i), dai quali sì rileva 
che il fondo conteneva vigne ed alberi molti fruttìjcri, mfnlre 
ora non l ch{ rasa campagna. Nell'anno ì266 (17 maggio) 
esso afiittava coU orti e vigna con6uanti con beni di 
s. Sabina, di un Pi-lrus Scionus, di s. Paolo, e col vicuUu 
publiciis (il solito viottolo) ed Ìl rivus già ripcluto. Quanto 
ai beni di s. Paolo, esistono memorie nell'archivio del 
cenobio, cbe rìferìsconsi ad essi, e nominano nel 1539 una 
vallis Gcnlilis extra portam s. Paull, che corrisponde alla 
valle della Grotta Perfetta (cod. Varie. 7927 f. mod. 288). 
Infatti, lungo il deno vicolo, a destra, la vigna ora Ricci, 
quella del monaci di s. Paolo e l'altra pure dei monaci, nel 
versante opposto, corrispondono in genere a questo pos- 
sedimento. Nflla vigna seguente (n. s) già Feoli, ora 
dell'avv. G. B. Clncani, non ho rinvenuto memorie mo- 
numentali relative ai monaci, ma soltanto alcuni marmi 
anrichi (2) e un sarcofaghetto marmoreo (lungo m. 0.98) 
servito gii come fontana, scolpito in rilievo, nel secolo nvt 
incirca, con due maschere unite da festoni; sopra e sotto 
le quali ricorre la seguente iscrizione in piccoli ma buoni 
caratteri: 

(sopra) 

CESARE FACEN...NO PIETRO MARTIRE SEDBRI\IS 



(sotto) 

. ANTONIO COSCIA . 



LE ALBANI CAMARL" 



Le interruzioni sono cagionate dal consumo della pietra 
pel flusso dell'acqua. I nomi quivi ricordari mi sono ignoti; 

(1) Nerint cit. pp. 302, 227, 401, 444, documenti del 1366. [177, 
1279, 1384. Nella pUnu dì Alessandro VII all'Archivio di Staio, ia 
tenuta è indicata come propria del duca Mattei, e si denomina torre 
dtlìt vignit r antico casale ora diroccato, del quale fra poco dirò Del 
testo. 

(z) Presso il casino v' è un sarcofago di (anctuUo con rilievi cri- 
ttìani (la oratile nel mezzo e il paslor bonus all'estremiti), ed alcuni 
grandi capitelli e basi. 
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soltanto r ultimo potrebbe corrispondere ad AnnibaLE al- 
BAKi che fu veramente camarlingo dì S. Chiesa nel principio 
del secolo xviii. Certamente la iscrizione è più recente della 
umetta, e vedesi ricavata alla peggio negli spazi risultanti 
dalla, scultura. Nel pavimento della stanza terrena del ca- 
sino ho veduto uno stemma marmoreo diviso orizzontal- 
mente, che contiene un volatile nel campo superiore; ma 
il campo inferiore è logorato in modo da non potersi ri- 
conoscere. 

Visitato il casale della tenuta di Grotta Perfetta, vi ho 
t^Tovato un elegante portichetto con due colonne di granito 
^^gìo, e nel centro della vòlta di esso uno stemma conte- 
nente tre monti con mezzaluna rovescia sormontante; in 
alto due stelle, e di fianco un serpente verticale; stemma 
che si trova pure in capo al fontanile nel mezzo del prato 
grande, e spetta ai marchesi CoUicola già padroni del 
fondo, ora del signor Tanlongo. Numerosi selci dell'antica 
^^a sono sparsi presso il casale. Una maschera marmorea 
^rve a gittar l'acqua nel fontanile sottostante al casale. 
Sull'altipiano sovrastante al casale v'era l'antico casino ora 
rovinato; e nell'area scoperta innanzi ad esso giace come 
pietra di pavimento un antico stemma marmoreo recante 
^tt toro che cammina verso sinistra (i). 

Vicolo delle Statue e Ponticello. Riprendiamo la via 
Ostiense, e dopo pochi metri troviamo questo vicolo, che 
^^ sperde nei campi. Sulla sinistra di esso, in una casetta 
agricola spettante alla sopra descritta vigna Càncani, è mu- 
''^ta un' immagine della Madonna, graffita su marmo, sopra 
1* quale si legge spes nostra salve^ e sorto uno stemma con- 



(i) In questa medesima tenuta fece scavi la duchessa di Lucca 

^^ 1822, e vi rinvenne rilievi e colonne, che fece trasportare nel 

^^ato. Nell'anno 1882 vi si sono rinvenuti un orologio solare mar- 

^^feo col gnomone di ferro, basi di statue, bolli ed iscrizioni (cf. 

^cuwi in Nat. Scavi, p 67). 
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lenente uu rastello sormontante una fascia ad angolo acuto 
con tre globetti interposti negli spazi risultanti. 
E sotto si legge: 

io - FRASC^^ FORAST 
RAVENNAT- MDCXXXVIIII 

forse un antico proprietario della vigna stessa. 

Arrestiamoci alquanto al ponticello, che vedemtno nella 
bolla Onoriaoa indicato con l'aggiunta dt tufo, perchè an- 
tico, sotto ti quale scorre la marrana di Grolla Perfetta, e 
consideriamo il bivio, ossia il proseguimento della Ostiense 
a destra, e la via che conduce alle acqut Salvie, luogo fii- 
moso del martirio di s. Paolo, di cui tra poco noterò le 
memorie. 

Prima di entrare in detta via, si vede a sinistra la vigna 
già Cucurni, ora Serafini, sopra una collina amenissima. 
Questo fondo non è privo dì memorie archeologiche, per 
esservisi trovate parecchie lapidi (v. co3, Vat. 7929, par. 2', 
f. mod. 150) nell'anno 1762, ed anche più anni innanzi 
due cippi. Molte iscrizioni pagane e cristiane stanno mu- 
rate in una stanza terrena del casino, che sta su di una 
collinetta. Nell'anno 1699 la vigna spettava ad Ignazio Ber- 
ducci, come da targa marmorea quivi esistente. Sorge il 
casale rustico inferiore sulle rovine di un' amica chiesa di 
s. Tecla, il cui sepolcro, scomparso con essa chiesa, era 
■ quivi custodito in un cimitero sotterraneo (1), Questo esiste 
ancora in capo al viale di mezzo. 

(i) 1] prof. M. Armellini, rapito teatf da imoiatara mone, ri- 
cordando le menzioni di essa chiesa nell' epitome S a lisb urgerne del 
VII secolo, e nella ootìiia del Malmesbuiienie e le relazioni del 
Boldetti, che vide il sotterraneo, ne dedusse clie questa Tecla fu U 
discepola di s. Paolo, e perciò sepolta e venerata quaggiù (Croni- 
chtlta, iSS;, decembre, e meglio la monografia del medesimo 
Das luiidtrgtfundtnt Oraiorium uiid CocineU der h. Tecla an der Via 
Oìticmii nel Ròm. QuarlalschriJÌ, far chrisll. Alt. 1890). Vicino al sito 
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S. Anastasio ad aquas Salvias, ossia le tre fontane. La 
via che ci conduce alle acque Salvie corrisponde ad un 
[diverticolo ostiense verso la Laurentina, non già all'Ar- 
[' destina, come suppose il Nibby (IH, p. 268). 

Sulla destra di questa via è la vigna Laurentina, con 
osteria, dove si conserva la iscrizione del ricordaio Strgius 
Mena, con la porta del sepolcro; e vi sono numerosi fram- 
menti antichi. Nel casale detto la scuola, di detta vigna, 
, tra parecchie lapidi, t murata questa del medio evo: 

I . , . O STEFANIA P AIA MARI MEI ET FlI.lOif AS DVAS CO . . . 

■cioè: ego Stefania prò anima mariti ma et Jìlioriim has duas 
ce(Iumnas] ctc. Questa proviene dall' antichissima chiesa 
di s. EusLichio. Fu lena e descritta male da parecchi au- 
tori (Forcella cii. Il, p. jSfi), e nessuno ha indicato il 
luogo ove esiste. Certamente spetta ad un' insigne dama del 
medio evo.che fece risiauri in quella chiesa prima del I2( o. 
Proseguendo la via Laurentina, si trova, pure sulla destra, 
l'altra vigna gii Ferrari, ora Bianchi, nella quale ho noiaio 
molti frammenti di antiche sculture murate nel casino, e 
anche lapidi rotte, delle quali alcune sepolcrali pagane (:); 

del martino di s. Paolo numerosi cimiteri cristiani lolcavano il suolo 

•oturraoco. Ricordo quelli di TimoUo, di FelUt td Adiucto e di Cùvi' 

mfàiBa, e più lungi, àoé prossimo al detio sito, quello di Zeiioiu. 

(1) Ho trascrìtto le meno insignificanti che sono queste; 



. S-DECVH 


(JAT 


vixn 


ANN 


THI-ET 


C-TR 


... XXV 


FECERVNT 


.E-CONIVG 


DETIO 


MIL 


lA-CON 


. BWO. CASTO 


OTHAIDI 


....0x1 


LIBE2TA 


. KILLIIS (JÌ£) 


IS-QVOS 


...VS-E 


■ tI-clav 


.RHODIKC 


ERGA 


...APRIL 


S'AUIC 


U-OFIUA 








Ut, PUUIM 








OCA 









Quivi ho veduto giacerne in tetra U base di Q. Catcilius Obito 
«tìia dal Mabini e nel C 1. L VI. 15711. 
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e la seguente del secolo xvii, religiosa e siagoUn : 

.... AQVA 

.... TMWEIM (sic) 

MOStNA. 

. . . . T PECCATVM 

VLVS 

DATE ET 

M ACCIPIETIS 

., , . O DOM-MDCLXVI 
.... E XX lANVAR 

e che può in parte restituirsi: sìcnt aqua extinguit ìgnetn, ita 
elemosina extingiiit peccatum, ait s. Pauliis, mercedem date rt 
intrcedcm accipielìs . . . anno Domini 1666, die 20 ianuarn. 
Doveva stare sulla porta di qualche oratorio circostante. 

Parecchi scrittori lianao trattato di s. Anaitasio, oltre 
tutti gli autori di agiogr.ifia e di topografia suburbana (1). 

Il suolo, che qui ci si presenta, è una pianura ondulata, 
le cui piccole alture sono tutte di tufo terroso friabile poco 
coerente formato da miscuglio eterogeneo di ceneri, lapilli, 
scorie, frammenti di lava e pomici bianche (2). GIÌ antichi 
vocaboli catastali di tal sito, che furono: ceHavinarìa e vil- 
lapertusa, si spiegano facilmente con la cavità e il vuoto, 
che sottostavano alle colline stesse. Le recenti scoperte ivi 
fatte, in occasione dei lavori eseguiti per la costruzione de[ 
forte Ostiense e per la bonifica del terreno, hanno confer- 



(i) Speciali notizie del santuario si hanno, oltre che nelle istorie 
Clsterdensi, nel Panvinio (op. cit. p, 85 sg.), nel Crescimbeki, 
Storia di S. Maria in Casmcdin, p. 197 ig.; nel De Rossi, fiuti, 
cit.; nella monografia Jel p. Gabriel d'Aiguebelle {L'ahbaye d4S 
tróis fonlaitus Sic. 1* edii. con aggiunte, Landetneau, 1R79); nell'or- 
chivio di slariu patria, 1S78, p. 41 sg. (I. GioRcr) e 1881, p. 401 sg. 
(I. LoEWENFELD); nel Ràm. Quartalichrifl cit. 1888, ì' parte (1- P- 
Kirsch). 

(i) Tellini G., Carla geologica dei diiilorni di Roma. 
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mato r antichità della vìa; consistendo esse in sepolcri ed 
in vari fabbricati (i), 

Oscurìssìma è la storia del monastero ad onta dei nu- 
merosi scritti, elle ad essa sono stati dedicati. Io dirò bre- 
vemente ciò di cbc sono convinto in proposilo, ordinan- 
done le relative fonti, col mio solito sistema; ed infine 
descriverò lo stato odierno di questo monumento (2). Era 
naturale che il sito del martirio di s. Paolo fosse consacrato 
con una chiesa; ed era consentaneo al sacro rito, che ac- 
canto ad essa si costruisse un monastero, e che questo non 
potesse avere altro nome che quello di s. Paolo. Ciò posto, 
dispongo le relative menzioni, che non risalgono più in li 
del secolo vi, quantunque la tradizione ne risalga al di là 
del IV (Kirsch cit.), ed una iscrizione del secolo vii, che 



(1) Ricorderò l'erma acefalo di Menandro con bellissima epigrafe 
greca di iei distici, ora rei museo di Torino (C. /. G. 6o8j); l'altro 
di Omero con sette distici greci (ivi, 6092); un'epigrafe greca di 
Rufina (GuATTANl, Mtm tnciclop. V, 7 e 9}), un frammento di ri- 
lievo <on epigrafe relative alle feste nialronalia « matronae cum car- 
p«nus> dell'anno 181 dell'era volgare (Noi. scavi, 1876, p. lOi); un 
vasto gruppo di cunìcoli, cui ai accedeva con poz^i muniti di peda- 
role (ivi, 1881, p. 138]; un sarcorago con epigrafe (Bull. Arch. Co- 
mtmuÌ€, 18S4, pp. II, u); il cippo di Q. Sulpiciùs Cchus con ornati 
militari {Soliiie cit. 1884, p. 81); un'annarìa con alcune lucerne iit- 
lili (ivi. 1888, p. 707); molte bellissime monete imperiali (ivi. p. 7J7); 
un'altra arenaria, presso ponte bulUro {iS^, p. }6); nell'orto dei Trap- 
pisti un cippo rescritto dei coniugi Q. Sulpiciùs Bas'iliscut e PaUstrict 
(1890, p. KS), ed il frammento monumentale . . cilivs-gallui nel 
chioiiro, con altre iscrizioni (C. 1. L. VI, 1437, 10451-64, 14680, 
15771. 16864, "080, 21174, "2746). 

(1) La storia che io sottopongo è in relazione con la campagna 
romana La storia monastica del convento si trova nella S'oiitia ab- 
tuliarum ord. CisUrcUnsis dello Jo;jgelik, ed. Coloniae Agripp. 1640. 
I documenti dell'archivio di t. Anastasio sono dispersi. Copie sene 
trovano alla Vaticana, alta Barberina, all'Archivio di Stato di Siena 
ed altrove; ma gli originali non già. Il cod. Parigino 140Z (nuovo 
ibndo) scoperto dal eh. Loewenfeld £ della stessa epoca dei docu- 
menti che contiene (sec. xn). 
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or on arerò, ifermi Li somma andchiti del santuario. La 
prima notizia nrLitÌTa al secolo vi ci è data dal ben poste- 
riore croaisu Benedetto di s. Andrea in fiumhu, diligente 
annotatore di cose romane (ad onta dell'affrettato giudìzio 
del Peitz), come appresso: 

I- Secolo VI. e Narsus (de) patria us fecit aecdesia 
wi cum monasrehum beati Pauli Apostoli qui didtur ad 
«n aquas salvias: reliquiie beati Anastasii martyris adductae 
« venerjLctur > (Benedica Chrou. in Perti, Af. G. H, III, 
p. £99). Si Qod che ie reliquie di s. Anastasio vi furono 
trasportare un secolo almeno dopo la fondazione del mo- 
nastero. Dunque la chiesa primitiva fii dedicau a s. Paolo. 
Col tempo, forse sotto Onorio I, essa fu intitoiau di 
s. Maria, come notano i BoUandisti, quantunque tale ap- 
pellazione a me sembri dovuta aUa chiesa d' Innocenzo II. 

2** a. 6o4« 25 gennaio. Bolla marmorea di Gregorio 
Magno, gii citati sopra per s. Paolo, nella quale la massa 
</24Jc* d^uj sjli'Lis nufL'upjtur, è concessa alla basilica sud- 
detta perchè in essa palmjm sumens martyrii (Paulus) ca- 
lcite ist tnéru'dtus. In essa inoltre si descrìvono i fondi com- 
ponenti la detta massa, cioè: 

CelLivifLìri^ (i) Cassianum 

ArttortìdfJJ Silonis 

l'ilLif^rtusa Comeli if ssellata 

PrimirtiiiriK* Cornelianum 

La detta massa fu staccata dal patrimonium Appiac per 
siffatta concessione (Greg. M. episU XTV, 4. Duchesne dt. 
préface, p, 145). 

(i) Questo fu il nome orìginale del fondo» e perciò si trova in- 
dicato per primo dopo il nome di aquM sàhiat. E corrisponde alla 
ceìldbinarid di una nota lamina servile edita dal Lupi» un deposito cioè 
di vino, cui si prestava il terreno ricco di cave, donde l'altro nome 

Viìldpirtuid. 
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3° .1. 628-6^9. Dopo il martirio del monaco persiano 
I. Anastasio, avvenuto nel 627, sotto il regno di Cosroe II 
Baronio ad ;in.), !e sue reliquie furono inviate in Roma 
lall'imperatore Eraclio, e in parte collocate in cotesto mo- 
jjBastero con un' effigie della sua testa creduta miracolosa, 
ria ragione del collocamento in tale luogo fu 1' esservisi 
recati lune leniporis phirimi ex Oriente tiim tx Jfrka mona- 
chi a Monothditis vcxati; perciò ab eo tempore inioU coepit 
basilica s. AnastasH ad aquas Saìvias (Mabillok ad an. 649, 
B. 61). Deve tuttavìa ritenersi clie il cenobio era più an- 
:o. Da questa celebriti del secolo vii ir nata, come Ìl 
i. Giorgi avverte, la tradizione che il pontefice Onorio 
; sia stato il fondatore. Del resto !a popolarità del culto 
i s. Anastasio, nell'Italia inferiore e media, è stata im- 
DDensa, come fugatore dì demoni. La sua testa si trova di- 
^nta in tutti i monasteri ed in molte case. S' incideva 
perfino nelle copertine esteme degli abeeedari delle scuole 
sJementari publiche, 

4° Secolo VII. <i In aqtia Salvia est caput Anastasii 
t martyris h (Wilhelmus Malmesburiensis in Urlichs cit. 
p. 89). a Haud procul est monasterium a^mie salviac ubi 
K caput sci anastasi e . et locus ubi decollatus est paulus » 
(Epitome Salishiirgcse, ivi, p. 82). 

5* a, 688. Ristauro (iella chiesa fatto da Sergio I. La 
epigrafe riferente il fatto, e quivi rinvenuta, indica la chiesa 
idscente prisca dndum per tempora (De Rossi cit. 1869, 
, 8t). Dunque la chiesa era più antica, ed anteriore anche 
1 monastero fondato d.i Narsete (i). 

(i) La lapide, che serve di caposaldo alU storia della chiusa 
nitiv), e che tuttora si scorge murala nell'ambulacro del chÌo- 
I, fu rinvenuta negli scavi >Iel 186S, Essa dice: eac (sic) paimg 
ta til UmpOTÌb. ddm — scrgì papa aimus iicundu, che satvbbe staio 
•uno 689, secondo cioè del pontificato di Sergio I. II De Rossi 
pubblicarla {BuU. 1869, pag. 84 sg.) la credette sepolcrale; ma 
. invece allude ad un albero di palma, simbolico e oon insolito 
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6" Secolo vii-viìi. lanuariì XXII: ad aquas Salvias 
sattcti Anastasii monachi (Martyrolog. romamtm panitnt). 

7° a.713. Guarigionedi una giovinetta indcraonìnia 
avvenuta per intercessione dì s. Anastasio riferita dal Ba- 
HoNio (ad an.) e tratta dal cod, ValUcelIiano 5° delle vilae ss. 
(Giorgi Ignazio cit. p. 51). Se ne deduce che le reliquie 
del santo stavano nella chiesa antica fondata sul martyrium 
e non esistesse ancora la basilica. 

8° Secolo vili. Incendio del monisiero e della chiesa 
a funàamc'ilh nsqite ad stimmum legiium ; e rìsauTO sontuoso 
di ambedue gli edifizi (« ecclesiam cum vestano et ygutne- 
«tiarchioa) per munifìcenza del pontefice Adriano I (_IJb. 
pont. cit, 1, p. 512). 

9° Secolo viK-ix. ... in monasterio sanctt Ana- 
ci stasi! fecit (Leone III) vestem cum chrisodabo eiiisdem 
u martyris passione depicta et farum de argento cum ca- 
« nistro octogoni pens. lib. .xxv. ji {Lih. cit, II, p. 11). 
B In monasterio (e. s.) fccit coronam ex argento pens. 
« lib. .vili. une. -Vili, semis n (ibid. pag. 32). « In oratorio 
« s. Mariae qui ponìtur in monasterio Aque Salviae fecit 
« canistrum ex argento pens. lib, .11. » (ibid. p. 23). É la 
prima menzione della chiesa di s. Maria detta poi icala 
cadi per una visione di s. Bernardo (Dlicheshe, ivi); ov- 
vero questo è l'oratorio, che fu poi trasformato nella gran- 
diosa basilica, che diciamo di s. Bernardo. 

10° a. 805. Grande bolla imperiale e papale di Carlo- 
magno e Leone HI che concedono: tibi beate martyr Chrìsti 



i di lipo orieniale e marittimo. Di un'alira se ne 
legge la memoria nell'ospizio dei Genovesi. Ma non solo era in 
fiore allora il santuario delle acque Salvie; esso fu appunto allora 
rìstauralo. come si arguisce da! citalo frammento di lapide, trovato 
con la pTcccdcuie, nel quale si leggono poche parole ma sufficienti 
a dimostrarlo, cioÉ : . . ai pauli q sia ... prìscii iud[iim per tem- 
pora] &c. uhi iam scrgius ftp. Scc. (De Rossi cit.). Dunque Sei^o [ 
fu l'autore di ristauri dell'antica chiesa Pauliana. 
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inastasi ut prò te tuoqut monasttrio quod est positiim ad aquam 
lalviam idrst totani et inttgram civìlatem quae ab omnibus vo- 

Wtatur Ansidonia . . . &c., e poi il portiim HercuUs, monlem 
Gilium &c. Que.sta bolb fu dicliìnrata falsa dal Muratori 
{Aìitiq. m, ai. Jiss. 34) e recentemente anche dal Jaffé 
(^Rcg. 2 j 1 3) e da altri critici (i). L'originale allegato dai mo- 
naci e veduto forse dall' Ughelli, che Io publicò (I, p. jo), 
è ora scomparso. Le ricerche da me fatte neil' Archivio di 
Siena, ove io credevo fossero stati portati i titoli giuridici 
del monastero, per una quistione sul censo che quel Co- 
mune pagava ad esso, nel secolo xv, sono riuscite infrut- 
tuose. Una parte del diploma era conservata, in copia au- 
tichissima, in una parete del portico; ma ora non esiste 
più. Nelle pitture dell'arco d'ingresso al fondo delle trt 
fontane erano rappresentate le maremme e le isole toscane 
spettanti al cenobio, in virtù di questo diploma; ma esse 
pure sono ora quasi irriconoscibili; e tornerò fra poco a 
ricordarle. D'altra parte sono esse del secolo xni, e non 
aggiungono fede al documento. Ho voluto inserirlo in 
questa serie, perchè io sono convinto dell' antichità della 
donazione fatta a quel santuario, si per la immensa popo- 
larità di esso, nel tempo Carolino, come per la continuità 
delia giurisdizione che il cenobio esercitò nelle contrade 
ad esso attribuite. A quest" epoca spetta il collocamento 
dei monaci Benedettini nel monastero (Ratti, 5/. di Gen- 
oano, pp. 7, 8). E si osservi che in questo documento, qua- 
lunque ne sia il valore, si trova Ìl monastero intitolato 
di s. Anastasio, come nella vita di Leone HI, nel Liber 

^pontificaìis. Per ciò che riguarda la copia autentica di tal 
diploma, vcggasi il n. 35 di questa sene. 

1 1" Secolo IX, a In monasterio b. Anastasìt mart. 



(1) SiCKEL V. T. Ada Kamlina, II, 391. B&hher-MOhlbacher, 
tJbf. KaroL I, 165. Per essa bolla è lUto cancellato Fttrus dalla terìe 
'escovi di Ostia (Gahs, p. iv). 
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« fecit (Gregorio IV) vestem de stauracì cum pi 
« quadrapulo i. » (Lib. eh. II, p. 79). 

12° Id. H Fecit (Leone IV) in monisterio s. A. ve- 
ti Steno siricam de fundato i, habentem historìam aquila- 
i< rum, similiter et vela de fundato 11. compia ìn circuitu 
« de blata » (ibid. p. 109). 

13° Id. Obtulit (Benedetto HI) in monasterio 
« s. Chr. man. A. qui vocatur Aqua Salvia gabatham 
u saxiscam ex argento purissimo i, pens. tib. numero 111. » 
(ibid. p. 145). 

14" Id. « Fecit (Nicolò I) in basii, b. C. m. A. ìn 
u circuitu sacri alcaris cum peridisin de blaitin vela iin. » 
(ibid. p. 158). 

I j° a. 999-1000. Gregorio V ed Onone III impera- 
tore otlirono a s. Nilo il monistero di s. Anastasio come 
procul a turba posihtm et graaankae genti semper addictum. 
S. Nilo accettò, ma poi, disgustato per la crudeltà usata 
verso l'antipapa Fiìagato, si ritirò iiel suo eremo Latino 
(CARYOPttiLus L. M. l'ita s. Nili, p. 153). Ciò prova che 
in quel tempo il cenobio era spopolato. 

16° a. 1073. « Suppus arcliipresbiters.Anastasn, qui 
H erat spiritalis pater Nicolai (II)poni!ticisrogavÌt eum&c.» 
{Annaiei Romani, ed. Duchesne in Lib. cit. II, p. 336). 

17° a. 1074, 13 marzo. Gregorio VII conferma i beni 
del monastfrìttm s. Anastasii, non solo, ripetendoli, quelli 
della bolla di Gregorio I, ma ancora queìli di Toscana 
(Bnlìar. Casin. Il, p. 107. Coppi, Atti cit. XV, p. 209). 

iS" a. 1130, 27 marzo. .Anacleto II nomina in una ■ 
bolla ecclcsiam s. Anastasii de fiindo Aquas Sahias cum ec- 
clesia s. Nicolai ri a!iis eccksiis {Biillar. cit. p. [39. Jaffìì, 
n. SJ73). 

19" a. 1140. « Hoc monasterium monachis fere de- 
K stilutum Innocentius pp. II circìter annum mcxl. s. Bef- 
fi nardo abbati Claravallensi donavit, qui congregationem 
11 monachorum Cisterciensium, et primum ex ea societate 
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|« abbatem conscituit Bernardum Pisanum, qui postea romanus 

I « pomìfex factus (senza essere stato cardinale) Eugeiiius III 

vocatus est » (Panvìnio cìt, p. 85). Ecco pertiUito la ri- 

pristiiiazione del cenobio, la introduzione dei Cisterciensi 

e la storia di s. Bernardo nel celebre sito delle tre fonlam. 

I 20° Secolo xn. u Aqua Salvia ad sanctura Anasta-- 

I« sium ubi decollatus fuit beatus Paulus n {Descriptio pkn. 
f. u. ed. Urlichs, p. 94). 
21*' a. 1141. S. Bernardo scrive ai suoi Cisierciensì 
dì s. Anasta.sìo: scio eqaidem quod in rtgtont habiialis infirma 
U multi aUqui ex vohis ìaborent infirmilalibus. Ecco pertanto 
il principio dell'aria malsana alle Ire fontane nell' estate, che 
non è cessata completamente neppure oggidì, ad onta della 
folta boscaglia di cuaiiypti piantativi dai nuovi Cistcrciensi 
^H della Trappa. La conseguenza di questo fatto si collega col 
^Kdocumento seguente. 

^F 22° a. 1 1 55. Eugenio III vieta ai monaci di commu- 

^ lare o vendere i fondi (ed. Loewesfeld, Arch. S. P. 1881, 
pag. 400. Nel cod. Parigino stesso da lui esplorato si trova 
una lettera di Fraslerus abate di Chiaravalle al convento dì 
s. Anastasio, circa il trasferimento del cenobio de loco infir- 
Tniori ad saniorem). 

23° a. iijj. Anastasio IV assegna \\ caslrum Nemo 

(Nemi), per villeggiatura estiva, ai monaci delle tre fontane 

(UcHELLt cit.)- 

_. 24° a. 1161, IO luglio. Alessandro III conferma i 

llbeni e la suddetta villeggiatura di Nemi (GiORGt Ignazio 

Heù. p. £0). 

"■ 25° a. 1 1 59-1 r 81. Sotto Alessandro III, nella guerra 

^viie romana, abbates et conventus s. ^inastasti et s. Pauìi de 
suii mouasteriis expulsi fmrtmt; e furono poi, finita la guerra, 
«-ipristinati (^Ainalricm Anger, in R. I. S. Ili, b. p. 373). 

26° a. 1183, 5 aprile. Lucio III conferma i beni 
X'oinanì e sanesi del monastero; tra quelli romani v* è il 
mutuimum Campliiimim (Campigliano), il casale de l^al- 
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Urano (vu Ostiense), il monte di Gfn^Ono ed il castello di 
Krmo. (Ve ne sono due copie nell' Archivio di Stato di 
Siena. QuclU cdiu dal Ratti cit. p. 93, è dell* Archivio 
ValicanOf e porta la data del 2 aprile). Vi si rrovano nomi- 
naie la chiesa dì s. Maria, forse la stessa che quella di 
s. Bernardo, ed una di s. G. Battista, che non si ricorda 
in altri documenti. 

37" a. 1 22 1 . Ristauro della chiesa fatto da Onorio III, 
di cui vedesi la iscrizione marmorea a destra dell'aliar mag- 
giore, publicaia dal Crescimbeni (5f. ^1 s. M. in Cosmtdm, 
p. 398). 

3S° a. 1237. Bolla di Gregorio IX confermante le 
consuete possessioni (Ugiielli cit.). 

29" a. 125S. 12 gennaio. Bolla di Alessandro IV 
confermante i noti possedimenti, e che menziona la dona- 
zione di Carlomagno e Leone III (Uchelli, I, 53. Giorgi 
ài. p. 61). 

30° a, 1255, 18 febbraio. Altra bolla di Alessandro IV 
confermante come sopra (Ratti cit. p. 102. Giorgi, ivi). 
31" a. 128^-1302. Margherita figlia di lldcbrandino 
deSuana ebbe nel 12 marzo 1286 in cnfìteusi dail'ab. Mar- 
tino di s. Anastasio i beni sanesi per quindici libbre annue 
bottOTum prmisinorum (Gl0t.Gt cit. ivi a 63). Dopo dieci anni, 
nel 1302, quando Margherita aveva gii fatto divorzio dal 
marito Loffredo Caetaoi, il mon.isiero le tolse i detti beni 
e li concesse a Benedetto Caetani terzogenito dì Pietro 
(Archivio Caetani, 48, 39. Gregorovius dt. 3C, 6, 3). La, 
relativa bolla di Bonifacio Vili, 1302, 9 marzo, è nel Re- 
gesto dato dal Giorgi (p. 63). 

3 2° Secolo XIII. o Aqiia Salvia ad sanctum Anasta- 
B Slum ubi decollatus fuit sanctus Paulus » {Graphta, ed. ciu 
p. né. Mirabilia, ed. cit. p. 131). 

33° Id. Nella letteratura storica del medio evo, co- 
testa badia ha pure una sua memoria, in Albericus mona- 
chtis Iriitm fontium autore di una cronica a numacho Novi 
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monasterii Hoiensis interpolata (ed. Leibmitz, Acussiones 
hist. Hann. 1698, voi. II, Pertz in M. G. SS. XXIII, 
p. 631). Non appartiene direttamente a questo luogo, perchè 
Alberico Slava nella badia omonima di Francia (^départ. 
Marne, arrondiss. Vilry le Francois), edificata nel secolo xiii 
di Ugo; ma poiché sembrami essere stata quella badia 
btìtolaia per memoria di questa, cosi ho voluto riferirne 
li menzione (1). 

34" Secolo xin-xiv. Scoperte recenti di memorie 
epigrafiche concementi pellegrini di quel tempo, di monete 
olandesi e francesi e dì monaci armeni. Tutte queste me- 
morie spettano non alia chiesa Cistcrciense ma alla primi- 
tiva di s. Paolo (De Rossr, Bull. iSyi, p. 72 sgg.). 

35" a. 1369, 27 giugno. Urbano V manda il suo vi- 
cario Giacomo vescovo di Arezzo alle tre fontatte, per pren- 
dere una copia autentica del famoso diploma Lconìano- 
Caroljngio, che vi si conservava (in una lamina di rame 
dotato) e la fa trascrivere solennemente. I monaci non 
figurano come testimonii in quest'atto, perchè assenti nel- 
l estate. Dopo questo fatto non si ha più notizia del do- 
cumento (Gabriel d'Aiguebelle cit. pp. 32, 33). Questa 
tDEdesima data ponano sì la copia autentica nel Regesto 
Vincano esplorato dal Giorgi (p, 63), come l'altra edita 
dall' Ughelli. Erra l'Aiguebelle cit, nel dire che i! notaio 
trascrittore fu Ìl Maffaron (sic), poiché invece fu Antonio 
Goioli; ed il Maffarone con altri due, notari anch' essi, fu 
soicanto testimonio all' atto. 

36° a. 1 378, 28 maggio. L'abate Tomaso de Marganis 
affitta per diciannove anni alcuni fondi urbani a Cecco di 
Cola di Alessio ferraro della regione Campitelli. Tra ì con- 
fioanti v' è citata la vedova Gregorii Margani sapientis viri 
(Giorgi cit. pp. 64-6;). 

(0 Non É ammissibile il giudizio del Wilmans (Peri^' Archiv, X, 
p- '74)1 (^he vorrebbe loglicie il nome delle tre fontane al mona- 
Mero (ranceie (cf. Schoeffer-Boickorst ìd M. G. cit). 



r4(S G. Tomcasetti 

37" a. i^lS. Martino V sopprime l'abate ordinario 
(l'ultimo fu Martino II), erìge l'abadia in commenda, e li 
conferisce al card. Branda di Piacenza. 

38" a, 1443. Eugenio IV ripristina l'abadia regolare. 

39° a, 1461. Pio II rinnuova la commenda e la con- 
ferisce al card, Eroli di Spoleto. 

40' a. 151^,28 gennaio. Bolla di Leone X, che lascia 
coesistere l'abate regolare col Commendatario; e parla della 
malaria, che dominava nella badia dalla meti del giugno 
a tutto il settembre, dando ai monaci il permesso di an- 
dare in luogo più salubre durante quella stagione (Aigue- 

BELLE CÌt. p. I3l). 

41° a. 1 525, 2 marzo. Giovanni Stuan duca d'Albany, 
generale nell'esercito di Francesco I, nella celebre spedi- 
zione de! 1J24-25, venuto presso Roma, ed ingrossate le 
sue scarse forze coi soccorsi degli Orsini, viene assalito da 
Giulio Colonna, rinforzato con milizie spagnuole, alle tre 
fontane, I Francesi vengono sbaragliati e respinti dai Co- 
lonnesi e Spagnuoli fin dentro Roma (v. le fonti in Gre- 
GOROVIUS ci(, XIV, j, 4). 

L'età moderna non offre cosa degna di special memoria 
nel nostro monumento, ad eccezione della sepoltura, nella 
chiesa Bernardina, de! dottissimo fiorentino Ferdinando 
Ughelli, abate di cotesto monastero, morto nel 1670, di 
cui si vede tuttora l'epitafio murato nella parete della nave 
minore dì destra (Crescimbeni, p. 402 ed altri). 

Accennerò finalmente alla trasformazione recentissima 
del luogo, ed alle relative scoperte allora avvenute, por- 
gendo un abbozzo dello stato attuale di esso. 

Prima di entrare nel viale deirabb.idia, a sinistra, v' è 
un casale moderno, spettante al monastero. Nella sogliX' 
di una porta di questa casa sì legge in caratteri italici 
dell'epoca (secolo Xlii): 

ANO DNI M ce LXX'XVII ABBS:M 
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Il resto è mancante, per la rottura della pietra. È penanto 
un framuienio appartenuto al monastero e indJcante un'o- 
pera dell'abate M del 1287; e possiamo indovinarne il 
Kme. Egli fu l'abate Marlintis, che fu eletto nel 1283, 
cbe lasciò il suo nome nel reliquiario della testa di 
Anastasio: domnus abhiis Martinui fedi fieri hoc opus 
W 128}. 
L' arco d' ingresso che introduce all' area del monistero, 
«u ora ad un malinconico viale di giganteschi cucalyptt, 
è del secolo viti. Nell'interno era decorato di affreschi 
del secolo xiii, in gran parte ora deperiti. Una riprodu- 
rione di tali affreschi, fatta nel secolo xvii. si trova, come 
il eh, Ignazio Giorgi mi comunica, nel ms, Barberiniano 
XLIX, 1 1 (A. N. lOjo). Vi si ravvis.a la imagine del Re- 
dentore, con angeli e coi simboli degli evangelisti; v'e- 
rano dipinte le terre della donazione pontili cio-imperiale 
dcU'Soj, coi nomi rispettivi; la più antica topografìa del 
medio evo che da noi si possedesse; ma ora non ne ri- 
mangono che poche tracce. Nella lunetta a destra è visibile 
^^.la figura col nome del tnons argeiituritis e argentana, ed 
^HMAoItre la figura del pont. Leone III che tiene un gran 
^^bnello su cui è scritto: 

^^N^^cìol 



CONCEDIM ET DO 
NAM ECCLE TVR 
AN'SIDONIA CV CA 
STRIS ISTIS AVCTOR 
ITATE APLICA ET IPIAL 



Non iscìolgo le abbrevia 



, perchè facilissime. Tra 



marmi quivi giacenti per terra ho notato una fronte di gran 
sarcofago striato, importante perché ha le figure in rilievo 
di 5, Pietro e di s. Paolo agli angoli, ed ambedue ripetute 
in minime proporzioni nella mandorla centrale. V'è un pre- 
ziosissimo marmo scolpito a rilievo con croce ed animali, 
nante alla chiesa primitiva. Dopo il viale veggonsi sulla 



destra i selci della via Laurentina, e di fronte si trova l'an- 
tica chiesa di s. Bernardo, ove oggi conservami le reliquie 
di s. Anastasio, del levita s. Vincenzo e di s. Zenone, al 
cui cimitero sovrastano questi edilìzi, e più precisamente 
la chiesa detta senta coelL Prima di tutto si osservi la casa 
contigua alla basilica, di antica costruzione, nella cui pa- 
rete esterna sono murati due bellissimi Irapexofori marmorei 
rappresentanti chimere in rilievo. L'eti di questo convento 
è la stessa della chiesa, cioò il secolo xii, con ristaurì di età 
posteriore. Il portico della chiesa è sostenuto da quattro an- 
tiche colonne ioniche, sul cui estemo architrave sì legge che 
Innocenzo II liane auiam sacravit ,. . ad matris dei honorem. 
Questa lapide è modernamente restituita, come anche gli 
stemmi laterali. Nel portico v'erano pinure rozze dell'età di 
Onorio III, che a tempo del Baglionì erano ancora visibili 
(i6jg; cf. NiBBY cit. p. 275). Nell'interno nulla v' è più 
di ragguardevole, ad eccezione delle linee generali dell'edi- 
fizio, che sono delle più caratteristiche dello stile romanzo, 
dei reliquiari, che sono del secolo xiu, e della lapide di 
Onorio III sopra ricordata. Sui pilastri si veggono, me- 
diocremente dipinti, ed ora peggio ristaurad, gli apostoli 
condotti su disegni Vaticani di Raffaello Sanzio. Nell'esterna 
parete della chiesa possono, specie nella costruzione delle 
fenestre, distinguersi l'opera originale d' Innocenzo II, so- 
pratutio nel fianco che guarda il via!e, e 1' opera di ri- 
stauro di Onorio III. Il cliiostro annesso alla chiesa è 
importante nella sua grave semplicità. È conservato sol- , 
tanto in due lati. L' epoca di esso non dev* essere ante- 1 
riore alla chiesa, cioè al secolo Xli; ad ogni modo è il più 
antico chiostro del medio evo in Roma. Nello stilobate 
di esso sono murati alcuni frammenti di lapidi romane, 
ed una medievale metrica, che fu edita dal Galletti (I, 
P- 355. Forcella, XII, p. 315), ed è acefala, ma dal senso 
mi sembra indicare un antichissimo abate di quel moni- 
stero («sic fratrura ruxit mentes et corpora sempern). Se si 
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potesse precisare la data di esso, noi sapremmo l'età del 
chiostro, eh' è a lui posteriore, perciiè le colonnine posano 
su quella iscrizione : le lettere conservano tracce di piombo. 
In una delle colonnine suddette si legge: spiralio-fortis. 
Due pilastri vagamente intagliati adornano l'ingresso del 
Refettorio. 

■■ La chiesa di s. Maria in scala coelt, che corrisponde a 
Bbella delia bolla di Lucio III, e che per una sorgente ad 
TSsa vicina fu detta ad giittam iuj'iter manaiiiein, fu rinno- 
vata dai fondamenti per ordine del card. Farnese, nel 1582, 
con l'opera di Giacomo Della Porta; e nulla contiene di 
medio evo, poiché il musaico nella tribuna a sinistra è pure 
del secolo xvi (disegno del De Vecchi, eseguito dal Zucca). 
Sull'estremità del cornicione esterno, in alto, dalla parte 
che gu.irda le tre fontane, è murata una decorazione mar- 
morea antica, ed una iscrizione recante nicolavs-pp-iii 
in caratteri dì belle forme. 

La più preziosa, la primitiva chiesa, che sorge in fondo 
al giardino, ove tuttora sgorgano le tre polle, che Ìl Baccio 
disse cnisiae, fiimosae, sgrava e! ciim aìiquali tepore, attri- 
buite ad altrettanti sbalzi fani dal capo reciso di s. Paolo, 
non esiste ora più. Lo splendido ma inconsulto ristauro 
fattone dal card. AlbobnmJìni, ci ha defraudato di uno dei 
primitivi santuari) dì Roma. Il Panvinio, che fu testimonio 
di si barbara deformazione, non prese nota dell'antico mo- 
numento. Nell'anno 1867 un gentiluomo francese, ìl conte 
de Maumica'V, somministrò il danaro pei nuovi rìsiauri; 
Pio IX forni preziosi materiali all'uopo, e per dar nuovo 
culto a! s.iniuario v'invitò i monaci Cisterciensi della Trappa 
(sosrituendoli ai frati Francescani postivi da Leone XII 
nel 1Z26), i quali vi risiedono adesso e l'amministrano 
con molto zelo. In tale occasione pertanto si dovette 
scavare il suolo della chiesa Aldobrandina, e vi si trovò 



-.buona 



pam 



dell' 



1 quello della 



.intico pavimento 1 

:hicsa moderna, insieme ad altri 



ico, che fu posto 



antichi; nel mezzo v' é il musaico policromo Ostiense rap- 
presentante le quattro stagioni, trovato nel iSSj. Vi si con- 
serva pure una parte del piiiko o transenna di marino, la- 
voro del secolo vi, cotne quello accennalo sotto I' arco 
d' ingresso. Quivi sì trovò la iscrizione di papa Sergio, 
del £89. 

Per ciò che spetta al fondo annesso alla badia, colti- 
vato al presente con molta cura dai padri Trappisti, ne 
ricordo la bella pianta delineata su pergamena dall'agro- 
nomo romano Atanasio Gentile, che si trova volante, ma 
ìnseriu nel catasto suburbano dì Alessandro VII, nell'Ar- 
chivio di Stato in Roma. 

In una fenestra del convento, che guarda il prato e 
la vigna, si legge sull'architrave la seguente iscrizione: 

7- FH-IAC08-DNI-H0N0RII-PP-III' 

PNIARI-ET-CAPPELL HANC 

DOMV FIERI FECIT P-aIa- 

SVA-ET-IACOBI NEPOT 

Si tratta dunque di un poenilenliarius et cappellanits di 
Onorio III, che contribuì alle spese edilizie di cotesto 
monastero. 

Sulla fontanella interna del monastero si legge la iscri- 
zione che ricorda la condottura dell'acqua stessa fetta per 
ordine del card. Altieri nell'a. 1725 (Forcella, loc. cit.). 

G. TOMASSBTTI. 
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IN CAUSA DI ERESIA 



Pubblichiamo il sommario del processo dell' In- 
7 quisizionc romana contro Aonio Paleario da Ve- 
; roli, allo scopo di arricchire il pairimonio delle 
cognizioni storiche di quella eti che ha prodotto la rivo- 
luzione protestante in Germania e le riforme del concilio 
Tridentino in Italia. Sarebbe stato desiderabile di avere sot- 
t' occhio l'intero processo, dato che ancora esista; male 
riserve di cui crede tuttora opportuno dì circondarsi il 
Sant'Officio di Roma non ci permettono di andare più in 
KL Ciò non di meno, per essere Ìl sommario evidente- 
Kieote compilato sul testo originale e da persona ìnien- 
■dente della materia, le notizie sono autentiche e precise, 
e danno qualche lume anche sui processi instituid altrove. 
L' origine del sommario è semplice. Nel secolo xvi 

^XV1I, quando i Riformati istituivano il loro manirologio, 
che illustri vìttime avrebbero potuto enumerare mag- 
)ri del Paleario, nel quale profondo fu il sapere, pro- 
tende ìe convinzioni, i' animo buono e fone, E non pos- 
sono non avere impressionato i numerosi lettori le lodi 
pubblicate dallo storico severo Giacomo Agostino de Thou, 
[Qunque imputalo di tenere la bilancia in favore dei Ri- 
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formati. Il che è vero; come è vero che con le idee del 
secolo nostro non potrebbero essere giustificate le sevìzie 
patite, i martirii inflitti a persone non d' .litro sollecite che 
della felicit.i altrui e della ricerca della verità. 

Ma comunque ciò sia, è dì fatto che Giacomo Ladercbi 
assunse la confutazione di G. A. de Tliou, e che tale con- 
futazione non poteva essere fatta s' egli non avesse con- 
sultate le carte del Sant' Officio. E siccome sarebbe poco 
probabile, che anzi strano, che due volte fosse suto fatto il 
sommario sulle stesse carte, allo stesso scopo, così rite- 
niamo per fermo di essere in possesso dell'autografo del 
Laderchi o della persona di fiducia, fra tanta sua mole 
di lavoro, incaricata da lui. Tanto più, che non può sti- 
marsi copia di copia, per le intercalazioni della stessa mano, 
che sono peaiimenti di non avere scrìtto abbastanza, e che 
nell' opera del Laderchi si trova disteso qualche passo che 
nel compendio è accennato solamente. Il compendio adun- 
que dovette servire come guida, e gU estratti come schede 
per la compilazione degli Annali ecclesiastici. 

Non potendo noi fare ahrimenii, abbiamo collocate fra 
parentesi le parole e le frasi intercalate fra le righe, con 
l'aggiunzione di altre notizie che sembrano redatte mean-e 
r autore aveva davanti cosi il processo, come le opere 
del Paie.irio che si proponeva di confuLire, o di chiamare 
in testimonio. Non crediamo inutile di pubblicare egual- 
mente le notizie che precedono il compendio propriamente 
detto, che furono come uno studio degli antecedenti, i quali 
uno scrittore coscienzioso, o convinto, non poteva first 
lecito di lasciare in disparte. 

Perchè, sia o no Ìl Laderchi che scrive, un lavoro co- 
scienzioso e' è, comunque non manchi il peccato d' ori- 
gine, in colui che non può dubitare che Ìl Paleario non 
abbia torto, e i suoi accusatori e i suoi giudici non ab- 
biano ragione. Gran cosa da meditarsi cotesta, che con 
giudici onesti, e con regolanti scrupolosa di processi, nes- 
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SUDO s' accorge della orrendìlà delle condanne, dei vizi di 
forma e di sostanza, perlucidi nella mente del Paleario, 
mi eh* egli manifesta sfiduciato a chi, pur troppo, non è 
capace di intendere, agli autori del suo processo. 

Nel processo, sotto la data del i8 marzo 1569,3! legge: 
11 Si dominationes vestrae habent tot testes contra me &c. » . 
Qui il compendio si ferma, e negli Annali troviamo la con- 
tinuazione del testo: « nihil est quod vobis et mllii mo- 
ti lestiam dìuturnìorem afFerraris ». Ma 1' annalista non si 
può tenere dall' esprimere anche il suo giudizio, premet- 
tendo irato ; « tandem in furorem versus, corani statutis 
« iudicibus, in haec verba erupit ». Anche al Laderchì 
dovettero suonare come un insulto le terribili parole del- 
l' imputato ; o Christus tradebat se iudicanti iniuste. lu- 
B dicue igitur et condemnate Aonìum, et satisSat obtrecta- 
B tionibus vestris ». 

Aonìo sapeva cosi bene che bisognava perdonare ai 
nemici n quia nesciunt quid faciant », e sacrificare se 
stesso, che, p.irtendo da Milano, paniva <i fatis ad niaiora 
■ vocanabus », e a Roma, sapendo di dover morire, di- 

irava di esservi più che disposto: a age libenter, mo- 
mur prò nomine Christi 0. C'è della grandezza in 
esto vecchio di settant' anni, proprio nell' età in cui gli 
altri si sentono più attaccati alla vita! 

Ma di ciò più avanti. Il sommario che pubblichiamo 
è importante sotto diversi aspetti : per molti nomi che vì 
si incontrano, per la leggerezza delle imputazioni, messe 
li perchè qualcuna abbia effetto, per la conferma di no- 
tizie che si avevano, per la prova negativa di altre, e per 
la novità della causa precipua che condusse il nostro Aonio 
i\ patibolo. 

Non ci siamo assunti, né intendiamo di assumerci uno 
studio nuovo del Paleario, bensi di offrire agli studiosi gli 
elementi che abbondano nel nostro sommario: ciò non 



i meno non possiamo non osservare div 



, fra le 



'B. Jontana 



quali ta riprova ild noa essere stato il Paleaiio 1' autt 
del iamoso imuto dd Beneficio di Crista crùàfisso verso 
CristiiDti, cotoe erroneamenie si è creduto iino ai dos 
giorni. Bensì nel compendio dei processi del Sant'Offici(v| 
pubblicsto m questo medesimo nostro /Ircbivio, sì rivela chi 
fosse rautoredel trattato; ma parve troppo esigua ana sola I 
Wsttmooiuixa, e \'i ancora chi opina che non basti. Qui ' 
r open dd Palearìo k coofermato essere quella Deìia pìl- < 
nt^e, togiciet^a t sMisfatìjiu dilla paisioiu di Cristo, titolo 
non solamente diverso, ma diversa trattatone, perchè se 
dd Bmtfiiio del monaco mantovano fosse stato accusato 
il PaJearìo, ben altrimenti si svolgerebbe il processo ia- 
UHno ad uq' opera che non ha rìscootro se non neU'zureo 
trattato della ImiUi^OM di Crioo. | 

Le imputazioni contro il Palearìo, che abbiamo accu- 
sate di leggerezza, sono le generali, dd primato del pon* 
tefice romano, dd purgatorio, delle imagìnì, dei digiunv 
della messa, delle decime, delta confessione, del libero 
arbitrio, della predestìnazioae, della giustificazione. Lo stesa 
processo dice : s ad singula respoodit recte, quamvis in aU 
« quibus capitibus non saiis claic » ; in che cosa non en) 
chiaro il Pateario ? E^i non nega t' autorità del ponteGa^; 
primissimo fondamento delle accuse in materia d' eresia, 
ma combatte il poatefice Pio V, eletto per simonia, cosai 
ben diversa, meriti egli di essere, o di non essere con- 
dannato per ciò. Ceno Aoaio sali il patibolo, e Pio V fa 
innalzato sugli altari: ma noa monta; e non sari dav» 
vero il maggior merito dd santo di arere inciuto, alb 
sua presenza, come un toro ferito Ìl Paleario, « coram saibr 
* dissimo •, e di aver segnata la sua condanna di morte.i 

L' essere il purgatorio nella somma delle accuse Ìl se* 
condo, ci mostra un lato molto debole della Riforma pro^ 
Rstaote. Non si dà mai il caso che un eretico sia impu- 
tato di negare ìt paradiso o l' inferno. Dati quesri du« 
luoghi di premio e di castigo, sia pure, come dicono 
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formali, il purgatorio un' invenzione dei papi, pare a noi 
che più conforcante dottrina non sì potesse escogitare da 
mente umana. Che se la giustificazione per vìa delia fede 
è una gran dottrina, la sua deficienza è chiara: « pecca e 
« spera o dicono contro questa ì cattolici; ma il purga- 
torio non è una deficienza, è una temperanza logica, umana, 
e, date contro i peccatori le pene dell' inferno, assoluta- 
mente necessaria. Accusato sì, ma non pare che claudichi 
il Paleario sul purgatorio, e neppure sugli altri capi d'ac- 
cusa del processo di Milano, che non sono neppure ri- 
petuti, per brevità, nel compendio, e pei quali sembrò essere 
stato condannalo e dato nelle mani della giustizia secolare.. 
La catena degli argomenti, per non dire dei sofismi, 
^ tale, che chi accusa !a persona dei pontefice, nega l'au- 
torità del pontefice; chi dubita del purgatorio, nega la 
predestinazione; con questa si nega il hbero arbitrio, e tutti 
• capi d' accusa si attraggono così 1' uno !' altro, che tanto 
"ale essere accusato per uno, che condannato per tutti. Il 
ragionare non vale, Aonio Io sa, e abbandona la difesa di 
Wa dottrina che gli avversari, non potremmo dire nemici, 
^ anche io fossero, non possono intendere. I maniri fanno 
cosi ; egli ha fatto così. 

Ma professa Aonio una dottrina che meriti il sacrificio 
^lla propria vita, che suffraghi la coscienza altrui, che 
accomandi lui alla memoria nostra? Questo è il punto 
che non vediamo mai disputato, questa è la novità che ci 
nwela inaspettatamente il processo. Il Paleario era in rela- 
zione epistolare con taluni Riformati, metteva in canzone 
I tnonaci, riprovava, come sembra dal I.aderchi, le sepol- 
wrc nelle chiese, e forse inclinava un poco verso le altre 
dottrine riformate; ma egli era filosofo, era umanista, era 
ootno all' infuori della gente volgare. Eretico, peraltro, 
eretico professo, come Lutero, come Calvino, non mai. 
ì-i dottrina spaventosa del Paleario fu invece la dottrina 
che chiameremo dell' imputazione, o della imputabilità. 
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Raccogliere questa dottrina, s' anche avessimo per in- 
tero il processo, non sarebbe forse possibile ; bisogna ri- 
costituirla. Come dal processo contro Gaiileo Galilei non 
si potrebbe ricavare la dottrina del moto della terra, perchè 
i suoi oppositori non intendendola non la potevano ripro- 
durre, cosi la dottrina della imputazione non si ricaverebbe 
dal processo di Aonio, e tanto meno perché, materia oggi 
stesso controversa, è lecito supporre che non 1' avesse 
Aonio in mente cosi distìnta, come la sua Galileo. Per 
Aonio era l' intuizione di un nuovo principio, per li suoi 
giudici r intuizione di un grande pericolo. Chi dovesse an- 
darne di mezzo era chiaro ; ma il mondo moderno non 
esiterà a dire da che parte si fosse la ragione. 

I nostri tempi distìnguono l' imputabilità giuridica, ? im- 
putabilìtA civile, l' Imputabilità morale: ciò che non cade 
sotto la sanzione della legge non è neppure soggetto di 
giudizio. Ora, colui che opera nell' intento del bene pub- 
blico e privato, e non contravviene alla legge scritta, non 
solo non t' imputabile civilmente, ma può essere umana- 
mente lodato: nessuno poi ha Ìl diritto d' ingerirsi di ab 
che uno pensa, finché gli atri suoi non siano sindacabili 
giuridicamente, o punibili colla legge civile, I governi teo- 
cratici sono quelli che confondono ie sanzioni, e colpiscono 
con giudizi dai quah nessuno si può preventivamente cau- 
telare. Negli inìzi della civiltà, quando tutto e rudimen- 
tale, queste forme di governo sono, meglio che niente, 
un progresso: nella civiltà progredita stabiliscono una ti- 
rannia mostruosa, e sono causa di perturbazioni infinite. 
Il Paleario lia formulato il suo pensiero cosi: « non licet 
« punire et occidere haereticos a. 

E non vale i! dire che cosi egli difendesse se stesso: 
egli ha ben provato col martirio che non difendeva se 
stesso, ma un principio : se da questo principio doveva 
discendere la rovina del potere teocratico, del potere tem- 
porale dei papi, non egli poteva essere imputabile che da— 
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vanti a chi pretende di colpire le idee. Ben è vero che 
r intento di ferire le persone si può ravvisare nella for- 
mula « occidere haereticos est peccatum mortale », onde 
1* autorità morale del papa, che consegna gli eretici al brac- 
cio secolare, è finita ; ma si può anche essere d' avviso, 
che il Paleario, il quale crede alla realtà delle pene del- 
l' inferno, dicesse impersonalmente sul serio. 

La. ripetuta insistenza del processo sul tema del non 
doversi processare gli eretici, che, oltre alla libertà del pen- 
siero, trae con sé tante conseguenze temporali, mostra che 
tali conseguenze non isfuggirono ai giudici. La dottrina 
dell' imputabilità farà la sua strada; ma intanto ? Intanto 
non restavano più che due vie: o indurre T imputato a ri- 
credeirsi e ritrattarsi, o spegnere con la vita dell* autore la 
pervoi-Sà dottrina. La prima era pericolosa, perchè T im- 
putato poteva resistere, e più sicura dovette parere la se- 
conda, j ma siccome T omettere il primo tentativo sarebbe 
stata disonestà, e disonestà non possiamo dire di avere 
mai incontrata, né nelle sentenze, né nelle procedure in 
cause di eresia, il tentativo fii fatto. 

Un gesuita andò a catechizzare Aonio, il quale montò 
suUe furie, ma poi fu indotto a firmare una cedola, in 
cai il gesuita gli faceva dire molte cose che V Aonio tra- 
scrisse di sua mano e presentò ai suoi giudici. Come sia 
stata sorpresa la sua buona fede si può piuttosto indovi- 
nare che altro. Il padre Ledesma, il gesuita che andò dal 
Paleario, era appartenente ali* Ordine religioso che ha per 
caposaldo della sua disciplina la difesa dell' autorità del 
sommo pontefice. Per ciò forse fu mandato, se non andò 
per sua elezione: certo non valse ali* Aonio 1* avere firmato 
la cedola. Il Ledesma stesso chiamato davanti ai giudici 
del Sant'Officio, come esorbitante il suo mandato, balbettò 
cose inconcludenti e il processo continuò fino alla fine. 
Questo episodio non é molto chiaro nel compendio, 
sia perché mentre vi compare il solo nome del Ledesma, 
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il Paleario dice che sottoscrisse quello che gli hanno det- 
tato i teologi m:tiiJati a lui, sia perchè it Ledesma tenta 
di lavarsene le mani col dire che non si ricordava più di 
nulla, sìa anche perchè il compendiatore, indignato che iì 
processo non faccia la sua strada, la strada che mena al 
rogo un eretico pericoloso, salta ì nessi, e, al punto che 
il gesuiu confessa di avere dettata la schedala, pensando 
che Aonio non fosse capace di farlo da sé, « gran sciocco 
«e faccendon gesuita o , egli esclama; «dal processo si vede 
« che Aonio era versatissimo b. 

Continuando II processo, Ìl giorno 14 giugno 1570 al 
Paleario fu ingiunto dai cardinali dì abiurare, e il 30 giu- 
gno, giorno di venerdì, presenti Ì cardinali e il papa, 
•o attento quod dixil et protestatus fuit, se noUe ullo modo 
« deferre habìtelluni, prò ut sibi iniunctum fuit in sen- 
o teniia, iudicaverunt ipsum esse iinpenitentem et propterea 
« tradendum fore et esse ludici seculari puniendum a. 11 
giorno 3 luglio fu tratto dalla torre di Nona, condotto 
sulla piazza di Castello, strangolato ed abbruciato. Presentì 
furono, dice il libro del provveditore della compagnia di 
San Giovanni decollato, messer losia da Ferrara, cappel- 
lano, frale Alessandro dell'ordine della Minerva, reverendo 
messer Francesco MariaTarusi, e quattro confortatori, Giam- 
battista Perini, messer Bastiano Caccini, messer Bernardo 
Aldobrandini, maestro Francesco da Carmignano. 

Resta da notare, che la relazione, contenuta nel citato 
libro della compagnia di San Giovanni decolhto, quale fii 
ripetutamente pubblicata, e rìtenuia in qualche sua parte 
apocrifa, è vera, Cessata la riserva con cui era custodita, 
e rientrato il registro nel R. Archivio di Stato, vi si legge 
veramente che « Aonio Paleario da Verulì, confesso et con- 
ci trito domandò perdono a Dio et alla sua gloriosa matre 
a vergine Maria et a tutta la corte del cielo et disse voler 
« morire da bon cristiano et credere tutto quello che crede 
«la Santa Romana Chiesa ». ) 



Questa dichianzione non contrasta con le idee de! pa- 
ziente, i! quale, nelle lettere scritte alla moglie e ai figliuoli, 
si mostra lieto della volontà di Dio. È solo in contrasto 
con la sentenza dei giudici, che lo condannano come ere- 
tico impenitente. Quanto alle ripetute asserzioni, che se 
r eretico Paleario avesse sconfessate le sue dottrine non 
sarebbe stato giustiziato, conviene riflettere che il penti- 
mento, dopo !a semenza, si procura per la salute del- 
l' anima, ma che non ha effetto sulla salute corporea. Il 
Paleario mori nella pienezza delle sue convinzioni di non 
essere eretico, con la certezza assoluta che non avrebbe 
mai convinto i suoi giudici, e con la rassegnazione de! 
fone che per ciò bisognava morire. Verso Dio non e' è 
persona che possa sentirsi umiliata domandando Ìl per- 
dono: verso gli uomini il Paleario si affermò vittima del- 
l' ignoranza, della maldicenza e deli* invidia. Fate pure, 
fate pure, egli disse: u condemnate Aonium et satìsfiat 
o obtrectationibus vestris o. 

Noi fortunali oggidì, mentre più non vive se non la 
temo ri a di quei tempi calamitosi. 

B. Fontana. 
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NOTIZIE SPETTANTI AONIO PALE ARIO 



I. Aonio Paleario, dal gonfaloniero e anziani della repubblica 
di Lucca, unitamente a' signori dell' Uffizio sopra le scuole, fu eletto 
lettore pubblico di lettere humane li 28 luglio 1546. « Die 28 lu- 
<c Hi 1 546 . . . elegerunt in primum lectorem humanarum litterarum 
« dominum Aonium Paleariutn de Verulis prò annis duobus ind- 
« piendis die i novembris, cum salario scutorum ducentonim auri 
« singulo anno, et cum pensione domus ». Ex libro manuali iecrf 
torum Senatus Lucensis ad ann. 1546, fol. 168. 

II. Fu confermato li 9 ottobre 1548 « ad annum usque 1551»* 
Ex eodem libro ad ann. 1548, fol. 83. 

III. Fu di bel nuovo confermato li 29 novembre 1^51 « ad an- 
te num usque 1554 », e ciò « ex Senatus consulto, attentis optimis 
« litteris, et moribus ». Ex eodem libro ad ann. 1551, fol. 148. 

mi. Sul finir di questi pregò in un' orazione il Senato a la- 
sciarli rinunziare la carica, «e Deponere hoc onus dicendi (exoptoX 
« quod melius suscipere, ac ferre possunt, qui hoc tempore apud 
«r vos ingenio, et ^tate maxime florent ». 

V. Gli fu sostituito Sebastiano Monsagrati, di cui evvi un* ora- 
zione stampata al Senato intitolata: De studiis liberalium artium, 
Lucca, 1549, 8**. 

VI. Ebbe in Lucca gran nome e fama. Ciò apparisce dalla 
prefazione premessa alle di lui Ora^^ioni stampate in Lucca per il 
Busdrago nel 1551: « Cumque Aonii Palearii orationes sciremus 
« avidissime expectari quibus laudata est respublica nostra muitis, 
ce et verissimis laudibus, &c. ». Il titolo di quest* edizione è il se- 
guente : Aonii Pakarii Verulani orationes ad Senatum populuinque Lur 
censem. Vincentius Busdracus Lucae excudehat .mdli. ùi-^* et contiene nove 
orationi. 

VII. Il P. Cesare Frandotti nelle sue Croniche^ parte I, cap. ), 
scrive d'Aonio : « Hic fuit enim impiissimus haereticus, et talem 
« prorsus doctrinam docuit suos discipulos, qui deinde turmatim Ge- 
« nevam confluxerunt ». Ma si inganna nel dire che egli il primo 
seminasse gli errori de* novatori in Lucca. Prima d' Aonio essendovi 



Sommario del proceno di Q/L Valeario i6i 



stati Bernardino Ochìno e Pietro Martire Vermigli, il primo dei 
quali predicò in duomo il 1538, ed il secondo nel 1541 fu abbate 
di S. Frediano. 

VIIL Bartolomeo Beverino (Annaliutn Luansis Urbis, lib. XV, ad 
an. X542) attribuisce a Bernardino Ochino, a Pietro Martire e ad 
Aonio Paleario la prima origine degli errori de* novatori in Lucca. 
M^ dall'orazione di monsignor Gio. Guidiccioni fatta al Senato di 
delta città alcuni anni innanzi si raccoglie, che questi ebbero la loro 
^^^<^ente da mercanti lucchesi, che dalle nazioni oltramontane ri- 
portarono non meno le ricchezze che i costumi barbari e l'eresie. 
^ elle vien altresì osservato dal P. Marracci nel capo 5 del libro l 
^^^la Vita del vener, Gio, Battista doni. 

Vini. Ristretto delle notizie della città di Lucca, 
***«-» all'anno 1555: 

« Principiarono in città l' infezzioni dell' heresie e per ciò furon 
^ ^^tte molte leggi, e promulgati ordini rigorosi, e convenne mandare 

* ambasciatori al papa et all' imperatore per discolparsi per l' infe- 

* zione di molti nobili, che partiti di Lucca si trasferirono ad abitare 

* Ginevra, seguaci dell' eresia di Lutero e di Calvino, e benché li 

* ^osse da monsignor vescovo di Lucca, Alessandro Guidiccioni, of- 
*^ ^erto il perdono, con obbligo di ritrattarsi, più tosto ostinati nella 
*^ loro falsa opinione, abbandonando ciò, che non avevano potuto 
^ trasportare con essi, volsero restare eretici in detta città, e furono : 
** !• Paulo di Pietro AmolfinL 2. Francesco Cattaui con tutta la 

* ^^miglia, et uno 3. de* Rustici suo genero. 4. Vincenti di 

^ Biagio Mei con la moglie e figli. 5. Cristofano Trenta. 6. Ni- 

^ colao Liena e Girolamo suo fratello. 7. Ser Gaspari Massaciuccoli. 

^ ^. Giuffiredo Cenami. 9. Gulielmo Balbani. io. Francesco Mi- 

« cheli con la moglie e figli. 11. Giuliano Filippo e Benedetto Ca- 

^lauìdrìni. 12. Pompeo e Carlo Diodati. 13. Il capitano Giuseppe 

«Franciotti. 14, M/ Giuseppe lova. 15. Vincenzo Bartolomei. 

* 16. Michele Burfomacchi. 17. Et uno de' Minutoli. 

«Furono anche bandite alcune dame, che furono: Zabetta di 
cKicolao Diodati, Francesca Cattaui con due figlie, la moglie di 
«Vincenti Mei, Flaminia di Francesco Micheli. 

« 1556. A di 4 giugno, et a di 15 e 25 detto, da monsignor ve- 
( scovo di Lucca per commissione di Roma furono pubblicamente 
« cititi i soprascritti cittadini in pergamo nella chiesa di S. Martino 
e a costituirsi nelle carceri di Roma ad istanza de* quattro cardinali 
e inquisitori, sotto pena della vita, e confiscazione dei beni. 

ff Ad an. 1 542. Ritrovandosi in Roma il cardinale Bartolomeo Gui- 
«diccioni diede avviso alla republica, che in Roma publicamente si 

Arehhto della R. Società romana di storia patria. Voi. II X. Il 




I. Processatus fuit in cu 
Teste» Camìllus Chrisii 
IfMo» 9 iunii (lo accusa di i 

Raphael de Babbis de Vutsena. InurrogatUS eadcm die. 

Refen dominum Lucani de Ioanninis de Vulterra epìscopurn 
AnaguÌDOm slbi prelegissequoddam opus mateina lingua compositum 
t]uod intilutabatur Plcniludo sdnguiiiis Chiisli. Hìc libcr e 
scrìpnis, et epìscopus Anagninui dixit eidem testi esse opus Aonii 
Palearii, et eìuidem manu conscriptum. 

Marianui Petrus Victotius de Riete presbiter. Inierroganis eadem 
die (vivebai anno i;6o et «abal ad scrviiium cardJnalis Moroni, che 

1 conona gran pane di Colie di Valdeba). 

Magnificus et excell. mflgisier Ioannes Baptista de Pulitis eadem 
die Cquod audivit iam sunt due anni Aonium esse h?reticum et luihe- 
lam). 

Ser Amadeus presbii 
□enti (Ecclesia Romana 
da circa j 

Fr. Hicronymus Ioannis Petri D. loannis. 

Basilius Thomas*! de lusdino barbi 

Dominus Camillus de Falconetris. Interroga 

Revcrendus sacr^ theologi^ magisi 

. Interrogatus 
Ser Marianus Risloriua de f 
1 domo hfredun 
Aoaium Palearium ab annis tredecim \ 
Bellantìbus, 

Domìnicui Petri Horeminus, alias el Faccenda, teitor pannorum 
I, familiaris domus ;redum de Bellantìbus, et qui noverai Ao- 
1 ab «mis .xtii. ' 



II. Fuit examinatus anno i}4], die ti deccmbm, de miDditoct 
in preseotia re veread issimi in Chrìno patrìi ci domini <ì. Fnnciià 

i de Piccolo minibus archiepiscopi sencnsis, astintibus ttrt- 
rendissimis domiao Francijco Cosdo 1. V. D. decttno ecclesie et- 
thedralìs sen«nsis, et vicino generali, m«gÌitro Mirtino regente ardinil 
carmelitaruni, « Frsaciico Grcgotio de Primaliccis ofdinis pr;dici- 
torum et priore conventi 5. Dominici de Senis, super itifrascnptit 
positionibas et capituits, ci inicrrogatus p artica tiri ter quid semita 
(loniinus Aonius Palcarius de Colle Villii El^f (fu interrogata iui 
seguenti punti, percht da cestìmonii era accusato che negasse i 
guenti dommi): 

t. De auctoritatc, et prìmatu Ecctesi; Roman;, et de nimno 

3. De purgatorio ; 
;. De imaginibus beat; Vir^inii « alìoruu sanctoram, ci 

ontionibus eii directis; 

4. De staiutis Eclesif, videlicet de ieiuniis, quadragesima, et 

i. De festivis diebus, et an in eis sit audìenda missa, et ac< 
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6. De decimìs sacerdotibus dandis ; 

7. De confessione auricularì, et a 

8. De libero arbitrio ; 

9. De pr; desti nati on e ; 

10. De operibus lìdei; 

11. De Philìppo Melanchlone, « 

II. Quid seniiii de pr^dicùs in proposito. 
Ad singula tespondÌcrecie,quamvisinaliqiubuscapitibusDonMti« 
clare. Ad i. Interrogatus dixit se tenere de purgatorio prò ut tenet 
ir Eclesia, et fecisse apologiain super eo, et etiam quoddan» 
opus intituiatum Della pUtuxia, so^citn^a t ialisfationt della passiont i£ 
Cristo, et quod illud dedii domino epìscopo Anagnino, et postca ìlluit 
habuic ab h^redibus illius, quod olTeri se daturum et exibiturum. 

III. Leda sibi attestatione primi testis dìxii, quod apologiam per 
D faciam Romam misit ad reverendissimum d. Bembum 
deret magistro Tliom; magisiro sacri palatii, ui si quid in ca cuet 
quod animas piorura ojlenderei pollicens se mutaturum, et quo *i 
alìud opus per ìpsum compositum, cum Marianus dixisset reverendo 
episcopo Anagnitio et scrìpsìsset h;c verba : « et è frivolo argomento 
« a dire, Cristo ha meritato per sé, che cosa ha meritato la passione 
«dì Christo? Vide le epìstole di non so che dottore moderno ■. 
Videns domìnus Aonius pr;dìaus ab ilio quasi exìnaniri cruccia 
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Chrìsà iluctui spirita ei punctua quasi bluphemìa appellile illum 
scducioretD, et dixit etiam at scripsissc opus quoddam lingua cimici 
oj) tìtnlas: DilU pUni^ja, latìsfatìcm ti sfffieUnlia d«I sangue dì Cbriito. 
Negavii kuient quf erani h^rnica ei de quibus a lesiibus accu- 
sa batuT. 

(In eo proceisu nec absolutus, nec damoaius est), 
mi. Alius procesjus conira ipsum confectus est Medìolania. tjjg. 
Occasionem et inìtium eidem processui dedit P. magìster Vi- 
ctorius a Florentia ordinis pr^dicaiorum, qui die i ; iaouarii I J ;9 eapo- 
suit che titrovandosi in Milano in questi giorni 13, i;. 14 gennaio 
e leggendo l' indice delti libri vietaci et proibiti dalla Inquisizione di 
Roma, rimase sorpreso nel vedervi proibiti i libri di Aonio Paleario 
Vcrulano in uno de' quali egli loda molto l'Occhino; e cìie a suo 
sentimento il detto Aonio era molto sospetto, perchè predicando egli 
ima qnadiagesima nella terra di Colle tra il [540 e i; ;o. non ricor- 
dandosi ben del millesimo, trovò che detto Aonio seminava falsa 
dottrìsa e particolarmente circi il purgatorio, onde fu fortato a de- 
clorare in publico contro di lui, col persuader que' popoli a non 
lasciarsi sovvertire, e specialmente fece una predica del purgatorio 
alla quale egli con molto scherno contradisse non solo in voce, ma 
^OR una Apologia, nella quale interpretava a suo modo l'autoritl 
addotte e trattava il predicatore da ignorante. Volendo rispondervi 
e darla nelle mani dell' Inquisirione, non es5endo per anche istituita 
r Incjuisiiione Romana, fui pregato da molti, e specialmente dall'ar- 
<'prcte di Colle Amerigo Sabolini. che venne a po'ta a Firenze, per- 
i *ni tion dovessi procedere più oltre, atteso che il detto Aonio si 

h doleva di aver dette tali cose, e fntta detta Apologia. Onde desistetti, 
^^H RKrvando per molti anni tale apologia, che poi stracciai petuando 
^^Bichc il aeilQ Aonio fosse morto, come gli era stato detto. 
^^H Testes erant ipse Io. Paulus (illus D. Francisci Pctranigra se- 
^^B dctarii ex celle ntissimi Senatus. Interrogatus zi martii 1SJ9. 
^^H Carolus Petra Nìgra eius frater. Interrogatus 1} martii (qui ambo 
^^H lóhi] fere deposuerunt, utpote eius discipuli). 

I^B Die É decembris i;;?. Camp aret corani P. Io. Francisco Sormano, 

- W ìnqiùsitore generali Mediolani, ipse Aonius Palearius quod ad eius 
J »otM deveoit tuisse delatum ad S. Officium; vocat se filium Matthp. 

Dicìt anno circiter i;}S in oppido Collino fuisse sibi nescio 
quid conientionis cum magistro Victorio olim concionatore, nunc 
«eonatore. 

Dicit quod misic apologiam ad dictum fratrem, ad cardinalem 
9raibam, et ad magistmm Thomam magistrum sacri palati!, et quod 
instnm est cuculiato, ut convìcius uceret Iiem, pr^ictum conciona- 
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xattm (uuM sibi rcconciltaium. Item misÌMc dictam apologiim Flo- 
TcDiiam ad FnncUcum CampiDutn, ut corarei perferri %i pitrtm 
provincia lem onllois s. Dominici. Excmplum apologia rnitsum ul 
P. condonatotera «dversanum suum crat scriptum ìpsius Aoaìi minu. 
Idìu est pax ini«r ipsuin et condonaiorem, et in lignum pacis orato* 
cxempU apologia concreraavit, ita ut non supersìai nisi nii qu; iat- 

Amerigo Sabolin! uciprete di Colle dice di Aonio, ■ che ù t 

■ (atto ccrrlete deLIa terra di Colle, et ha preso moglie in detta tcira^ 

■ e quivi ha compro bone e belle posteuioDi b. 

Detto ardptete dice in gennaio del iSJ9i cbe conosceva Aodìom 

i addietro. 

Abjolvltur dictus Aauiiu ij februarii ijéo ab InquiùtioQe Me— ■ 
diolani. 

V. Tertius proccssus coniìcttttr Medialaoi anno t;67, ab inqtuB 
liwrc gcneiali fr. Angelo de Cremona. Consiìtuìtur t' vice 19 aprilìSH 
Toium conitiiuium versai super oratione prò se ipso, in quo dod ben -a 
se potuit cxp edire, 

Habebat tuoc 64 actads annos: ■ puto tue ag€fe aiiauiii 64.. 
•I docui Senis, Lue;, et Medìolani ». 

irnus in or^t. } mutasse nomina adversarìc3 
t illos magis oflenderet. 

1' cUmìs. ^ 

Sp. Bavius [Malus poeta et ilkgitimus « et non memini de ver -^^ 

■ cius nomine •]. ^ 

M. Pieru; [Marìanus Pietius ■ qui credo mortuus esse ■]. 
Rapidus Volatemus [Raphael Volaicrranus]. 
j' Classis. 
s [Hi<ronymu$ Cìancianus frane ìscanui]. 
Andreas Pans» [Andreas franciìcaous, Pansa a tumido ventie]- 
Gregorius Primipilus [Gregorius PuciUui « cuìus religionem aoa 

Otho Mclius Cotta [Orlandus Malescoua eques]. 

L. .\uIo«es {Laeianiius Tholom^us (ne parla assai bene Am- 
btosio Ca tarino nella lettera a monsignor Pi cì:o1 omini preroesM al 
libretto intitolato Rimedio a la ptstiUntt dotlrina di Bernardino Ochino)}, 

Alexis Lucrinas [Alexius Lucriuus]. 

Balbus Ratas a Negociosus » [vulgo il Faccenda]. 

lanus Thiia Belides [Ioannes Baptista NìniJ. 

a classe erant laici, et propterea appello iclassem capa- 

■ cieainiMn, qui omnes seniori erant ;uie >>. 
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con Ictier* de i8 igono i;68. Aonio era amko dì vn ceno Ci- 
millo Reaito napoliUno, che ctriamvui il Fileno Eretico, vecdùo 
el orto, che aveva composte opere contri la nnu fede cattoGci, 
e che insegnava il luterinciimo nelli terra di Morbegno. E T nn 
r altro ti eran scrini loiteilì e lenere, ma or* ultitnimedce Aonio 
gli aveva scritto che piti oon li seriveue per tema dell' Inqiminoac. 
Lo attestò Luigi Fonimi di Como li .%. dìcnnbre 1567, con giura- 
mento averlo iaieso da detto predicante io Mo*t)egt\o. Ma egli lo 
negò- 

VIII. n 1° costittito gli ( fatto in Ronu lì 16 settembre i;68: 
( detto ■ ^atìs suf annonim 68 in circa ■. 

Dice ei»er venato avanti il tennine costitnìiogli{i). 

Dice esser stato in Rotna piti anni con monsignor il canliiule 
vicharìo(i) e con il cardinale Cesarino e in casa Maffei ; in slodìo io 
Perugia presso il cardinale Filonardo, in Padova pure a studio. In 
Lucca lettore pubblico (non si intende bene) dieci anni cooCìduÌ, in 
Milano 1} anni continui ; che ha famiglia, e abita ordinarìamente 1 
Colle di Valdenia, ma che è 8 anni che non k stato a casa. 

In Roma pratica col cardinale TÌchario(l), cardinale Cesarìno; 

Marco Archano segretario del cardinale Cesarino (MaurOi vedi 
lib. I, Epiil. I, 1, j. 4. i- I)); 

Monsignor Bernardo MaITci, poi cardinale (lib. I, Epist. il, 19, 
et lib. IV. Efiit. 3, (); 

Monsignor Marcello Cervini, poi cardinale e pipa ; 

Pietro Mellini (V. Ub. Il, EpisU 4). 

In Perugia col cardinale Filonardo QVa. I, EfUt. 7 ; lib. II, E/>itf. 7):^ 

Francesco Conino cortigiano di detto cardinale (V. 
Episl. 16; ILb. IV, Epiil. 10); 

.Antonio Filonardo, Firiooardo (V. Ub. II, EpisL 17). 

In Siena con Federigo Fonigucrra \ 

Giovanni Tomamini ; 

Marco Antonio Placidi (V. Ub. III, Epist. is); 

Fausto Bellante (V. lib. IH. EpisL 4, 6, 7), 

In Padova con monsignore Lambridio Benedetto eremones» 
Oib. I. Eput. 14. 17); 

Monsignor Bembo poi cardinale (lib. I, Epist. 15; lib. II 
Epiit. i€): 

Daniel Barbaro ; 

Bernardino Maffei, allhora sedare; 
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Monsignor Coraaro. 

In Lucca con Ventura Barili, segretario maggiore; 
Monsignor Alessandro Guidiccioni vescovo di Lucca; 
Lodovico Bonvisio; 
Martino Bernardini ; 
Martino Gìglio; 
Bernardino Certami. 

In Milano con Ottavio Ferrerio, lettore delle Morali; 
Camillo Visconti ; 
Alessandro Cremona. 

In Colle più de 27 o 28 anni sono ebbi contrasto con un frate 
V^rtorio predicatore. Feci un'apologia, dopo 20 anni venne ad ac- 
^^s^rmi in Milano al P. inquisitore Giovanni Battista Chiariti. 

In Siena colla setta de* Giovannelli presente V arcivescovo, e 
^'^oosignor Sfondrato, nella quale restai superiore, e scrissi allora 



" •^ra.xfonc per me stssso. 

2® Constituto 20 dicembre 1568. In Siena aveva 130 scudi dalli 

"^U^nti, e leggeva ancora una lezione a X2 giovani, cioè l'orazione 

P*^ Lucio Murena, la Dialettica del Cesareo e una lezione di greco. 

Antonio Bellante per un contratto fatto in Roma da Giovanni 

^^ ^Izza si obbligò in forma di Camera di comprarmi un offizio in 

che fruttasse 130 scudi, et io lo servissi per i suoi figli ad 

tarli, e così feci finché andai a Lucca eletto dalla republica. 

I figli erano Pandolfo, che mi seguitò a Padova, che me dava 

^ Qcicdesima provisione, il quale morì in Toscana, et seguitò la 

I^o^isione medesima poi gli altri figli Fausto, Pietrino et Acrìsio 

^^ Siena abitava in casa loro. Alle volte andavamo all' Agiola loro 

^^^"K^ezza, et alle volte a Menzano, qual'è un castello nel quale ce 

'^^ danno parte loro, et im' anno stettero a Colle in casa mia, cioè 

tuia socera, che loro allora erano fuorusciti di Siena, ove li lassai, 

4i lì andai a Lucca, et ci mandai monsignor Francesco da Fer- 

perchè l'insegnasse, et havesse cura di loro. 

Antonio Bellante morì tornando da Padova, dove aveva accom- 

^^Snato suo figlio e Aonio. 

Stette in casa Bellante per molti anni, ma non si ricorda quanti 
Antonio Bellante lasciò tutore dei figli Bernardino Franciscone, 
^^iulio Panellini, la moglie chiamata Cassandra e la madre di esso 
''^'^tonio chiamau Battista. 

Stette in Padova con Pandolfo, e tornò con lui in Toscana. 
Era da 30 anni in circa che era stato a Siena. 
Amici e scolari: Giovanni Toramini, Federico Forteguerra, 
^^irco Antonio Placido, Fausto Bellante, Alessandro Tancredi, Ca- 
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^t^eva cercato di farlo ammazzare e farlo far ribelle, e che prima 

ai-rebbe arrostito i figlioli che apparentar con lui. Cassandra Sellanti 

era sorella di Ambrosio Spannocchi. Lo Sfondrati avvisa Aonio che 

ia causa del suo travaglio era che in lui si rifondeva il non farsi que-, 

sto matrimonio. 

Avariano Piero uno dei principali motori del suo processo in Siena. 
5^ Costituto 14 gennaio 1569. 

^** 18 marzo 1569. « Si dominationes vestr^ habent tot testes 
« conerà me &c. ». 

7^ 25 marti! 1569, 18 maii 1569. Fr. Robertus Novella de Ebulo 
ordiziis fratrum Minorum de observantia. Fa iftì elogio ad Aonio 
chìa. recandolo « Aonius Palearius concaptivus meus et testis vir catho- 
« 1ÌCU2S et timens Deum, ftate confectus, et infirmitate, gravi febri et 

* 8^3. credine catharrali laborat. Vereor ne morte pr^ccupatus, ne- 

* <li2^at (prò ut mihi imo vero Spiritui gratin adstipulatus est) fidem 

* ^^cere et testimonio meo subscribere : Abominationem scilicet stare 

* ^n loco sancto &c. ». Dice di aver dato in scritto tale schedola 
9 giorni avanti. La ripete. Accusa Pio V di esser stato eletto simo- 
^^^camente, per aver dati 30 mila scudi a un nipote del suo pre- 
decessore, acciò inducesse il cardinale Borromeo a farlo papa, e Seco 

^ Cardinale Vitelli, che doveva alla Camera, rimessi sotto suo 

«nipote cardinale &c. 

18 maii 1569. Conferma le stesse cose Aonio. « 30000 aureorum 
^soluu sunt ex testamento Pii IV cuidam Theutoni fratri cardinalis 
* ^beutonici ». Il cardinale Farnese fece nozze d' una sua figlia ba- 
'^''<ia, per il che sì confessò ingenuamente e publicamente concp-, 
^ùiauio, con scandalo di tutta Roma ; ripete che aveva 68 anni ; che 
P^'' venire a Roma essendogli stato assegnato per termine tutto il 
°*esc di ottobre, venne d'agosto, che v accessit primum ad cardi- 
* ^aUem ab Ecclesia ». 

Pio V fa levare dal Breviario T Officio del nome di Gesù ap- 
provato da Clemente VII e Paolo III e per ciò Aonio sostiene aver 
c^ tutta ragione detto « abominationem esse in loco sancto». Dice 
che vuol morire: «age libenter moriamur prò nomine Christi, Scc». 
Die 6 iunii 1569. Sostenne che «non potest esse vicarius Christi 
«et successor Petri, qui non habet dilectionem in proximum, et di- 
< lectionem et observantiam in Deum ». 

Sostenne « non licere, qui agit vicarium Christi, et successorem 
ff Petri, punire, et hoc modo ^gere m h^eticos, et qui agit hoc modo 
e non agere vicarium Christi. 

« Vos legem habetis, secundum legem vestram indicate nos, ego 
« sic teneOy et tenebo dum vivam, et nolo contendere, volo imitare 



Sommario del processo di OA. Valeario 173 



« 5. Qjjod per peccatum mortale non amittitur potestas. Sed 
« sumnius pontìfex etiam in peccato exìstens est vere summus pon- 
« tifex, et habet summi pontifìcis potestatem. 

«Ego Aonius Palearius Verulanus fateor quod in hìs fuimus 
« concordeSy et ita credo ut sunt h^c scripta et subscripta mea manu ». 
Die 24 aprilis 1570. Fu sentito il P. Giacomo Ledesma gesuita 
^^a^^nuolo e dottore, di anni 46, e fu interrogato se fosse stato nelle 
cajrceri di Aonìo. Rispose che s\ e che trovò il detto Aonìo molto 
sdegTQato perchè fosse stato levato 1* Officio del nome di Gesù dal 
Breviario, dicendo che 1* aveva istituito san Bernardino, e che non si 
poneva punire gli eretici, dìcendop arole ingiuriose contro la potestà e 
i giudici. Di poi parlandoli (i) quella volta e altre, pian piano si andò 
militando, e al fine venne a far bona risoluzione, et quando io penso, 
e <la.lle sue parole posso comprendere, adesso sta in buono stato, ed 
^ cattolico, come appare per una scritta, che. io gli feci fare, che diedi 
^ tnano a monsignor reverendissimo commissario. 

£ quanto allo OfHdo del nome di Gesù levato dal Breviario 
diceva che lo rimetteva a Dio, e che pregheria S. Divina Maestà 
c^e ispirasse al papa lo rimettesse un* altra volta nel Breviario. 

Quesu apoca prima la scrìsse il P. Ledesma, e poi la dettò 
^S^i ad Aonio. Ciò fu obbiettato al Ledesma, né seppe uscirne, se 
col dire, che detto Aonio non era uomo versato nelle contro- 
, e che non si sapeva spiegare così chiaro. Ed obbiettatogli che 
^ investo modo Aonio, prima che egli scrìvesse, non sapeva cosa 
^'^^«Icsse ; rispose : « Dico, che non so se lui, cioè detto Aonio, sapeva 
* ta.tito bene esplicare come io, ancora che a bocca lo confesasse ». 
^^An sciocco e faccendon gesuita. Dal processo si vede, che Aonio 
^'^ versatissimo. Il gesuita dice : « Io sto occupato in tanti negotii, 
* cHc veramente non mi ricordo di tutte le cose passate fin* ora fra 
****« ed Aonio j». 

I aprilis 1574. « Sanctissimus decrevit, quod frater Robertus de 
<£bulo ponatur in carcere perpetuo in carcerìbus palatii S. Offitii 
' ^x processu et novis indiciis ». 

Precedentemente fin da 9 giugno 1570 era suto condannato nella 
f^cca d* Ostia, a sibi prò perpetuò carcere assignata » (e li 18 marzo 
»S7o abiurò). 

Urobertus Placentinus episcopus Balneoregii commissarius Sancti 
Offidl 

Donatus Stampa I. U. D. assessor, erant tempore Aonii Pa- 
dani. Stampa erat clerìcus et canonicus. 

(1) Mt. « parlandole •. 
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Die IO aprilis t J70, InUrrogitus Aonius: «C 
% ei quo dixìt, quod intendvt»! atlnqut doininas ìudicialiicM. 
Respondit: a ego scrìpsi et subscripsi mea manu quod dinv 

■ runt mihì iheologi. quos ad me misisti, qui allaiis eodiribu» i 
a Augusiìni oneaderuat mllii multa qu; tgnorabttm n propterea i 
• mus coDcotdcs. Item, ailìàs concilii Tridentini decreiìs, scnied 
1 Patrum, a quibus meos mea nunquira soluti dissentire, ut diri 
primo meo responso ad rcverendissimum dominum Donaium,! 
a quod responsiim me refero. ' 

e Et diceniibus dominìs, ut referat ea, quf scdpsit «t mhi 

■ psit manu ptopiìai. 

Reipondii: Datemi la ceduta mia, ne nascatur discrepantia 
« varictate dlctaiur; . Ei lunc io eius minibus data luii quidam si 
B dula ad domlnos allau per R. P. . . Socieiati» lesa, i]ua acc^ 
« dixit; Credo et confiteor Se. ». I 

loannclli conveaiebanC ad Sebastiani fanum ia speco. Cai 
niebant viri et f^mint nocte. Ad su periti li oncm liane dimovent 
necesse fuit uti publica exco min unì catione ab urbe Roma. '[ 

A fr. Roberto d'Evoli avanti dicembre 1580(1) era stato d» 
convento d'Araceli per carcere, ed lubilitato a poter uscire hi ■ 
casi, cioè per andare alle 7 chiese, e ai moni. 1 

Parlando Aonio della sua ontione ; nel costituto in Milana 
23 aprile 1^67: «Ego non habui istam orationem, sed scrìpsl| 
•r reverendus Sadolcius vidit initium dum obìvil tcgationem in I 
<[ liam, deinde absoluta oratione et antequam imprimerèiur miai 
ucom quid sibi videretur, quod timebam factam esse mcntionciti 
vnorìlicam de Bernardino Ocello, et cxtat epìstola Sadoleti de' 
n hac re, ad quara epistolam me refero ». 

Idem in costituto 11 aprilis is^7- ° Sunt nomina mutn 
omnibus quf scripsi contia aliquos, qu; vero de aliquibus boii 
« Ree dieta sunt, habeni nomina propria, nani volui, quiqui cssent 
a mihi molcsiiam attulertini, ui sete digooscereiit, et id niihl I 
R saiis. Erat quidam malus poeta, qui (acìebat pessimos versili 
« propterea appellavi Bavium, et erat non legitimo matrìmcmio tìi 
et propierea appellavi Spurium, et non mcmini de proprio verol 
a mine, Marius Pierius eral quidam, qui credo mortuus est, apfl 
" batur Marian Piero, Rapidus Vobternus appellabatur Raphael 
"lateranus; ex secuoda classe, qu; eral cu culla torum, leron. Cu 
e est monachus quidam franceschanus, et appellabatur fr. Hiet 
B mus Ciancianus, Andreas Pausa erat monachus etiam fraoceschj 
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■ Curaido ventre i appellabaiur Andreas; Georgius Primipilus erat 
" «»»«>nachiis quidam cuius relìgionem non memini, appclUlus fr. Gre- 

■ K«3T-itit Pocillus. Ei lertia etani laici, et propterta appello classem 

* ^^^pifissimam. Otho Melius Cotta appellabatur OrUndus MaleacoCta 
•• ^qvio, Lucius Auletes appellabalur Lactantius Tholameus, Caius 
" CI^i_zia appcllabalur Camillus da Corsa, Alexis LHcrinas appellab.itur 

■ .AJ.CUUS Lucrinus, Balbus Ruffus negociosus appellabatur vulgo il 
" F'txumda, Isnui Tita Belide» appellabatur Gio. Battista Nino, qui 

Ad illa verba oraiionis ;, pag. 90. n Q.u; vero a nobìs dieta 
t *>^ s«^tii et disputata in eodeni libello inclusimus n. 
■ Id costituto 11 aprilis 1567 « Libellus hic missus full, ut audivi 

P" cJ^ Crasso et de SfonJtato, in Urbcni ad eos qui ta tempore prfc 
^ r^nt Ecdesi? sancì;, inter quos erat SadoU-tus . . , Fuit manuacrìptus 

* ^^K idiomatc saiis Ialino. 

• Orones libelli ad illud tempus usque scripti a me fuerunt aut 
** «l^ti archiepiscopo (Senensi) cohortatione Sadoleti in epistola sua, 
" ^«Ji fuerunt diicissi et concreraaii, quia spectareni ad rem iheologi- 

In costituto 26 aprilis ijéj. nLìbros de immortalitate anìmo- 
l "*■ ""«jm icripsi annum agens .xxv. u. 
^ (In eodem loquens de oratione pre se ipso alt) ; 

W «Hfc oratio non fuit habita, sed scripta, et multa sunt efficta, 

* •xno vero pene omnia in peroratione, neque enim concorjus Ìlle 

* *«i civìnm senensium veru» fuit ulla ex parte, sed ut facerem, ut 

* «iicebat Sadoletus, epilogos {ne) miserabiliores, et hic modus fingendì 

* ^^ amiquis est acceptus oratoribus, quos ego proposuì milii ad imi- 
^ '^andtlm ... Marcus Tullius aliter dicebat, aliter scrìbebat, ut con< 
^ aiat ex oratione prò Miione ; de quo mentionem facit Quintilianus n. 

Die 14 iunii 1570, die mercnrli, Coram cardinalibus Aonii Pa- 
^^arii Verulani, in qua prffaci domini ordinaverunt quod abiurei 
^*Tmaliter, proui in decreto fiendo. 
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Palearii Ve- 
i domini carJinales prt- 



*^lani, in qua illustris^mi et reverendis; 

*4tì attento quod dixit et protestaius fuit, se nolle uUo modo deferre 
*^ abitellum. prò Ut sibi Iniunctum fuit in semenlia, iudicarunt ipsum 
^sse impenitentem et propterca tradcndum fore et esse iudici seculari 
^uniendum insta sacras constitutiones, prò ut tradì mandarunt reve- 
•"indissimo domino almj Urbis gubernatori. 

Pu giustiziato alli ; luglio IS70, giorno di lunedi. 




» ROBERTO SANSEVERINO 

E LE TRATTATIVE DI PACE TRA INNOCENZO Vili 
ED IL RE DI NAPOLI 
Dopo la p[ice di Bagnolo (1484) poteva sperarsi che 
gli Stati italiani riuniti in lega avrebbero rivolto i loro 
^orzi concordi unicamente contro il Turco minaccioso; 
^^ troppe erano le gelosie reciproche, troppo diversi e fra 




I in troppo grave contrasto 
''^'Sg'ori, cosicché la guerra riarse più presto che forse non 
'1 prevedesse e minacciò di trascinare al conflitto delle armi 
ancora una volta quasi tutti gli Stati. Il nuovo pontefice 
nnocenzo Vili, dopo di aver ben attizzato i! fuoco delle 
•azioni romane degli Orsini e dei Colonna, inimicavasi coi 
re Ferdinando per la questione dell' omaggio feudale del 
•"^gno di Napoli e dava Ìl suo appoggio alla congiura dei 
°^roni contro il re, Scioglievasi cosi la lega (i) strettasi 
* i principi dopo la guerra di Ferrara; Ì[ duca di Milano, 
repubblica di Firenze e gh Orsini dichiararonsi pel re 
''' Mapoli; il papa aveva daLa sua i Genovesi ed i Colonna, 
chiedeva aluu al re di Francia, sollecitava Renato a scen- 



,^ <i) Vedi il 
'*• /- S. XXIII, 



di pace nella SWriu di Ventila dei Navageco 
nel Sanuto. Vili dei duchi («. /. 5. XXII), nel 
■lo. Storia di Milano, Milano, Colombo, 1857. 

■*rtkiyfa OtUa H. Socir 
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dere in lulia, e da Venezia otteneva come duce supremo 
del suo esercito quel Roberto Sanseverìno che a Bagnolo 
era suto fatto capitano generale della lega. 

Non compiva Venezia per vero un grande sacrificio 
lasciando partire per Roma il Sanseverìno, che, dopo tutd 
gli onori ricevuti daUa Serenissima in seguito alla conclu- 
sione della pace (i), era riuscito a destare in essa a suc:> 
riguardo sospetti ed inquietudini. Trascinato difatti o da.1 
rancore o dall'ambizione o dall' abitudine stessa del co^ 
spirare, aveva egli tramato contro Lodovico il Moro il qual^ 9 
scoperta la cosa, T avea gridato per una terza volta ribella 
e privato delle terre di recente resrituitegli (2), laonde l ^. 
Signoria, la quale era già irritata perchè i figli del Sans^— 
verino aveano tolto Imola al conte Riarìo, si a&ettòa di.-- 
chiarare al duca Lodovico per mezzo di Zaccaria Barbar ^> 
che essa non avea per nulla partecipato alla trama di Ro' 
beno e ad inquisire contro la persona di costui, alqual^ 
negò pure il salvocondono (3). Tali dunque erano i xz^^^ 
porti del capitano di ventura con la Signoria, quando ques^::^ 
fu sollecitata dal papa a concedere a Roberto di accettasr*^ 
il comando delle truppe pontificie, e benché i senatori n< 



(i) Racconta il Malipiero {Annali Veneti^ I, 297 in Arch, sU 
itdl 1843, VII) che nella giostra celebratasi a Venezia dopo la pa -^cr^ 
cr è sta dà i palli a i fioli del S . . . che la Signorìa ha tegnuto a b^v- ^"^ 
« tesmo una fìa del S. e ha dona a la madre do bacili d* arzento ^^^ 
« vagiuta de tresento ducati, pieni de confettion ». 

(2) CoRio, op. cit. Ili, 410. 

( 3) Malipiero, op. cit. Secondo il Machiavelli, il S. quando vcnr* ^ 
chiamato dal papa si sarebbe trovato in Venezia sen^a soldo (Stor^^ 
fiorentine, lib. Vili). Il Cipolla (Storia delle Signorie italiane, lib.V, 
p. 634, nou 6), sulla fede degli antichi cronisti veneziani e di un do- 
cumento pubblicato dal Romanik (Storia docum. di Venezia, IV, 422, 
nota 3), asserisce che Venezia lo lasciò andare «quanttinque gli coo- 
« servasse il suo vecchio stipendio ». Gli conservasse o no lo stipen* 
dio, certo è però che della sua partenza Venezia non dovette essere, 
per quanto si è detto, punto malcontenta. 




dicessero né si né no, perchè erano in pace con tutti, Ro- 
berto parti con Fracasso e Galeazzo suoi figli, con tren- 
cadue compagnie di fanti e con il soldo promessogli dal 
papa di irentamila ducati all'anno (i). 

Nel dicembre del 1485 ÌÌ Sanscverinogiungevaa Roma 
e quindi ne usciva per ribattere 1' esercito nemico. Ma la 
Comma non volse stavolta tanto propizia al celebre capi- 
tano; non riuscì egli difatti ad impedire al duca di Ca 
labria di passare in Toscana per quivi congiungersi con 
Cian Giacomo Trivulzio inviato dal duca di Milano, e nella 
tanaglia di Montorio, 1' unica imponante di quella guerra, 
se non fu sconfitto, non fu neppure vincitore. E da quel 
giorno, 4 maggio i486, la guerra languì anclie più e comin- 
ciarono le trattative di pace, intorno alle quali però, sia 
per il modo come procedettero, sia per le precise condi- 
zioni messe avanti dal Sanseverino che, come si vedrà, ne 
fu il primo iniziatore, abbiamo dagli storici notizie ancora 
più incerte e contradditorie tra loro. Dice Ìl Porzio (2) 
che il Sanseverino era venuto a Roma eccitato « dai con- 
« fOTti de' Veneziani, dalle promesse d' Innocenzio e dalla 
«speranza che conquistando i! Regno, egli avesse a pro- 
u cacciare per II figliuoli di grandi Stati i>. Ora, quando 
vide che questi fondamenti vennero a mancare «i e giu- 
« dicando li nemici inespugnabili e volendo che si dicesse 
« che per difetto di altri più che per difetto suo egli non 
i avea guadagnati, cominciò a chiedere le paghe per 
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\ (1) Cosi scrive il Malipiero (op. cii.}, mi ìl numero dei Diilìti 
Portati con s( dal S. è variamente tjeterminato da altri storici. Cosi 
•I Co«io (op. cii. p. 410) scrive elle US. si recò a Roma con trtctnlo 
Cavalli : il Muratori {Aanaii d' ItaUa, a. 148;) parla di seUenlo uomini 
d'armi. Viceversa poi lo slesso Roberto nelle condizioni da lui pro- 
poste per la pace calcolava che ì suoi salissero ad ottocento (vedi 
appresso il documento dell'Archivio di Siam in Brescia). 

(1) Porzio. La congiura ieì baroni, Pisa, Niccolò Capurro, l8l8, 
pp. t5q-to. 




■ it soldati e atppellì per li figliuoli a, e stccotnc non 
nuirono né i Venexiani né il papa, così egli e cominci 
I a restar dalla guerra, e la sua gente non essendo pagati 
u in cambio dì predare coniro a soldati del re, i suddi 
« detln Chiesa saccheggiava », onde ii papa si indusse 
concludere la pace col re Ferdinando, escludendone Ri 
berto.Sccondoil Porzio dunque il Sanseverino non avrebi 
avuto alcuna parte nelle trattative dì pace: da vero ca| 
tano di ventura, avendo compreso che nella guerra nu. 
avea da guadagnare, av-rebbe imposto delle condizioai 
papa, e nulla più. Ora che il Sansevertno abbia pomi 
chiedere le paghe pei soldati e dei cappelli cardinalizi 
figliuoli, non l'escludo; che egli abbia condotto la guer 
piuttosto rimessamente, è pur vero; ma è altrettanto vei 
che nelle prime trattative dì pace egli ebbe parte atti' 
queste partirono anzi da lui e non furono condotte < 
papa, ma col nemico, e, parrai di poterlo asserire, non fi 
rono nemmeno trattative che scoprissero in lui il propi 
sito di abbandonare o di tradire il pontefice, sicché ilra 
conto del Porzio pecca di inesattezza ed è incompleto (l^ 
Diversamente raccontano la cosa il Rninaldi, il E 
Costanzo e 1' Ammirato. Il primo (3), seguirò senz" a] 
dal Sismondi (j), scrive che Lorenzo de' Medici avrei 
fatto arrivare al papa delle lettere di Roberto, <• quasi 
< prodere hosii pontilìcem meditaretum, onde ilpapaivi 



(1) Non È questa del resto la sala inesattezza io cui cadde 
Ponto nella sua Storia. Beo altre egli ne commiie; le quali feeà 
gli iJire al De Biasiis che chi tiieniasse la nariaiiane della cangia 
B troverebbe errori da emendare e lacune d» riempire a {Arcbt M 
ptr U prov. napoletani, VII, fase j"). Errori e lacune «he furoi 
anchu rilevaci molto bene dal Torkac/l Del suo bellissiino studio 
Qunìllo Porxio nel suo volume : Diicmnonì t rictrth» Ulteraru, Livan 
Vigo. 18S8). 

(z) ItAiNALm. Aiiiiaiì tccÌ4iiastki, a. i486, <, XVI. 

(j) Sismondi, Storia dtiìe repubbliche italiane, cap. LXXXIX. 



cominciato ad insospettirsi e ad angustiarsi, cosi che senza 
consultirc i cardinali avrebbe concluso la pace, tolto lo 
stipendio al Sanseverino e quindi congedatolo. Anche per 
'I CZ^ostanzo la pace fu conclusa dal papa in seguito ad 
un* astuzia; ma ìl manipolatore non ne fu il Mediceo, sib- 
"Cne lo stesso duca di Calabria, il quale mandò segrcta- 
ti^me a dire al Sanseverino che si levasse la protezione 
Jci baroni e che dimandasse « quelli capitoli e quelle grazie 
« «:lic voleva, che le avria fatte passare dal re suo padre. 

• Ed il conte di Caiazzo, o fosse stato che volesse dav- 

■ 'V'^ro accettare Ìl partito o perchè gii venisse a bene te- 

• »a<re in parola il duca finché 1' esercito de' baroni. . . ve- 

• »^isse a congiungersi con lui m, scrìsse le sue domande, 
'^ ^uali furono subito communicate dal duca al papa di- 
'*«=»iio o che vedesse di cui si serviva e che era meglio 

■ "^•"^ve^e quieto e tenere il re e lui per buoni amici a (l). 
■^ai. contro i due storici stanno anzitutto le informazioni 
ff^^i il Trivulzio, il quale dovea essere in grado di sapere 
^'^ mestavano precisamente le cose, mandava al suo signore, 
il tiuca Lodovico Sforza, riguardo alle trattative. Dal campo 
di Montorio il grande capitano scriveva ìl i6 maggio che 
'' signor Roberto non cessava di «instare con il .. duca 
" (di Ca!,ibria) de volerse interponere a questo assesto di 
" f>acc 11 ; che a tale scopo avea mandato al duca un suo 
'^«iato, Lucio Malvezzo, il quale dopo di avergli dimostrato 
come fossero favorevoli le condizioni dell'esercito ponti- 
ficio e tristi invece quelle del napolitano, soggiunse che 

• mita6ata. .. Ìl sìg. Ruberto era disposto totalmente a di- 
" mostrare la servitù sua ad questa volta ad la MaiestA 

• Regia n e proponeva quindi alcune condizioni le quali 
"guardavano anche ii duca di Milano; al che il principe 
^"Onso rispose » che circa le cose del sig. Rubeno ci non 



(i) A, Di Costa- 



, ìiloria dtt npio ii Sapoìi, Miiac 
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n vedeva corno pur el gli potesse mettere boca, atiesoche 
a questa sua reintegmtione dependeva principalmente da 
n li, dove vedeva toialtnente cliel nostro ili."" signore 
« non li darla uno chiodo &c. n (i). E le informazioni del 
Trivulzio sono confermate dall' Ammirato, il quale scrisse 
che dopo il fatto d' arme, nel quale il S.insevcrino fti scon- — j. 
fitto, il duca di Calabria non si indusse a passare agli Or- — -::■. 
sini anche perchè il Sanseverino gli avea coniindato a ^^ j 
parlar di pace, ma mentre Roberto proponeva « partiti più .^r Aù 
a simili a chi avesse vinto che perduto n, corse tanto tempo«;i>oo 
« di mezzo che non se ne fece più nulla b (2). Ora lasciandoc:> ^0 
pure da pane le attestazioni dello storico fiorentino, quella X^e 
del capitano, che comandava insieme col figlio del re d .t-» di 
Napoli r esercito confederato contro il papa, sono troppe» <:^o 
autorevoli perchè non si debbano preferire a quelle dì st(n>:3to- 
nei che scrivevano in epoca posteriore e si fondavano sullX J Ile 
altrui asserzioni (5). E d'altra parte, come ho deno pi-«<z)iù 
sopra, I' indole delle condizioni poste da! Sanseverino • d 

induce anche maggiormenie ad escludere affatto quanto '^^^fl 
Porzio, il Rainaldi ed il Costanzo hanno asserito. 

E quali erano queste condizioni? Poco per vero r^ ne 

sappiamo dagli storici surricordati. Il Costanzo dice r^ he 

Roberto chiese « Sanseverino, Foggia e Barlena con k_ 

« dogana delle pecore » ; il Trivulzio accenna alla 1 

turione dell' Aquila ed alla reintegrazione de le cose e 

baroni . . . recordando l' asseto nel modo et forma have 

K da prima avance queste novità cum la restitutione de^=- /e 

licose sue da V. E. (Ìl duca di Bari) et soldo solito »; 



)n ia. 

res^^stjJ 
e (^ de^È 



(1) Rosmini, DiH' i 
(a) Ammi 



ili di Gian Giacomo Trìviihìo, 



ro, liloric jiorcnliiu, Firenie, 1826. XXV, JJ); «''" 

storici, come ad es. l' tnfessura, il Macliiavelli, il Muriiori ed il Cono, 

che pure ricordano U pace conchinsa ira papa Innoceoio ed 3 «"< 

Ferdinando, non accennano affatto alle trattative che la precedettero. 

(j) Il Rainaldi si richiama all' autorità di loh. Mìch. Bruti. 
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P Ammirato infine più genericamente di tuni scrive clie, 
• come s' è visto, Roberto proponeva partito più da vin- 
« citore che da vinto ». Ora questi cenni, che da se soli non 
basterebbero a darci un' idea esatta dell' imponanza delle 
trattative, ci sono completati da due documenti dell' Arcbi- 
■vìo dì Stato in Brescia, che mi furono gentilmente commu- 
nicati da] cav, Giovanni Livi, direttore di quell'Archivio. 
I due documenti scanno nel registro D.' deli' archìvio 
del Territorio Bresciano, ossia dell' antica Amministrazione 
provinciale dì Brescia. Siffatti registri contengono general- 
mente decreti ducali, ordini, provvisioni, lettere, rogiti &c., 
relativi all' amministrazione. Ma i vari notai - cancellieri 
prò tempore- vi seminarono qua e li scritture d'ogni ge- 
nere. Ora appunto tra queste scritture si trovano a carte 2 16 
i ca pi tuli dele condilione dimanda ci signor 
Ruberto per la specialità sua e, subito dopo, le 
forme de' capi tuli propone la Ex." del signor 
Ruberto per la pace se ha a trattare tra la 
Santità del Nostro Signore la M." del re Fer- 
dinando et lo ili."" duca de Milano. Le due scrit- 
ture sono della stessa mano, del secolo xvi, ma non por- 
tano data. Come Ìl cancelliere abbia avuto tra le mani i 
due documenti in non saprei dire; ma che essi si riferiscano 
al tempo delle trattative corse tra il Sanseverino ed il duca 
di Calabria e che contengano le vere condizioni proposte 
dal primo, parmi certa cosa. Ce lo provano le allusioni 
del primo documento alla pace dì Bagnolo, al passaggio del 
Sanseverino al servizio del papa Innocenzo, la domanda 
che nella conclusione della pace si cerchi di ottenere da! 
papa ìl cappello c.irdinalizio per Federico, figlio dello stesso 
Sanseverino. E la concord.anza di molti capitoli dello stessso 
primo documento con quelli vagamente accennati dagli sto- 
rici cit.iti vieppiù mi conferma nella convinzione d'aversot- 
* occhio nei documenti medesimi le condizioni veramente 
|^>osce dal Sanseverino. Esaminandole, il lettore si per- 
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suaderà alla sua volta che il Sanseverìno trattava col di 
Alfonso non da vinto, ma da pari a pari; the se e( 
rava a!!' interesse suo proprio, non dimenticava ncppi 
la parte de] papa; che non chiedeva solamente grazie p4ff 
sé al re di Napoli, ma imponeva condizioni anche agli att4 
principi. Proponeva difattì che il re Ferdinando, sotto II 
garanzia del papa, del duca di Milano e dei Fiorenti^ 
desse ai baroni sicurtà e facoltà di tener gente armata i 
di non essere obblighiti ad andare da lui quando 1Ì richìa 
desse, pagasse al papa 11 tributo annuo di quaranioitoDul 
ducati, dandone garanzia sui banchi dì Firenze, Genovi 
Roma o Venezia; che il papa avesse piena podestà di-d» 
e conferire l'investitura spirituale nel Regno e che 1' aS 
bazia di S, Germano appartenesse interamente al papi 
stesso; il re gli pagasse le spese di guerra sui feudi d< 
baroni e non prendesse sotto la sua protezione nessn 
vassallo del papa, Ìl quale avrebbe invece facoltà dì punh 
i suoi vicarii. Molto, molto di più chiedeva per si in eoe 
siderazione della sua specialità: capitanato dell' Italia ca 
provvisione di centoventimila ducati 1' anno, uno Stato ni 
regno di Napoli colla rendita di ventimila ducati, pagi 
mento del servizio delle guerre precedenti, parentado a 
re Ferdinando, restituzione da pane del duca di MUai 
della grazia, dell' onore e delle terre tolte a lui e l 
altri suoi amici o pagamento dì tutto Ìl servizio pass^ 
e presente, un cappello cardinalizio pel figlio Federico, f 
colta di eleggere la sua residenza in Italia dove più | 
piacesse, esclusivo diritto di giudicare le sue genti d'ami 
tranne che per delitti di lesa maestà, esenzione dai ds 
per le robe sue e della famiglia ed altre condizioni riguai4 
al suo servizio in tempo di guerra. Erano, come si v«i 
condizioni ben gravi ed appunto per questo le trattatili 
fallirono e la pace tra il papa ed Ìl re dì Napoli fu conclug 
ad insaputa del Sanseverino, il quale per di più fu congi 
dato dal papa ed inseguito nella sua ritirata dal duca A 



Varìtli: 
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4bnso. Ma ciò non toglie importanza ai due docunienli 
«ieir Archivio di Brescia, Essi ci provano clie k cose pro- 
«edenero assai diversamente da qnaoto narrarono taluni 
xiorici. completano il racconto di aitri, e recano nuova luce 
«u questo punto delia storia della guerra tra il re Ferdi- 

Imndo ed il papa. Per ciò appunto li credo degni di essere 
pubblicati. 
A, Z&NELLl. 



I. 

Capitali deh condìtioiie dimanda i7 signor Rithrlo 
per la specialità sua. 

lArehWo di Siilo In Bruti., rtg. D.', ,<r;t. Tirri:. D.«lj àc . e, ii6.]: 



Prima dimanda gli sìa dato il titolo del capitanino de Yulii. 
, chella S." del nostro signore dala M.'* del re Ferdinando, 
dalo ili."» duca de Milano et dala ex.'"' di S.'i fiorentini habia la 
proviMone di ducati .cìì\". V anno, li qualli se habino a dividere tra 
£d potentati, come meglio pareri a loro, dummodo nel principio di 
h conducia gli sia dato la mitade del stipendio del primo anno; et 
quando a questa spexa havesse a convenire la S."' S.'^* di Veaecia 
gU sìa acresciuto el stipendio suo secundo ta rata dele zeate d'arme, 
nt da seicento hominì d' arme a 8 cento come si trova bavere al 
presente (i). 

Itera, che la S.« M." sia obligata dar nel regno suo al aig/ Ru- 
berto uno Stato che li dia ogni anno d'ìnirata ducali .xx"'.. doman- 
dando lui in questo per una pane el monte di Sancto .Angela e 
Manfredonia fi). 

Item, chv dita M." sia obligata pacare el sig.' Ruberto del ter- 
'vito dela guerra de Zenova e de Toschana e deli ducati 800 per Udo 
vnno, quali gli funo promessi nela pace fata a Bagnolo (j). 

(1) Mtlli pu> di Bignato lo itipcnlig pmniEiia <[ SuieTcrìna cn pnn dì età- 
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lenir zente d* anne et non siano obligati andare a Sua M.*^ qutn< 
ne fossero rechiesti et in questi baroni se intenda etiam io bj pr 
fecto e lo ducha de Oltveto et tuti qu^ havcsseno fato rebelion 
contro S.» UM 

Item, che Sua M> sia obfigata pagar ogni anno el censo antiqu 
e solito ala Sede apostolica, qual è de ducati 48 eoo 1* anno e da; 
doli bona promessa de bancho in Fiorenza, in Zenova, in Rom 
orerò in Venetia. 

Rem, che speta e partenga al Nostro Signore dare, conferire tut 
el spirituale nel Regno ; né in questo el re per alcun modo se 
intrometere né avere arbitrio o facultade. 

Item, che Tabbatia de S. Germano cussi in spirituale come 
temporale sia reservata a Nostro Signore et che di quella possi 
sponer al voto suo. 

Item, che S.* MM sia obligata satisfar sopra li feudi deli baro 
tuta la spexa fata nela guerra per Nostro S.^* come fu offerto 
Ferante di Lavrìna regio cancelliero et per M.^ Lodovico Monde 
del mexe de zenaro proximo passato. 

Item, chel sia in arbitro e podestade delo pontifice de punì 
et castigare tuti li soi vicarii seguendo in questo el tenore del e 
pitulo e nelo instrumento dela pace fato a Bagnolo. 

Itera, che la M> del re et alcuno altro potentato di Ytalia 
possi tuor in protetione alcuno vasaio, barone o vicario de la Chi 







ATTI DELLA SOCIETÀ 



Seduta del 2^ gennaio i8g6. 



La seduta k aperta die ore ifi nella sede sociale. 
Sono presenti Ì soci signori E. Monaci, U. Balzani, 
"- Coletti, G. Navone, G, Monticolo, B. Fontana, 

°' SavigNONI, V. ROVERO, C. CORVISIEKI, A. COBVISIERI, 



!• Guidi, L. Ai 



; il presidente O. Tommasini. 



Il Presidente ringraEia gì' intervenuti e avverte che 
Segretario Ignazio Giorgi, essendosi dovuto allontanare da 
■^Oina per adempiere ad un incarico affidatogli dal Ministro 
"*Ua pubblica istruzione, è impedito ad assistere all'adu- 
"••nza. Per questa ragione funziona da segretario il signor 
^*^. Sassi, ragioniere della Società, il quale dà lettura del 
"orbale dell' ultima seduta (14 gennaio 1895), approvato 
**Oaa osservazioni dai presenti. 

Quindi ti presidente sottopone all' esame dei soci 
_ *^onto consuntivo per l'esercizio 1894, debitamente 
^^duto e riconosciuto regolare dai sindacatori signori 
professore Fontana e avvocato Navone; e presenta il 
preventivo pel 1895, di cui si legge la relazione, in cui si 
^^pc»iigono ie ragioni clic necessitarono il ritardo della sua 
P* '^s<;ntazione ; cioè : la convenienza di conoscere l' impor- 
i dei contributi concessi dal Ministero della pubblica 
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istruzione e dal Comune di Roma nelle spese necessari 
pei VI Congresso storico italiano, ciò che avvenne soltaal 
nel Jecorso autunno, e il ritardo nella riscossione dell' ioj 
porto della vendita delle pubblicazioni sociali. Il presìdenj 
spera di poter riconvocare presto l' assemblea e di presa 
tarle quindi il preventivo pel 1896. 

Nessuno avendo chiesto la parola, Ìl presidente dichii 
approvati il preventivo per l'esercizio 189J e il conto cof 
sundvo per Ìl 1894. Seguita, quindi, avvertendo che ns 
r anno testé decorso la Società mise ogni cura nel preparar^ 
lavori del VI Congresso storico, al quale venne pure prese] 
tato un nuovo fascicolo di Momunetitipalcogritfici di Kom 
Il fascicolo detr^rf^Ji'f II) che si presenta dimostra che le 1 
cupazioni straordinarie non turbarono 1' andamento d< 
pubblicazioni consuete, e ricorda i lavori in esso contenul 
fra i quali meritano speciale menzione quello suW'Archin 
storico di Viurbo, del socio dott. Savignoni, e 1' altro d 
signor cav. Capobianchi sulle MoneU contate dal Sena 
romano e sugli Stemmi primitivi del comune di Roma. È li 
di annunziare che v'ha grande abbondanza d'ottimo 1 
teriale per le pubblicazioni in corso. Aggiunge che ricoi 
vocando presto, come spera e come ha già dichiarafl 
r adunanza, avrà occasione di proporre alla considerazìot 
di lei i nomi di alcuni soci che già si sono resi be 
riti della istituzione. 

Conchiude ricordando con dolore che nell' ultimo £ 
scicolo dtW Archivio è stata dovuta f-ir pane non picco 
alle necrologie. Commemora quindi brevemente Ruggì 
Bonghi, benemerito presidente del VI Congresso stori* 
italiano, a cui diede tutta 1' energia della vita che senti' 
prossima al fine, e da lui profusa a beneficio del pai 
Avverte che alla famiglia di luì la Società fece perveni 
a suo tempo le proprie condoglianze, come pure fu r; 
presentata ni funerali deli' illustre suo socio prof. Giusep 
De Leva. 
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Ricordando in ultimo la dolorosa perdita del recentissimo 
fra i soci, dott. Pagnotti, già alunno della Scuola storica, 
^^S'iunge che dalla famìglia sono state consegnate alla So- 
cietà le carte che appartengono agli studi da lui condotti 
la direzione della Società ; delle quali spera che una 
:e almeno possa pubblicarsi, ad onore della sua me- 



li socio CoRVisiERi A. osserva che fra le varie comu- 
nic arsioni fatte dal presidente, certo per eccessiva modestia, 
norn. è stata compresa la nomina di lui a membro del Con- 
siglio degli archivi. Con questo atto del Governo, mentre 
si è onorata la Società nella persona del suo presidente, 
si ir reso un vero servigio agli studi, ed egli se ne com- 
pia.ce vivamente. 

Il Presidente dichiara che, prima delle cortesi parole 
del collega Corvisjeri, non aveva saputo intravedere la re- 
lazione fra la sua nomina a membro del Consiglio degli 
archivi e la sua qualità di presidente della Società. Rin- 
grazia quindi il socio Corvisieri per le sue gentili espres- 
sioni, che spiegano forse V intendimento del R. Governo di 
fa.r onore alla Società romana di storia patria, onorando 
l^ì di queir ufficio. 

Il socio Navone è certo di farsi interprete del pen- 
siero di tutti i soci proponendo un voto di plauso al pre- 
sidente per lo splendido risultato del VI Congresso sto- 
cco italiano, che sotto ogni rapporto è stato degno di 
Roma e dell' Italia. Ciò devesi quasi esclusivamente al- 
* intelligenza, al sagrificio personale ed allo squisito tatto 
^^I presidente, che dedicò intera T opera sua alla prepa- 
^^one di tale Congresso. 

L' adunanza approva all' unanimità la proposta. 

Il Presidente non crede di aver fatto niente altro che 

proprio dovere, che era scientifico e patriottico insieme, 

^' corre invece obbligo di ringraziare i soci, che tanto 

^^ficacemente in tale occasione lo coadiuvarono, mostrando 
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cosi di sentire altamente la responsabilità che la Società 
nostra aveva dinanzi alla patria e al mondo intero. £ lieto 
di poter constatare che T opera di tutti è stata largamente 
ricompensata dall' esito del Congresso. 
La seduta è tolta alle 17. 15. 
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Il signor Lapòtre, già noto agli studiosi per i suoi pregevoli lavori 
ruo al pontificato di Giovanni Vili (i), ha pubblicato il primo 
ime di un'opera intorno alle relazioni tra il papato e l'Europa 
*età Carolingia. L'A. non ha messo alla luce nuovi documenti o 
i narrativi, che del resto per la storia di quei tempi è ormai difficile 
>vare, ma illustrando testimonianze già conosciute è arrivato a 
clusioni e giudizi in gran parte nuovi e degni di nota. Il disegno 
erale dell'opera non è ancora molto chiaro e preciso; si sa sol- 

che questo volume tratta di Giovanni VIII, e che l'A. stu- 
à in seguito il pontificato di Formoso. Il Lapòtre si è proposto 

1 lustrare meglio di quanto sinora è stato fatto la figura di Gio* 
ni VIII sul quale gli storici hanno dato opposti giudizi, e ha di- 
* la materia in cinque studi tra loro separati ; due di questi pren- 
o in esame i due fonti principali per la storia di quel papa, il 
ssto dell' archivio Vaticano, e il Libdius de imperatoria pò testate in 
t Roma ; gli altri tre illustrano 1' opera del papa, rispetto ai Bui- 
i, ai Moravi e all' impero Carolingio. 

Circa il Regesto dell'archivio Vaticano, il quale contiene le let- 
' di Giovanni VIII. a cominciare dal settembre 876, il Lapòtre 
Ige una serie di considerazioni originali ed acute, le quali mi 



(i) Sono suti pubblicati negli Èiudes rtligieuses, coi ùtoli seguenti : Ètudet i'histoir* 
ijicalt: Lt pape Jean Vili, LII, a5a-288, febbraio 1891, e pp. 606-6^0, aprile 1891 ; 
t« 6148-681, agosto 1891; LIX, 169-216, giugno 1893 ; poi Èiudes i'histoire pontificai*: 
^pirt^ fllalie et U pomvoir ttmporel des papes au temps de Jean VIII^ LXI, 444-476, 
xo 1894; LXII, 117-147, maggio 1894; LXIII, 4s6«303, luglio 1894. Il volume pre- 
■c in gran parte riproduce con piccole diversità questi studi, quantunque l' A. non vi 
ù alcuna allusione. 

Archivio detta R, Società romana distorta patria. Voi. XIX. 1 3 
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sembrano della più alta imponanza. Egli ritiene, come gìl avevi di- 
mostrato il Levi([), che quel codice sia una copia fatta i Manie 
Cassino nell' xi secolo d.i un esemplare assai antico, di difficile lcl~ 
tura e guasto dal tempo; ma mentre secondo l'opinione coouncr 
quell'esemplate sarebbe stato una compila/ione posteriore e pri')ti_ 
composta con un (ine politico e tn forma dì estratto, l'A. dìntoitr^ 
eh" esso era una parte dello stesso minutario ufficUie di Giovanni Vili , 
dal principio della decima ìnditione (i°setiembre876), poìchi qunta. 
parte, ak in forma di ml&uta, né in formi dì registro, nel sec. Kt 
non più si ritrovava neU' archivio Apostolico, non avendoci i «oo- 
nisti tramandato, riguardo a quel papa, alcuna lettera postcrìoit al 
1° settembre 376. La provenienza diretta dal minuiarìo ufficiale lem - 
bra, a ragione, ai LapAtre manifesta, perchè quelle lettere mMinuio 
nel testo de! codice 1' interpolazione di alcune frasi che nelle <ni- 
nute dovevano essere segnate nel margine a guisa di nota, ( à>< 
il copista, per distrazione o ignoranza, accolse nel testoj d'altra 
parte la mancanza dei privilegi e d'altri documenti amminiimiivi 
non prova che il codice cassinese sia sotiaoto un estratto Je! regi- 
stro ufficiale, perchè gli stessi registri pontifici del secolo XIII, >'" 
condo gli studi piii recenti del Kaltennbrunner e del Oeoìile, fo^o 
riduzioui ufficiali di altri più ampi, { quali più ora non si coniemno. 
e appunto per questa qualità di selezione e di scelta la composi' 
zione di un registro acquistava I' apparenza di una camposìtione if*' 
dìvìduale e al suo autore procurava la lode dì dottrina. Inoltre il l-^' 
pòtre rileva che di una indizione, la nona, non ci resta alcuna Imo'* 
nÈ nel codice cassinese, ni pei mezzo dei canonisti, e dimostri c^^' 
quelle che si attribuiscono a questa indizione, non possono ippirt*" 
nervi; sicché egli argomenta che non solo il Rtgeslo sia sxitn 
cerato e una parte ne sia stata tolta dall' archivio Apostolico, r**' 
anche che sia staio mutilato; naturalmente la mutilazione siri*' 
venula per opera di coloro che avevano interesse a distruggtrt 
lettere della nona indizione. Ma queste contenevano la denuocii ile' , 
colpe di Formoso e dei suoi seguaci e le scomuniche lanciate cpnc*"^ 
di loro dal papa ; É però lÀcile che essi, dopo la morte di GiocauK^ 
sotto Marino 1, appena rientrarono nella corte pontificia, abbiano c^ 
strutto in quei fogli le traccie del proprio disonore, non abbiirr^ 
toccato le lettere delle indizioni precedenti, perchè conieoevac^ 
grandi elogi per loro, non abbiano distrutto le lettere delle indiiio 
posteriori, ma solo le abbiano tolte dall' archivio papale, perchè cs - 
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"^^^strjvjno lo spirilo di concUiaiione di Giovanni Vili rispetto al 
P^^rtatca Foiio di Co stanti nopoli, menite Formoso si attenne sempre 
^ più assoluto rigore. Ricostruita così k storia del Higtilo, il La- 
P*&e non solo si affida alle lettere di Giovanni Vili, come a tesli- 
***«»rii»o«a autentica dell' attiviti e degli intendimenti del medesimo, 
"^^ aucbe riesce alla soluzione di un enigma della politica papale 
*^*P«ito alla liturgia slava. 

Nel capitolo li l'A., col sussidio del codice, spiega come Gio- 

***rii Vili si comportò verso la Chiesa greca, perchè questa rìnuD- 

*^tae a t^i giurisdiiione sul nuovo principato dei Bulgari, a van- 

^e%Ìo della Chiesa di Roma. Giovanni, che nella sede patriarcale 

* C^osuntinopoli riconosce Fo;iio, l' intruso, il ribelle, tante volte 

*^*^tJanDato dai suoi predecessori, è stato accusato da molti, come 

.,*_* Casquet, di aver tradito gli interessi religiosi per il favore del- 

***iperalore greco; o fu tacciato di dcboleiza, tanta che il cardi- 

*5 Baronie ed il Mai credettero fosse di là originata la leggenda 

^lla papessa Giovanna; altri dicono, come il Balan, che fu ingannato 

*lle falsificazioni di Fono, ovvero (pur dopo gh studi dell' Hcrgearfi- 

**»*rì. che non ebbe un' esatU idea di Fozio, e co 



■^^r), che e 



*«tetià lo 
^*caotc r impi 
^:*racenl, vess; 
Breco al)< 
*^Uc lettere appai 
Saro, perchè mei 
prcveileva un tempo 
'liana, trascinando set 
ì| Lapdtre non rav\Ì! 



greco. 11 Lapótre riconosce che nell' anno 

Carolingio, il papa, minacciato dalle scorreria 

dalle fazioni italiane, dovè volgersi verso l' im 

Basilio 1 ; ma da un gran numero < 

eh' egli mirava al bene spirituale del popolo 
re circondava il perdono di Fo2Ìo di tutte le risi 



decisioni 
879. 
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I le giova 



iChi 
1 debole 



I sarebbe staccata dall' unità ro- 
: slave. Cosi in Giovanni Vili 
a, e in un' appendice intito- 
t quanta reputatione di ener- 



f$ÌA quel papa avesse fra i contemporanei. E Giovanni seppe 1 
(^rendere Fozlo meglio di tutti ; non chiese all' amor proprio di lui 
«:he la rinuncia a una gerarchia stabilita fra i Bulgari dal patriarca 
{) redecesso re, e col riconoscerlo volse la dottrina e il fervore di lui 
^ vantaggio del pontificato. Che se Giovanni riprese i messi incari- 
cati di reintegrare Fozio, e ne inviò uno piQ energico per ottenere 
«jna più ampia ritrattazione, non disfece la sua opera conciliatrice, 
«3e Fozio si ribellò pÌCi sono Giovanni Vili 

Nel capitolo IH il Lapòtre chiarisce la polliìca papale verso la 

giovine Moravia, che Cirillo e Metodio avevano iniziato alla fede 

« alla civilii, stabilendovi una scrittura e un culto nazionale. Accer- 

^«M> r autenticità della corrispondenza di Giovanni conservata nel 

dell'archivio Valicano, i'.\. dice ch'i impossibile ne- 
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gare >l nuovo culto 1' approvazione d! quel papa ; non aitante i ic- 
crcii antecedenti in contrario, esso t chiaramente liconosciun in 
una lettera del giugno 8So diretta al principe moravo, Il celare 
Swatoplult. Ma l'A. cerca di spiegare come invece sì sia potol» Jt— 
trìbuire a Giovanni VHI la distruzione dì quel culto Jagli lUsA 
immediati successori nel pipato, e, a mio gtadiiio, la spiegadoec & 
non solo ingegnosa, ma convincente. Difatti Siedano V, in aia l«- 
tera a Swatoplult e nelle istruzioni che diede 3Ì suoi legati (dtlla 
cui autenticiiì non può dubitarsi, poicht le ìsiruiìoni, scoperu ut X 
Museo Britannico, derivano dal registro ufnciak). proscrive, nell'tf 
la liturgia stava, protestando di seguire la condona di Gio\'aoai VIL 1 
lino agli ultimi suoi tempi; dunque, o egli ignora la condotti Mi 
Giovanni, ciò eh' t impossibile, tanto pìii che le frasi della lenna 
Ji Stefano sono tolte da quella con cui Giovanni Vili ricooobfr^ 
Metodio, o egli giunge alla più audace menzogna e alla fìts ioipia.' 
dente falsificazione. Il Lapótre rifa la storia di Metodio dopo U \t\ 
tera di rieonoscimcnio diretta da Giovanni Vili a Swatoptub, e il- 
^ lustra una lettera posteriore, del ìj mario 88i, rivolta a MetoJìo, 
dalla quale appare die una lettera falsa era stata portata a Swii»' 
pluk, ove sì svisavano le decisioni papali riguardo a Metodio ', 
artefice dell' inganno era 1' alemanno Wiching, vescovo di Frisi 
messo per compagno a Metodio ; che questi dovi subire un* i 
di vessazioni, e scrisse al papa, fatto dubbioso egU stesso della m 
di Giovanni Vili; il papa con questa sua risposta approva nuovii'' 
mente 1' opera di Metodio e smaschera il falsario, riferendosi lU* 
lettera antecedente scritta a Swatopluk. Ma VA. rileva dal W 
delle due lettere papali che Giovanni non stimò dire grande 
blicitì al riconoscimento di Metodio, mentr' era accusato di tendeuM 
bizantine e angariato dal duca di Spoleto e dai Saracena e prende* 
animo il partito tedesco per l'elezione dì Carlo il Grosso a imp< 
ralore. Cosi fu possìbile che la falsa lettera di Wiching invece ch« 
Moravi ingannasse poi la S. Sede, perchè quando sotto Stefano V fi 
rinnovato il personale della corte pontifìcia, mancarono testìnioi 
viventi intorno alla causa slava ; d' altro canto, la seconda piitc di 
registro di Giovanni doveva essere stats tolta dall'archivio papale 
mentre la prima, rimasta, conteneva i decreti contro la liturgia silfi 
dei primi anni del suo pontificato. Sicché, quando nell' 886 mori M 
iodio, r anno stesso Wiching potè ottenete da Stefano V quella li 
tera in cui era proscritta la liturgia slava, e si davano a Wichioj 
gli elogi che Giovanni aveva tributati a Meioilio. 

11 capitolo IV è uno studio critico sui iJhìlu! it imptralor, 
pelistiiU in urbe Roma. Secondo l'opinione comune questa scrilttn 
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sarebbe stata composta verso la metà del secolo x, e tenderebbe a 
togìàtxt al papato le concessioni ottenute a danno della corona d* I- 
talia. Il Lapòtre avverte ch'esso difende insieme la causa delP Im- 
pero, del regno d' Italia e del ducato di Spoleto, sicché deve risalire 
al tempo in cui erano comuqi i loro interessi, cioè al periodo che 
va dall'anno 891, in cui Guido per primo dei duchi di Spoleto hx 
incoronato imperatore, alla (ine dell' anno 898, quando mori prema- 
taramente Lamberto. Anzi, aggiunge il Lapòtre, poiché il Libellus 
non conosce il patto concordato a Ravenna V 898 fra Lamberto e 
papa Giovanni IX, ma deplora le miserie e le guerre d' Italia e le 
denunzie papali, la composizione di esso deve mettersi fra quella data 
e la morte di Formoso, eh' ebbe luogo il 4 aprile 896. L* autore sa- 
rebbe stato del ducato di Spoleto, ma longobardo d' origine, come 
<1* idee, forse ispirato dail' imperatrice Ageltrude, moglie di Guido. 
£ il Lapòtre dopo aver dimostrato che gli errori in cui incorre il 
libtUm non possono fargli assegnare un' età più tarda, ne rileva il 
valore, scarso per i tempi più remoti, grande per l'età di Giovanni Vili, 
1 cui sarebbe contemporaneo. 

Quanto alla politica di Giovanni Vili verso l'impero Carolingio, 
essa comunemente viene giudicata come rivolta a indebolire l'au- 
torità imperiale, tanto che il papa l'avrebbe conferita al debole Carlo 
il Calvo, ottenendone le concessioni ricordate dal LiheUus. Il Lapòtre 
"ota che Giovanni favori invece gì' interessi dell' Impero ; difattì 
aiutò Ludovico II nella guerra contro i Saraceni e nelle questioni 
^* eredità, mentre quegli pur teneva i Romani strettamente soggetti, 
e declamò solo quando il principe usciva dalle attribuzioni legali. 
^> continua il Lapòtre, quando morì Ludovico II senza prole ma- 
cellile, non v'erano disposizioni che regolassero la successione al- 
^' Itupero, e Giovanni non usurpò né violò alcun dritto designando 
Carlo il Calvo a successore Poiché, nota 1* A., se nella mente di 
^rlomagno la corona imperiale spettava ai Franchi per virtù loro, 
^ la consecrazione non faceva che infondere la grazia divina ; quando 
I paesi dell' Impero furono divisi fra i Carolingi, il primogenito che 
nudine il titolo imperiale, non poteva contare che sull'acclamazione 
«* una parte del popolo franco, e per avere una dignità più cospicua 
n rivolse al pontefice, autorità religiosa universale, e da lui infatti 
Ludovico II protestava di tenere il suo titolo. Che se Giovanni VIII 
designando l' imperatore imponeva un re all' Italia, la quale, come 
possedimento dei Carolingi, doveva ereditarsi secondo il diritto di 
-biglia, una scelta del re d' Italia fatta dai Carolingi avrebbe im- 
P°**o al papa un imperatore ; e Giovanni, dice il Lapòtre, credè usare 
*^"a sQa libertà, tanto più che non si riteneva responsabile di quella 
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contraddixioae d'inieressi. Del resto come per il duovo re oltre i 
diritto J' eredità occorreva il valere della nazioDC, la poliiìci de 
papa t di adoperarsi perchè ai vescovi e ai lignori italiani non rV 
manga altra scelta ragionevole che quella del suo candidato, nel 
menarli a pie di lui, per la pronteiia con cui Io chiama in Italia e 
per l'appoggio morale che gU preila. Solo quando, dopo breve ci 
pagna, nessuno più contesta i! titolo di vindtore, e quando, a 
che sembra, i grandi d' Italia avevano in Pavia chiamato loro re Cailo 
il Calvo, allora Giovanni credè procedere all' incoronazione dì laL 
R il papa, dice 1' .\ , non incoronò Carlo per ottenere l' indipen» 
denza in Roma, poicliè Carlo vi eserciti) tuttora i diritti impcrìalìr 
intervenendo nell'amministrazione della giustizia, come nella 
di Formoso; né per ottenere grandi concessioni territoriali, che Gio- 
imeno a rivendicare il patto abbastanza favo- 
revole accordato da Ludovico i! Pio neirKi7, E d'altra pane le 
larghezze che Carlo avrebbe prodigate non bastano a spiegare !'»• 
ine sincera che Giovanni Vili ebbe sempre p» 
Carlo, anche dopo la morte di lui. Fa d'uopo, sostiene il LapAti^< 
che s'abbia di Carlo il Calvo un'idea mighoreche quella comunet 
grandi encomi a lui fanno gli scrittori contemporanei, e solo 
nalisia di Fulda, dì paese e d' intendimenti sempre ostili, to rappr» 
senta come tipo di codardia. Carlo infatti possedeva belle qualiti S 
guerriero e una certa cultura e tendenza a romanizzarsi, la quale da-ra 
a sperare ch'egli potesse eHettuare gl'ideali dell'antica civiltà romani 
Né egli nulla detrasse alle prerogative della coiona francese: come f 
da altri dimostrato pel capitolare di Kiersy, il Lapòtre insiste che n 
), né quello anietiore di Mersen tende ad allargare il regime fes 
:, ma che Carlo ha cercato invece di utilizzare la già diffusa istini 
miorato. Quanto alle terre e ai diritti dell'impero in Itali^ 
Carlo non portù alcun mutamento al tempo della sua incoronazione 
se non che tenne l'Italia unita alla corona itnperiale, nel pensiero d 
poter meglio difendere la Chiesa e restaurare l'antica grandezza. FN 
dopo qualche tempo, narra il Lapòtre, per le minacele dei Sarace 
a' quali gli Stati dell' Italia meridionale e lo stesso Guido di Spo 
leio, ch'era rappresentante dtll' imperatore, trovavano conto di t 

, fu allora, nell' S76, che Giovanni ebbe a Ponthion le famoM 
.. Perù il patto dì Pomhion non cambiò nulla nei 
dell' impero su Roma, ma soltanto subordinava al papa Lamberti 
dì Spoleto e gli Stati longobardi del mezzogiorno. D'altronde il patti 
non potè attuarsi, v Carlo stesso, chiamato ìnstantemente dal papi 
dovè venire in Iialia ; ma, dice 1' A., con una roano di cavalieri, e" " 
i grandi non volevano sapere di spedizioni in Italia, e alle 
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*&\ dovi ritirarsi innanzi al grosso esercito di Carlomanno, iacoa- 
oat»Jo la morte in meno alle Alpi. 

Alla morte dì Carlo il Calvo, la nuova poUtìca di Giovanni è 
'*^i segno ad altre accuse, ed il Lapòtre cerca spiegarla con la nar- 
'^zione dei fatti. Il papa, legato alla casa di Francia, senza però, dice 
t h , che questa più si agitasse per la corona imperiale, vessato dal 
'luca di Spoleto a nome di Carlomanno, affrontò un viaggio in Fran- 
cia, chiamando i principali interessali a Troyes. per intendersi con 
loro; ma poiché nessuno rispose all'appello, tranne il redi Francia, 
il quale però era colpito da male incurabile, Giovanni, profondamente 
rattristato, dovi allora dar fede alle lusinghe del duca Bosone, e in- 
tendersi con luì per indurre i signori Italiani a scegliere un nuovo 
re invece di Carlomanno, e, ove fosse riuscito Bosone, per incoro- 
narlo poi imperatore. Quest'accordo, per quanto si possa dire richiesto 
dalla salute dell' Italia e della Chiesa, il Lapóire dice A' ignorare se 
sia Slato onorevole per Giovanni Vili, notando che il modo di pro- 
cedere segreto, all' insaputa del re di Francia, de! quale Bosone era 
OD vassallo, avrebbe in altri destato degli scrupoli E accenna che 
Giovanni potò accorgersene, e da allora si rivolse ai Carolingi del 
nuno germanico, ma rassegnatosi a riconoscere Carlo il Grosso, si 
mantenne a lui sempre fedele pel resto del suo pontificato. 

Questa t pei sommi capi la materia dell' opera e credo che dal- 
i'etposliione slessa ne sia dimostrata l' importanza. Qualche appunto 
può mtiavia essere fatto. L'A. suole allargare il suo tema risalendo 
ai precedenti pili remoti e discendendo alle conseguenze più lontane 
(lei più notevoli fatti politici che risguardano le relazioni dell' Europa 
con Giovanni Vili: ma se io massinia egli doveva tenere questa via 

Ir determinare il valore dell'opera ^i quel pontetìce, mi sembra che 
alche volta si sia difTuso un po' troppo ; per esempio, quando tratta 
Qe vicende dei Bulgari durante e posteriormente al secolo ix Forse 
che l'A. esagera quando attribuisce alla separazione confessionale 
ì Bulgari e dei Moravi le sorti di quei due popoli rispetto allo svol- 
mento della loro vita politica e civile. E anche la riabilitazione che 
li fa dì Carlo il Calvo, di cui mette in rilievo lo spirito bellicoso e 
la cultura, non esclude il fatto che non fu impedita da lui la disgre- 
gaiionc dello Staio e la sua decadenza. Circa la figura e la condotta 

di Giovanni Vili, l'A. afferma che questi non mirò mai ad approfittare 

^^Bflla deboleua dell'Impero; ma sarebbe stato anche opportuno rile- 
^^^Bre meglio come il pontefice ebbe presenti soprattutto i propri inte- 
^^Hui e in qual modo usò per la loro tutela tutte le sottigliezze del suo 
^^tagegao. Cosi il Lapòtre non s'intrattiene mollo, alla morte di Carlo 
il Calvo, sulle relaxioni di Giovanni Vili con Luigi il Balbo, e meno 
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triti gli noricì raoderni. i quali vanno elaborando con più o meno 
fivtuna, con migliore o minore rispeito, la iradizione anlici, II Burger 

nioni; e il più delle volte le sue vedute, se non sono proprio soste- 
~ nutc da argomenti dì fatto, hanno una grande verosÌniigli«nza,perchi; 
si fondano sullo studio di tutte le condizioni intrinseche ed estrin- 
seche che potevano determinare o possono spiegare i fatò Storici. I tre 
artìcoli, che sono chiamato a riassumere, trattano di due punti ab- 
baslania oscuri della storia romana; come è avvenuto lo sviluppo 
e r accrescimento del grande Stato alleato romano 'latino, e come 
i avvenuta la guerra latina. Come preparatione a quesi' ultimo 
tema l'autore ha esaminato anche le relazioni di Roma cc^li Staci 
stranieri. 

La tradizione Liviana, come sempre, raccoglie intorno ai prin- 
cipali avvenimenti di questo periodo molti fatti, nei quali si scorgono 
evidenti le ripetizioni e le interpol azioni degli annalisti e specialmente 
di Valerio Anziate. il quale in ogni avvenimento cercava sempre di far 
emergere la sua patria e la sua gente. 

L'autore esamina i diversi punti della tradizione e tenia far ri- 
levare questi errori introdottivi ; e cioè, tra le ripetizioni, il sacrifizio 
di Decìa. Mette in dubbio la verità della spedizione nelle montagne 
sannitichc e della guerra privernate del }4i/4i;. Altra interpol astone 
ritiene la condanna del figlio di Manlio, che ripete il racconto fatto 
da Diodoto del dittatore Posiumio. È pure opera di Valerio Anziate 
l'introduzione di Valerio Corvo, uccisore del Gallo gigante, e quella 
dei Sairicani ed Andati. Ciò risulta dal confronto eolla tradizione 
di Diodoro, che dJi per gli anni )4S/405-J45/409 un ordine diverso 
da Livio nella serie de' consoli; il Burger pensa, contro l'opÌDione 
del MommscD, del Soliau e del N'Qazer, che 1' errore sia dì Livio 
anzicht di Diodoto. il quale seguiva la tradizione più antica. 

Per cid che riguarda la guerra gallica, Polibio ci offre il mezzo 
di controllare Livio. Essa è compresa tra due limiti ciati: la presa 
dì Rorna e la battaglia di Sentine (39J/4;9). Molti si son provati i 
spiegare le discordanze, l' autore scarta le diverse opinioni, crede 
piuttosto che Polibio si sia servito d'una lista diversa di fatti, 

Livio racconta molte vittorie, Polibio due tumulti lolameme, 
aenu guerra, quindi Livio ha sommato interpolazioni e ripetizioni, 
in cui si vede nuovamente 1' opera di Valerio Anziate. 

Nella guerra volsca scorge una ripetizione nella distruiìone di 
Sairicum, 

Anche la guena volsca del 3j;/40i, vinta da M. Valerio Po- 
pUcola, i forse un' interpolazione di Valerio Anziate 
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E imposiibile che Roma sia venula a contstio con Capua priit 
d'avei sottomesso i Volscì e gli Aurunci, perche Roma è crescili 
progressivamente; ciò lo induce ad esaminare come si sono allafi 
gali i confini rneridionali del suo dominio. Coli' appoggio delle m» 
neie e della tradizione circa 1» legione inviata nel 281/474 a Reggia 
conno i barbari ed i Tareotini, di cui facevano pane i Sidicini, di- 
mostra clic Teano non aveva la meiM cittadinanza romana, come 
Éinora si era ritenuto, ma era semplicemente alleata. La condizione 
dì Teano si rivela pure in un aneddoto raccontato da Gelilo, 
da una orazione di Caio Gracco, che il Burger crede sia quella ù 
Ugibus promulgati! e per conseguenza si riferiva a cittù alleate. Li 
tradizione Liviana inoltre ci mette i Sidicini insieme agli altri e 
federati, nella guerra latina, da che segue che essa era di diritto li* 
tino anche primi. 

Nei ^5 16-13 tratta propriamente della espansione della inllucau 
romana e vuol provare che questa è avvenuta io modo ruionale e 
non saltuariamente. 

Egli ritiene che il conferimento del diritto latino a corounitl 
non latine abbia incominciato subito dopo il rinnovamento della Icgi 
nel iiS/396 e che abbia progredito sistematicamente negli anni 
cessivi; e che a diversi gruppi di Stati che formavano un ina 
geograUco, si sia attribuito in parte diritto latino, in parte diritta 
romano. 

Con molta probabilità, salvo qualche dettaglio, i primi ad essere 
incorporati alla lega con diritto latino furono gli Ernici, subito dopo 
l'anno }i8-596. A questi forse tennero dietro i Privemati, inùenM 
ai Tarracinesi, un anno dopo. 

Poi il domìnio di Roma si estese al nord coli' incorporadooc 
di Caere, che divenne un muiiicìpium ed i suoi abitanti civa 
fuffragio. 

Appresso vengono ammessi i paesi dei Volsci presso il Liri, eioi 
a dire Sora, Arpinum, Satricura (da distìnguersi da Satrìco Aniiate), 
Fregeilae, Fabraieria, Luca e forse anche Aquinum. 

Gli .\urunci lo furono dopo il ;4)/409 in seguito alle vìittfrìe 
dei Romani; nell'anno ]4i/4ii i Campani si unirono a Roma vo- 
lontariamente. Rifiuta le guerre contro Capua nell'anno j4)/4tt 
mette in dubbio la battaglia di Saticula, variante favorevole ai Ro^ 
mani delle forche caudine. Forse non sono inventate la prima bat- 
taglia al monte Gauro e quella di Suessula; ma non costituiscono 
proprio un attacco dei Sanniti, piuttosto degli abitanti di quei luoglù. 
Cosi è dimostrata apocrifa la cosi detta prima guerra sannitica. Oopt) 
ciò Cuma e Suessula divengono civilal4s sìnt suffragio. 
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: ultime conquiste di Roma sono: nel 341/413 i Sidicini si 
isero, si ribellarono poi insieme ai Latini e ai Campani ed 

il diritto latino. Poco dopo la guerra latina nel 332/422 anche 

viene annessa col diritto limitato di cittadinanza, 
messa al lavoro del Burger è una carta che mostra il processo 
$ta espansione. 

;lla seconda monografìa 1* autore esamina i primi trattati di 
coi popoli stranieri, quali ci sono tramandati dalla tradizione. 

possibile che sia cos) antico il primo trattato con Cartagine, 
o riferisce Polibio, quantunque non sia nella sostanza un' in- 
le; esso non può essere stato conchiuso prima del 393/361, 
o il 338/416, a causa della condizione in cui si trovavano le 
dia costa nominate nel trattato, 
qualmente il secondo trattato con Cartagine deve essere av- 

prima del 338/416, per le medesime ragioni; Roma vi ap- 
i una posizione meno sicura e meno autorevole che nel primo; 
iseguenza V autore accetta V opinione di quelli che mettono 
ato in relazione coli' ambasciata cartaginese del 343/411. 
n'ca poi di provare che anche le relazioni col Sannio, in que- 
;a, hanno le medesime ragioni che i trattati coi Cartaginesi, 
collo stesso principio si debbano interpretare anche le notizie 
: ad altre relazioni esteriori; per esempio, coi Falischi, coi 
mre doveva aver avuto luogo un accordo, quantunque non ci 
to che realmente esistesse un trattato, mentre un trattato coi 

del 345/409 mostra che esistevano simili compromessi coi 
Lo scopo di questi trattati era quello di tenere a bada i La- 
lalora si sollevassero contro Roma. Cosi si spiegano pure le 

dell'anno 341/413, in cui vera guerra sannitica non ci fu, 
condo r autore, ambasciata ai Sanniti, che potessero far guerra 
Cini; non ai Campani: cioè i primi erano considerati Latini, 
idi cittadini romani senza suffragio. 

qualmente, collo stesso principio, spiega come si movesse 
inni 330/424-328/466 ai Latini la guerra contro Fabrateria 
i; poiché queste città erano alleate ribelli che tornavano a sot- 
ìrsi. 

irca la storia della guerra latina, l' autore cerca di provare che 
3n è limitata agli anni 340/414-338/416. Vi sono stati con- 
ecedenti e continuazioni, in modo che la guerra ha durato 
2/412 al 329/425. 

utta la tradizione sulla guerra latina, ad eccezione appena 
attaglia di Suessa (340/414), è stata ritenuta falsa dai moderni 

il Clason ha tentato ricostruirla; ma non era sulla retta via 



per errore di princìpio e perche la mdicione i ^ena del lavoro dei 
solito CilMrìo Valerio Antùie. 

L'aDtorcsi sroriai]iclimÌn«reqiiuia pane dal racconto Liviiaoi 
conclude : Che gli avvenimenti che rigua.rdano guerre coi Latmi prlon 
del iitjfii sono lutti falsi; che la causa attribuita di Livio illiiet 
tura coi Latini non i vera; egli ritiene piuttosto che i Rnmanì «>• 
lessero aggregate la Campania al tenìtorìo di diritto romano éa i' 
quando Capua si era collegata allo Stato confederato (;4;,'4l[) ' 
cbe i Latini su questo punto avendo mostrato il loro inalumai*' 
Roma non ritirò la sua pretela; ma mandando per le lunghe la dt' 
rìiione, cercò intanto di accaparrarsi gli Stati vicini e anche i lo^ 
lani coi trattati, di cui ai t parbto; e pose un preùdio a Capua « 
Suesiula; questo determinò la rivolta dei Latini ()42;4ii) « la H*^ 
nione del loro esercito at passo di Lautulae. 

Degli avvenimenti posteriori (J40/414) ei crede gran pane ap<* 
crìfa, specialmente la battaglia al Vesuvio, luogo lontano dal ci 
di azione; la seconda battaglia presso Trilanum ^ uoa ripeti] 
della prima nello slesso luogo. Circa la contlnuaitione della guenJ 
però È ijisposto, contrariamente a! Claion, ad accettare in gian paria 
il racconto tradirionale. 

In fini: di ciascuna parie, con opportuni richiami ai punti di- 
scussi, l'autore ricostruisce la storia del periodo esaminato, secondo 
il suo modo di vedere, e bisogna confessare che il quadro si presemi 
cost mollo più naturale e verosimile che non il racconto ttadìiiooalc. 

L. Mabiaw. 



Michelangelo Schipa, Storia dà ducalo napolitano. — I 
tolommeo Cspasso, Topografia della città dì Napoli tifi'' 
/'xi secolo. — Napoli, Giannini, 1895. 

La Societì napoletana di storia patria molto op pontina mente 
ha pubblicato a parte in un volume due monografìe di grande valore' 
per la storia di Napoli innanzi alla conquista normanna, le quali ta 
più riprese avevano già veduto la luce nei fascicoli dell' j^rcWt^o sUrùO 
per U province iiapolìtane dall' anno XVI al XIX. Il Capasso odi 
seconda patte del volume secondo dei Monttminta ad S'tapoUlani di 
colui hiitoriam pertinintia (\) sino dal 1892 aveva raccolto in una pn 
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gevole dissertazione le notizie che intorno al territorio del ducato ed 
alla topografia della capitale erano comprese nei documenti già da 
lui pubblicati in quella collezione o compendiati in forma di regesti. 
La Società di storia patria volle anche che si facesse la carta coro- 
^afica del ducato e la carta topografica della città nel secolo xi, e 
tutte e due vennero condotte a termine pure nel 1892 dopo tre anni 
dì lavoro paziente e diffìcile. Ma la carta della città richiedeva che 
si giustificassero le conclusioni alle quali in essa era venuta la critica, 
e perciò appunto il Capasso compose la memoria pubblicata prima 
nt\Y Archivio e poi in questo volume. È impossibile riassumerne la 
materia, perchè è un insieme di notizie particolari non altrimenti col- 
legate tra loro che per la vicinanza dei luoghi ai quali si riferiscono; 
dìr6 soltanto che 1' autore ha diviso il lavoro in sette capitoli nei 
quali tratta delle mura, torri e porte, poi delle regioni e delle vie, 
quindi della cattedrale, composta da due chiese distinte, la Costan- 
tiaiana e la Stefania, degli altri edifìzi religiosi e civili e delle opere 
pubbliche, e per ultimo del suburbio. Questa memoria quantunque 
abbia molte notizie comuni alla dissertazione del 1892, pure nella 
saa. natura ne è molto diversa. Se ne distingue per la copia mag* 
giore delle notizie storiche e descrittive circa gli edifìzi sacri e pro- 
fani (i) ed anche più per il continuo studio comparativo della topo- 
graGa antica colla moderna che è stato fatto dalP autore non solo 
mediante l'esanie delle testimonianze già da lui raccolte nei Monw 
menta, ma anche col sussidio di quelle posteriori al secolo xi in 
quanto hanno conservato i ricordi e le denominazioni della topografìa 
anteriore e anche in quanto possono indicare le vicende delle costru- 
noni antiche. La monografia ha un valore storico straordinario per 
V acume della critica, per la diligenza delle ricerche, per la piena 
cognizione del tema e per V importanza e verità dei risultati, rispetto 
^ quali basterà notare che la misura dt\ perimetro delle mura fatta 
nel 1140 da Ruggiero corrisponde a quella della cerchia delle me- 
desime quale è stata calcolata e disegnata nella carta secondo le 
congetture e le deduzioni del Capasso. 

L* altra opera pubblicata in questo volume è di genere molto 
diverso. Essa comprende un* ampia esposizione delle vicende e degli 
ordinamenti del ducato di Napoli con una specie d'introduzione circa 
la storia anteriore della sua capitale, e però illustra gli avvenimenti 
di quella dttà lungo i secoli nei quali ebbe una vita politica sua 
propria, laddove nei secoli susseguenti la sua storia diviene la storia 

(i) Oneste notizie, come facilmente si comprende, sono molto più abbondanti per 
1^ tdifizi sacri. 
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del reame e delle varie dinastie ctie lo governarono. E \a storia 
ducato di Napoli ora soltanto si t potuta scrìvere eoa utilità della 
sdenu, perche solo in questi ultimi anni gli studi preparatori ad 
essa pertinenti sono pervenuti alla loro piena malurìU. Come a tutti , 
è DOlo, questi studi quasi interamente sì raccolgono attorno al oomc 
di Bartolomeo Capasso, e dell' opera stcaordina riamente feconda di 
questo insigne erudito fanno fede i citati Monumenta e più articoli 
da lui pubblicati nell' ^irMi/i'i). Il valore dei M«numtnta k dimostrato 
soprattutto dai regesti delle malie carte private già conservate per 
lo pili negli archivi dei nianasieri, dall' edizione dei diplomi dei duchi 
di Napoli, dei capitolari, dei patti, e delle iscrjiioni, e dalla parte 
iUusirativj la quale é in forma ora di dissertazione, ora di ampio 
comento. E appunto in queste illuscraiionì e aegli articoli pubblicati 
TitìV Archivio, sono stace da lui chiarite a pieno la partì più difficili 
della storia del ducalo napoletano, vale a dire le vicende della cittì 
SOCIO la dominazione bizantina, l' istituziooe del ducato, le origini 
della sua autonomia, il governo di Stefano II e dei lìglì Gregorio 
e Cesario, gli ordinamenti politici e sociali, i sigilli e le monete, la 
topografìa della città e la corografia del territorio, la diplomatica e 
le condizioni dei curiali. Inoltre prima del lavoro dello Schìpa, e 
anche contemporaneamente, sono state pubblicate alcune pregevoli 
inonograBe le quali per quanto non abbiano trattato in modo diretto 
intorno alla storia del ducato, tuttavia avendo illustrato quella d'altri 
Stati che eoa esso ebbero varie relazioni più o meno strette secondo 
1 tempi, iianno potuto dare qualche nuovo e utile sussidio per la 
composizione di quest'operati). La quale merita davvero lode per 
più ragioni: tra le alire, perchè l'autore dopo di aver dedicato al 
Capasso U sua storia, con lealtà e modestia ha accennato Della pie- 
faxione ai grandi aiuti eh' egli ebbe dai Monumenta e dalle mono- 
grafie di queir insigne erudito. 

La storia de! ducato di Napoli è stata divìsa dallo Scfaipa ìd tr< 
perìodi; longobardo (661-840), saracenico (840-10)0) e normanno 
(io;o-ii40). La partizione è stata determinata soltanto da fatti occit- 
tionali ed estrinseci, ma a mio parere non sarebbe giusto censuiairla ; 
diiatti in generale anche intorno ad essa si possono raccogliere ab- 
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bastanza bene gli avvenimenti politici del ducato, e gli epiteti dei tre 
periodi corrispondono ai nomi dei tre Stati che in tempi diversi ne 
minacciarono V indipendenza o influirono in vari modi sulla politica 
dei duchi. I^* Altra parte quelle guerre se ci rappresentano lo svolgi- 
mento esteriore della politica di Napoli, produssero e£fetti notevoli 
anche nella sua storia interna; i contrasti coi Longobardi di Bene- 
vento non solo determinarono V estensione e la forma territoriale 
del ducato e però furono la causa prima della futura separazione di 
Gaeta e di Amalfi in due Stati autonomi, ma anche impedirono al 
pari delle altre guerre anteriori al secolo undecimo che il popolo 
napoletano sorgesse a grande potenza commerciale e marittima. Tut- 
tavia un' obbiezione potrebbe essere fatta, cioè che i titoli dei tre 
perìodi non ricordano due fatti pure importanti della politica esteriore 
del ducato; il contrasto che in più tempi si accese tra i duchi napo- 
letani ed i papi, e le relazioni di quei duchi cogli imperatori della 
CAsa di Sassonia. Ma si può anche ammettere che la partizione ac< 
cenni in modo indiretto anche a questi due fatti coli' epiteto sarà- 
^^co\ in quel contrasto i due contendenti non furono soli, ma a 
loro in vari modi si unirono i principi longobardi dell' Italia meri- 
<lionale ed i Saraceni ; quanto poi alle relazioni dei duchi con quegli 
iniperatori, sebbene sieno avvenute in un tempo in cui 1' azione dei 
S^aceni su Napoli era cessata e quella dei Normanni non ancora 
aveva avuto principio, è da ricordare che la politica di Ottone I e 
<lei soci successori nell'Italia meridionale fu rivolta contro i Saraceni 
*58Ì8titi più o meno palesemente dai Greci. Una partizione della 
5^oria di Napoli poteva anche essere fatta secondo lo svolgimento 
**^^ viu interiore dello Stato, perchè la sua costituzione mostra nei 
^*rt tempi nuove forme e nuovi aspetti ; difatti il ducato sorge come 
*^^plice distretto dell'Impero bizantino, poi si converte sotto Ste- 
^o II in uno Stato autonomo* monarchico ed ereditario colla parte- 
^P^zione limitatissima delle principali famiglie al governo, e, a quanto 
*cmbp^^ subordinata al volere del principe; infine sotto Sergio IV 
^^^ue retto secondo un patto ove il duca sta alla pari con i cittadini, 
dalla convenzione deriva un governo misto nel quale la nobiltà 
^e messa a parte delle prerogative sovrane. Ma se questa divisione 
^*^ stata fatta, si avrebbero avute tre parti molto disuguali in am- 
•^^^^^a, e mentre la prima sarebbe stata molto breve, la seconda 
*^^bbe compreso oltre la metà dell'opera intera. 

n lavoro dello Schipa si distingue per molti pregi. Prima di tutto 
^^ dimostra che l'autore ha esaminato con diligenza le fonti e quante 
^re sono state pubblicate intomo alla storia del ducato. Che se la ri- 
^^ delia materia storica gli è stata molto facilitata dai lavori prece- 




regut! lidie caite private, bisogna 
i quesiì liuti egli ha saputo trarre il 

maggior profitto ed acquistare piena e precisa cogniziuDc JcII' argo- 
memo. E appunto per questo la sua opera non solo illustra la »iona 
■lei ducato napoletano in mite le sue partì, vale a dite oeile vicende 
•Ielle guerre e «edizioni e nei fatti pertinenti alle isdtuiioni politiche, 
alle condizioni sociali ed alla cultura, ma ancbe manifesta quella 
lucidMza interiore che è propria dei lavori bene meditati. N4 lo 
Schipa ha dimenticato che la storia nella sua forma narrativa i 
opera d' arte, e petù ha sempre curato di rendere meno grave allo 
studioso la lettura del suo libro e qua e là ha anche saputo dare al 
suo racconto dignìtì ed efficacia. 

Naturalmente tra i molti pregi non manca qualche menda; per 
esempio l' autore avrebbe fatto bene a indicare a proposito del Cottici 
Cartyìino se ha usalo 1' edizione curata dal Cenni o quella curala dal 
]»fft nel 1867 nel tomo quatto della Bibliotheca return GtTmaniciirvm(,i). 
A pp. )}-0 lo Schipa pone in modo assoluto sotto il potili6eaio di 
Gregorio li l'occupazione di Ravenna fatta da Liulprando, tneotre 
il Duchcsne, in una noia alla Vita di Gregorio II (a). avei,-a csprctio 
il dubbio che quell'avvenimento fosse accaduto sotto il pontificato 
di Gregorio III. A p. ja non sarebbe stato superfluo tener conto di 
quanto aveva indicata il Duchesne ()} circa !e conseguenze che la 
presa di Cuma fatta dai Longobardi di Benevento aveva avuto rìspelio 
alle comunicazioni terrestri tra Roma e Napoli. E si poteva anche 
illustrare con maggiore ampiezza a proposito del capitolate di Slcardo 
che il diritto penale longobardo venne in esso applicato ai rapporti 
intemazionali, e anche non sarebbe stato superfluo indicare che quel 
documento, o almeno il tipo secondo il quale venne composto, ebbe 
grande importanza nella storia diplomatica di quei tempi; perche 
servi di modello ad altri del genere e precisamente ai trattati che 
dal secolo nono in poi regolarono le relation! tra le città del ducato 
e quelle del vicino regno d'Italia. 
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Fr. Krahy Der Reformversuch des Tiberius Gracchus itn 
Lichte alter und neuer Geschichtschreibung. — Dussel- 
dorf, 1893. 

EL Meyer, Untersuchungen :(ur Geschichte der Gracchen. — 
Halle, 1894. 

E. Callegari, La legislazione sociale di Caio Gracco, — Pa- 
dova, 189^. 

Quando il Ranke, da cui il Krah prende le mosse, scrisse che 
i Gracchi saran per eccitare in alto grado sempre la simpatia dei 
posteri, pensò probabilmente ai contemporanei, innanzi ai quali i 
problemi minacciosi che agiurono già la città romana nello scorcio 
del penultimo secolo della repubblica, tornarono a pararsi dinnanzi, 
dissimili nella forma, ma non meno gravi pel significato e la ten- 
denza loro a mascherare la violenza delle brame di misere molti- 
tudini con r aspetto di leggi possibili, scatenando le classi sociali in 
reciproca lotta fra loro, per conquistare o difendere la proprietà pri- 
vata, accusata d' aver assunto tali condizioni nell' esercizio suo da 
offendere le fondamenta della pubblica vita. Ad ogni modo, sta in 
fatto che quando 1' ambiente politico è guasto, quando cioè i di- 
versi ordini di cittadini cessano d* essere fusi in rassicurante armonia, 
quando la sproporzionata inegualità delle fortune aizza alla ricerca 
à* una vita collettiva in cui le naturali disuguaglianze si livellino e 
^* energia individuale scompaia, allora, come scrive Appiano, non 
^ ^ più stato: «( oOxtTi iroXiTtiav, òXkà x'^po^patiav xai piav » ; e* è 
**eiisi violenza temporanea e governo manesco, fin che un nuovo 
**»etto e d' idee e di fortune non toma a render possibile una più 
*l^eta convivenza civile. E non è maraviglia che un periodo così 
J^condo d* esperienze, cosi tumultuoso per catastrofe di famiglie, cosi 
'^^futtivo per la copia d* avvedimenti prudenziali posti in gioco, e 
ìttiprowisi cataclismi che li sopraffanno, abbia richiamato, pre- 
^^^ÌQdendo da coloro che trattarono la storia generale di Roma, 
attenzione di tanti storici, come il Nitzsch, il Lau, il Neumann, 
Heeren, il Troplong, il Blasel, il Klimke, e spinto la critica a la- 
^^tare l'insufficienza delle fonti antiche per penetrare addentro 
^* particolari di quelle lotte (Calegari, p. 81), e intenderne le cause, 
^ itì)pulsi, gli ostacoli, gì' incidenti tutti, de' quali è sì oscuro e sì 
''^Uo raccapezzare il novero, 1* ordine, l' importanza. Da questa pe- 
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nuria delle notizie muove reeeniemente preoccupilo anche il Me«r. 
il quale, notando come talvolta suol rimpiangersi che da' tempi Je' 
Gracchi alti morte di Siila, non si abbiano che spigolature di testi- 
monianie di iena o di quarta mano, o notiiìe isolale come oegli 
esempi della Htlhorka ad Hiratnium, torna a vagliare il caranere àA\t 
antiche fonti, mentre il Krah riepiloga e discute i giudizi degli SIO' 
rici amichi e moderni circa il tentativo di riforma di Tiberio Gracco, 
e il Callegari con piena conosienia di quanto gli studi modenU inno 
fin qui posto ia luce, esamina la portala della legislaaone social' 
di Caio. Oia, non c'è da farsi illusioni: un inciso d'Appiano lo^ 
insieme e ferisce a mone la legge agraria di Tiberio. Egli la chiaW 
da una parie ottima ed utilissima se fosse pratica; ■ vb^ì igisrcs 
fiuipiXiAWTaTc;, 1! tÒuvaro «^«x^ivii a (App. b.C.1,2'}-. Krah, p- 

Mcycr, p. ly, Callegari, p. 36), e il Machiavelli nostro, uso ^'* 
lotte democratiche della sua Firenze, scrisse già a' suol tempi 
r acume suo che quella legge aveva il difetto di " rìsguardate UO^ 
n indietro a, riproducendo con altre parole ma con somma acut« 
il giudizio di Appiano. Essa in fatto riciiìamava le disposiiìoni A 
legge Licinia; vietava che niuno potesse possedere oltre cinquec*^ 
iugeri di agro pubblico; a chi più ne possedesse necessitava peit^i^^ 
ritoglierne. Ess.i ordinava che su' pubblici pascoli potesse matid^^'* 
allora una certa quantità di bestiame; ordinava che un certo aaixf^^^ 
di lavoratori liberi dovesse adoperarsi alla coltivazione de' ciEUp'' 
Ma, per ottener che la legge sua si vincesse, quando Marco *3*^ 
tavio collega con lui nel tribunato si oppose, Tiberio osò depo«i*'' 
e cosi r inviolabilità de' tribuni, rispettata sino a quel giorno, fu *^ 
fesa in Roma. La commissione de' Ir>yi'iri agris daadis itdsi^nant^ ^ 
nominata poi per procedere allo spartimento delle terre, compo^ 
dì luì, di suo fratdio e di suo suocero, urtò in tali difficolti cbe 
plebe se n' Irritò, rinfocolata dall' ire de' nobili, e nell' occuioneii^ 
r elezione dei nuovi tribuni, Tiberio in un tumulto ebbe ad esseP 
villanamente ucciso. 

Caio aveva allora ventun anno. Vendicate il fratello, recar*- ^^ 
ad atto i dìvisamenti d! lui, rigenerare lo slato, sostituendo il dinttc^^ 
italico all'angusto diritto di cittadinanza romana, risollevare 1« p!eb^ 
avvilite, abbreviare il servizio militare, sostituire alla curia t' open 
de' comizi e 1' autorità de' tribuni a quella de' consoli fu il suo pro- 
gramma. Ma questo, osserva il Krah, quanto contiene in si d~ ori- 
ginale, quanto non eredita delle idee fraterne? Anzitutto negli uomini 
politici 1' originalità non va cercata tanto nelle idee che accampano, 
quinto nei mezzi che adoperano per recarle ad atto. Un programma 
politico rispecchia talvolta disegni che appartengono più ad una 
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:oinbrìccola, piìi ad un partito che ad un uomo. E i due Gracchi 
:i vengon rappresenuti dagli storici in costante correlazione con la 
nadre loro Cornelia, e Cicerone li dice « fìlios non tam in gremio 
e educatos quam in sermone matris » ; tanto che il Meyer si mara- 
iriglia che, avendo lei tanto partecipato alla politica de* fìgli, siasi 
poi potuto prestar fede a quella contraffazione delle sue lettere 
^op. cit. p. 82) in cui Cornelia disapprova e condanna come follia 
r opera di Tiberio e si oppone alla candidatura pel tribunato di Caio. 
Ora nella scelta dei mezzi il Callegari ravvisa principalmente il me- 
rito di Caio, e in questo afferma consistere la vera originalità del 
r opera legislativa di lui. « Tiberio », scriv* egli, « aveva offeso e 
• incitato gli oligarchi con la legge agraria, ma non si era preparato, 
« non che ad abbatterli, nemmeno a difendersi dai loro attacchi. Caio 
I impiegò tutta la sua attività tribunizia ad annientarne il partito e ad 
K erigergliene contro un altro, che in luogo di quello assumesse le 
K redini del governo » (p. 45). Abbattere i nobili, rompere quella 
potente coalizione, che rendeva frustraneo ogni generoso tentativo 
popolare ; e sulle rovine di essa sollevare una forte democrazia, com- 
posta d'elementi sani della popolazione di Roma e delle provincie 
italiane, fu suo disegno, intramezzato da un fiero sentimento d' odio 
e di vendetta contro gli uccisori di suo fratello. 11 Callegari vor- 
rebbe altresì che V opera politica di Caio fosse giudicata tutta nel 
suo pieao complesso, per guisa da considerare le singole parti di 
essa come un contrapposto di congegni, da servir 1* uno per cor- 
rettivo dell' altro. E solo per tal maniera reputa di poter giustificare 
'* corrompente lex frumentaria, per cui le distribuzioni di grano a' 
'overi vennero rese perpetue, a fomento dell' ignavia de' proletari e 
ovina dell'erario pubblico; la Ux militariSf per le innovazioni della 
l^ale la milizia perdette quell'idealità repubblicana, che l'aveva 
*tta considerare come un dovere patrio (p. 95); la Ux itidiciaria^ 
-«e fu spada fitta alle costole degli avversari, per cui si recò 
ì'^ cavalieri l' autorità de' giudizi, esautorando il senato. Tanto che 
" C. giunge a concludere (p. 119): «Non si può supporre che 
^ ^no statista d' intenzioni così rette come Caio, che dedicò la sua 
^vita alla rigenerazione politica ed economica dello stato, volesse 

* conservare ad esso leggi perniciose come la frumentaria^ iudiciaria, 

* ^ provincia Asia ed altre ». ET averle proposte giustifica colla 
'^cessità ferrea, che s' impone all' uomo di partito più che al otta- 
no (p. 105): tx Non è la prima volta, che un capo di governo è 
* costretto da necessità politiche a comprare 1' appoggio di un par- 
otite a prezzo della giustizia, dell' onestà, del diritto comune; né Caio 
< seppe fare diversamente». Si rabbassa così al livello d' uom di 
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fazione un capo poliiico, che sì levò con generose tnien«ionì * Mu- 
tare rimedi, che potessero alleviare i gravi mali di Roma. Ma Roma 
era venula a tal punto, come scrisse Livio, da non poter più reg- 
gere né a' mali ni a" rimedi. Né quelli certo consentivano d' e»n 
curati solo per via di leggi; ni questi avrebbero dovuto prcsentim 
come peggiori de' mali. Caio inoltre, abbandonando Roma per (i^ 
durre la nuova colonia a Canagine a lui affidata, mancò d' avvedu- 
tezia in grado supremo e preparò a se stesso e la caduta e la roone- 
AgV ideali suoi si serbò simpatia; ma la condoiu di lui incontra più 
spesso severo giudido, e ne avrebbe meritalo maggiore, s' ei non 
fosse caduto cosi giovane e da vittima. Egli guadagna sema dubbio 
messo a rimpetto con Tiberio; ed il Kiah conferma il parallelo del 
Mommsen, affermando che Tiberio fu un sognatore sopraffatto sempre 
più dalla corrente degli avvenimenti, un rivoluzionario incoscienie, 
dì fronte a Caio che sa quello che fa, che à un piano predisposto 
e lo compie per approdare sicuramente a quella monarchia assoluta 
che diventò per 1' antica Roma 1' unica forma possibile di governo. 
Quand' egli si domanda se a Cesare, se al grande politico positivo, 
che col ferro e col fuoco giunse a fondare quell'assoluta onaipO' 
tenia militare e amministrativa che i Gracchi avevano idoleggiato, 
capitò miglior sorte che a' Gracchi, pone una questione che t fuor 
dì luogo. Cesare impose il nome suo ad una forma dì governo che 
aveva mestieri delie sue qualità personali per vivere e farsi perpetua; 
e i Gracchi disfecero piti che non ediRcassero. Essi incominciarono: 
Cesate compiè l' opera. La nemesi colpì 1' uno e gli altri inesora- 
bilmente; ma k politica e la stona riconobbero le differenie dei sin- 
goli e attribuirono a ciascuno la pane e il merito, non diversamente 1 
da quel che fecero i più de' contemporanei loro. ! 

Delle ricerche intorno alla storia dei Gracchi, condotte dal I 
Meyer con grande accuratezza, le conclusioni appaiono tanto piii 1 
plausìbili, quanto meno la sottile dottrina fa velo al trionfante buon 
senso. Dopo aver investigato quanta parte dei frammenti di Posìdonlo I 
d'Apamea è disseminata, oltre che in Polibio, in Diodoro Siculo, e i 
riconosciuto nello schizzo da lui tracciato della condizione de* tempi, J 
degli uomini e delle parti nell' epoca de' Gracchi e della loro open À 
l^islativa una delle migliori dipinture dell'amministrazione grac- -H 
chiana, di cui siamo in possesso; dopo aver considerato nella coin — 
cidenza delle notizie di Plutarco e d'Appiano la preesistenza d' una . 
fonte comune a cui entrambi attinsero; dopo d'aver rìconosdato 
che il fondamento alla narrazione d'Appiano dev' essere in un rac- 
conto romano e non greco, e d' età più remota forse del transaata 
storico stesso che Appiano ebbe sott' occhio-, dopo aver ravvisato 1» 
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parte de* discorsi officiali di Tiberio che quegli incorporò nell* istoria, 
e rilevato che nella esposizione di Posidonio predomina il criterio 
costituzionale, in Appiano il principio italico, in Plutarco V interesse 
personale degli eroi, conclude che i particolari degli avvenimenti 
oel perìodo della storia de* Gracchi non riesce di fissarli con tanta 
sicurezza, quanto parve a* recenti descrittori di essa ; che nelle mi- 
nuzie è naturale e positiva la discrepanza fra le tre fonti prìnci- 
pali ; e che se ne avessimo più numerose, probabilmente più numerose 
^Qcora quelle discrepanze ci apparirebbero. Ma ne' tratti fondamen- 
tali, negli essenziali dati di fatto le tre fonti concordano, lasciando 
^che intravvedere nello sviluppo di essi V aggrovigliarsi dell* opera 
delacerante delle fazioni che li determinarono. 

O. T. 



^^lesiae S. Mariae in via Lata iabularium. Partem vetu- 
sdorem quae complectitur chartas inde ab anno 921 
usque ad a. 1045 conscriptas cum subsidiis Ministerii 
Imperìalis Austriaci instructionis publicae atque Aca- 
ciemiae Imperìalis Vindobonensis edidit Ludovicus M. 
Slartmann. Accedunt tabulae phototypae xxi. — Vindo- 
l>onae, sumptibus et typis Caroli Gerold filii, mdcccxcv. 

1«' archivio della chiesa di S. Maria in via Lata è, fra gli archivi 

uii, quello che in fatto di documenti originali concementi la città 

orna, ne vanti di più antichi. Alla formazione di esso concor- 

più fondi; poiché non solamente vi furono raccolte tutte le carte 

ti direttamente a quella vetusta collegiata, ma a quel primo 

o vennero aggiunti nel secolo xv anche gli archivi di altri due 

^^^^ ecclesiastici che dalla predetta chiesa ebbero dipendenza : l' ar- 

'**^*^'v^io cioè del vicino monastero dei Ss. Ciriaco e Nicolò, nonché 

^*tro del monastero detto di S. Maria e di S. Biagio, che era in 

^^pi. I vecchi eruditi romani presto si volsero ad esplorarlo e ad 

^^x^me copie e transunti, e fra di essi vanno ricordati il Martinelli, 

u Magalotti, il De Pretiis, il Galletti. Ma il più restava tuttavia da 

^^^ e la Società romana di storia patria non mancò di adoperarsi, 

^&iché le fosse concesso di riesaminare il prezioso archivio e di 

iiQ^erae a luce quanto V interesse degli studi poteva domandare. 

Disgraziatamente quelle pratiche andarono a vuoto, poiché il Capi- 

tob di S. Maria in via Lata respinse pertinacemente ogni sollecita- 




»i argutie d' ordine paleografico. Quel giusto n 
tenersi il don. H. offre un esempio che r 

Ma più del metodo seguito nelle trascrizioni, è qui àa i:onside- 
rare la prefazione, ove Io H. ha riassunto i suoi studi intorno a questo 
«artuiario. Comincia egli dal tessere una breve storia dell' archivio * 
di S. Maria ìd via Lau e dei suoi accrescimenti ; ricorda i Uvoiì che 
Cecero su di esso i vecchi eruditi romani, e trova modo di far en- 
trare in questa pane anche un catalogo delle abbadesse dei due 
monasteri ud tempo soggetti alla predetta collegiata, catalogo che 
compone secondo gli additanienti delle carte qui pubblicale e 

tri fornitigli dall' Obituario del monastero dei Ss. Ciriaco e 
Nicolò, che si conserva nel noto cod.F. S5 della biblioteca Valli- 
Passa l'A. in seguito a trattare degli scrittori di qiies 
« ab gli di occasione a fare un interessante excursus sulla storia 
det notariato romano. Che in Roma si l'ossero continu.nti nei primi 
secali del medioevo gli antichi tabellioni pubblici gii si sapeva ; 
anche gii sapevasi, per il Diurnus e per l' Epistolario di papa Gre- 
gorio I, che accanta ai tabellioni presto sì ebbero eziandio 1 
ecclesiastici, e che i primi estendevano gli atti dei privati, i secondi 
gli ani della Chiesa. Gli uni e gli altri erano costituiti in corporazioni 
O scuole, e a capo della scuola de' notai eravi un primicerio e 
un secundicerio.a capo della scuola dei tabellioni eravi il magi- 
stcr census. Ma circa la metidel secolo ixil magister ceasus 
scomparisce dalle carte (1' ultima ove se ne trovi menzione è una 
lubLtcensc dell' S50), e quasi nello stesso tempo comincia ad appa- 
rire il proIoscrìniarÌQS, che da allora in poi si vede preposto 
cosi all'ordine de' notai come a quello dei tabellioni. Andarono 
dunque confuse in una la classe dei tabellioni e quella de' notai ? 
Oppure anche nel secoli ix, X e xi seguitarono esse a vivere una 
accanto all' altra, ambedue entro ì limiti che i loro offici avevano 
Avuio precedentemente ì II Bressiau, pure ammettendo che fin dalla 
mcti del secolo xi tabellioni prendessero anche il nome dì scriniarii 
S. Romanae Ecclesiae e perciò eziandio il titolo di ufficiali 
deUa cancelleria papale, insisti tuttavia nella opinione che, malgrado 
il titolo ecclesiastico, le scuole del tabellioni si fossero 1 
indipendenti di fronte alla cancelleria papale 
occuparsi esclusivamente della redazione di atti privati, laddove gli 
litri avrebbero seguitato a non occuparsi d' altri atti che non fossero 
privilegi e bolle papali. In questa opinione non tutti ( 

■ Il doti. H. in ispede qui si afferma recisamente dì contrario a' 

Mencodo inammissibile cotale separazione durame i secoli 
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perch* le stesse persone che in que! tempo ci appariscono quali scrit- 
tori di alti privati, avrebbero anche atteso agli affari della cancel- 
leria pontifìcia. 

Ma le prove su cui egli si appoggia non sembrano tali da esclu- 
ilere qualunque dubbio intomo al suo asserto, come ultimamente ha 
dimostrato il dote. Kehr in un beli' articolo critico pubblicato dalli: 
Góain^hchen giifhrtc Anxiigt» (a. i del 1896). Imperocché, se non 
dì rado occorrono carte private con gli stessi nomi di scrittori che 
trovatisi in bolle di papi, ciò non basta per accertare anche la idea' 
Itti delle persone, essendo facile il caso che più persone a 



e quando 1 
« Leo a, u Benedicius », e Stcpha 
che durante il medioevo furano i 
vere codesto dubbio, sarebbe stat 
dei nomi con la identiii delle se 



usi di nomi quali a lobannesi, 
US D, R Theophylactus b e simili. 
I Roma comunissimi. Per rimuo- 
I necessario confortare la identità 
.tture, ma ab (inora rimase senu 



effetto; che anai là dove si poterono istituire confronti, non si eb- 
bero se non risultati negativi, come pud verificare ognuno negli 
esempi addotti dal dott. Kehr. La questione adunque resta tuttavia 
sub iuditc; ma Jevesi .inche riconoscere che il contributo recato alla 
soluzione di essa dallo H, se non consegui l' intento appieno, giovò 
per altro ad acuirne l'esame; senza dire, che il materiale raccolto 
laboriosamente a quest' uopo, in ìspecie il bel catalogo degli icriniari 
e tabellioni romani dall' anno 94} al 1046, che occupa le pp. xiv-xa, 
potrà riuscire utile anche in altre ricerche, 

AIU paleografia di queste cane lo H. ha dedicato le pp. xxn 
e XKUi. Non è privo d' interesse il veder constatato di fatto, nella 
scrittura dei tabellioni e de' notai romani del secoli X e Xi, la con- 
tinuità dell' antica corsiva, quale ci apparisce nei papiri dei secoli v, 
vr e vn, continuità che !o H. riconosce non solamente da' tratti ge- 
nerali, ma in ispecie dalla conformiti di alcune lettere (e, r, s, t), 
« di alcuni legamenti {et, ci, em, cn, ep, er, es, ri, ro, si. te e si- 
mili). Unica differenza nell' a , che, come in altri documenti romani 
degH stessi secoli, qui si riduce alla figura che più U rassomiglia 
ad un omega fu), mentre nei papiri ha forme diverse, le quali 
anche variano, quella io u non esclusa, a seconda delle legature. 
Identica poi sembra allo H questa scrittura con quella delle boUe 
papah contemporanee, e da ciò egli trae motivo aJ argomentare che 
una stessa fu la scuola, dalla quale gli scrittori delle carte e quelli 
delle bolle apprendevano la grafìa notarile. Ma le giuste riserve ^ 1 
fatte da! Kehr anche su questo punto {art, e ioc. eh, p. 11), mi 
spensano dal tornarvi sopra. Soltanto noto che, per ora almeno, può 1 
sembrare più illusivo che conclusivo II parlare di somiglianze o disso- 
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'Xniglianie di scuola là dove fi tiana dì pura corsiva e non di minuscola 
<: aUigrafica. 

Li prefazione si chiude con un discoTSO sulle forinole, alle quali 
"^aiino rìporute le carte edile nel volume, quasi tutte consisteatì in 
S ibelii, locazioni enBteutiche e conttatti, È questa indubbiamente la 
piatte pid bella dello studio fatto dal dott. H. 3u[ tabularlo di Santa 
Ilaria in via Lata, e non si potrebbe non raccomandare che lo ab' 
fciano ptesence quanti fra noi attendono a simili illustrazioni. 

Della mancanza di un indice delle materie contenute nelle carte 
tfu gii fatto appunto al!' egregia editore. Ma beti più di un indice 

Ilvebbe staio desì^letabile in questo volume un glossario. 
mie 



b Bellucci, Inve»tarÌD dei mss. delia hiblioteca di Perugia. — 
"' Forlì, 1895. 



K., che è membro della Società umbra di storia patria, pro- 
ne! regio liceo di Rieti e bibliotecaria della libreria Comu- 
nale di Perugia, mentre soddisfa con questo lavoro a uno dei doveri 
del suo ufficio, rende contemporaneamente agli studiosi un segnalato 
farore, ponendo loro sott' occhio ed acceudendo loro il desiderio di 
consultare 1 tesori che la biblioteca Perugina conserva 1 vantaggio 
della storia e della coltura. Egli premette all' inventario una com- 
pendiosa storia della biblioteca e de' fondi che di mano in mano l'ar- 
ricchirono; riconosce che il merito di fondatore e il titolo di prinio 
bibliotecario dev' esser dato a Prospero Podìani, erudito e agiato 
gentiluomo perugino, che con atto di donazione de' } di Dovembre 
I j8a donò la libreria, da lui raccolta « summo studio summaque di- 
ti tigcntia, dispendio ac labore a, al suo Comune natio. Questa, che 
ora i convenientemente allogata nello splendido palazzo comunale, 
nel 161;, terminata la nuova fabbrica del palazzo di Sopramuro, 
fu quivi stabilita in un salone con sei finestroni, e quivi rimase per 
piti di due secoli e mezzo. 1 successivi bibliotecari accrebbero con 
doni il nucleo del Podiaal. Nel lyyt, soppresso 1' Ordine dei gesuiti, 
■ libri e i mis. già posseduti dal collegio dell' Ordine in Perugia fu* 
rooo incorporati con quelli della Comunale. Con le altre soppressioni 
di case monastiche seguite nel 1810, i manoscritti greci lasciati dal 
Waiuranzio al monastero di S. Pietro, quelli del p. Basilio Zinchi, 
della congregazione di S. Giustina passarono nella libreria del 
une. Cosi che il Bellucci distinse in tre grandi categorie il ma- 



J&brbùcher (Nene) Heldelberger. Addo 1S96, fase. 1°. — 

F. voN DuHN, Ucber die archaologische Dutchforschung Iialiens in- 
nerhalb dcr kuten icht Jihre (Sulle ricerchi; archeologiche d'IuUa 
in questi ultimi otto anni). - Ch. Hueisen, Caecilia Metell». - G. SiXT, 
Zu dee Voiivsieinen der equites singtilarts (Sopra un marmo votivo 
degli e. s.)- 

Jounial (American) of Arcbacologr. Voi. X. — L. Frot- 

TiNGHAM, Notes on byiintÌDe art and culture in Italy aod especìally 

HitteiliuiKen «ns der blatorischen Litteratnr. Anno iSuó, 
iisc. 1". — WiMCKLER, Recensioni, dell'opera; Carmìnum Sttliariuin 
retìquiae di M. Maurehbrecker. - Dietrick, Ruoisiont dell'opera: 
Untersuchungen Ciber Quellcn und Geschiclite des Eweìten Sannì- 
tenkriegeì von Caudìum bis tum Friedcn .|;o u. e. (Indagini circa 
le fonti e la storia della 1' guerra sanniiica da Gaudio alla pace 
del 450 u, e.) di P. Blsxeboessel - Id. Der leute Feldrug dei 
Hannlbalisirhen Kriege (L'ultimo combattimento della guerra an- 
nibalica) di K. Leumann. - F. Graef, Rtcnuioin dell'opera: Rj- 
chird voQ S. Germano und die altere Redaktion leiner Chronili di 
H. LoEwE. - Bloch, Rtcemione dell'opera: Beitràge tur Geschichte 
des Jesuitenordeni (Contributi alla storia dell' Ordine de' gesuiti) di 
H. Reusch. — Fase. 1°. Koedderitz, RutHiione dell' opera: ROtoer 
und Germanen di Ch. Kikgslev tradotta dal Baumann. - Dietrich, 
Recensioat dell'opera; Abriss des ròmischen Staatsrechts (Squarcia di 
diritto politico romano) di Th. Mommsen, - DtETRicH, Ritattiont 
dell'opera: Eniwickclungsgeschichte des ròmischen Rechts (Storia 
della evoluzione del diritto romano) di R. Hiering. - Heydenreicb. 
Rtccnsioiie dell'opera: Die Religion des rOmischen Hecres (La reli- 
gione dell'esercito romano) (estratto dalla b Wesldeutsche Zeitschiih 
B fùr Geschichte und Kunst », voi XIV, i8gj) di A. Domaszewski. - 
Hevdenheich, Ricmsiùat dell'opera: Die -tòmlsche Moorbrùcken in 
Deutschland (Ponti romani sulle paludi germaniche) di F. Kkore. - 
W NAUt)É, Recensioni dell'opera: Das rOmische Sirassenneti in Nord- 
deutschland (La rete stradale romana nella Germania settentrionale) 

di E. DUNGELMASN. 

HittheiluQgen des Institu* fOr oesterreichische Gescblchts- 
forschung. VoL XVIi. fase. 1°. — A. Dopsch, Die falschen Karo- 
lingcr- Urkuncien lùr St. Maximln (Falsi documenti dei Carolìngi, 
pct S. M.). - ScH.Mnz-RBHVDT, Ein Bullensiempel des Papstes In- 




QuartalBchrirt (Ramische) far Christllche Altertbnina- 
konde und fiir Kircbengeschichte Anno 1896, fase 1° e 1°. — 

Th. Wehofer, Philologische Bemerkungen lur Aberkiosinschrift 
(Annouiioni filologiche all' inscmione ili Ahercio). - O. Marucchi. 
Miscellanea archeologica. - B. Fromme, Die Wahl des Papsu-s 
Manin V {L'eletione di Manino V). 

Revlew (The EngUsh Histotical). Anno 1896, voi. XI, n. 41. 
— LosERTH, The bsginnings of Wyclifs aetivitj' in ecclesi astica 1 
politici (Il principio delI'opeTositl di W. nella politica ecclesiastica). 

Revne Historìque. Anno |ft96, fase, 
nologie du règne de Posiumus. 

Revue (Nouvelle) historìque de droit francala et étracger. 
Anno 1896, fjsc. 1° e 3'. — Gebardik, De la garaniic de k dot i:n 
droit romain. - A. Audibert, Les deux curaielles des t 
drcùt romain. - L. Chiappelu, Recherches sur l'élal des ^tudes de 
droit romain en Toscane au si' siécle - A. Rivieb, Recensione- del- 
l' operi: Prccis du droit de famiUc r 

Rivista ItaliaoB di numismatica. Anno t 
, Appunti 

Rivista storica italiana. Anno 1S96, fase. t° e 2°. - L. B. 
Rtcoinotu dell'opera : Nuova cronologia dei papi di Y\ Brancaccio 
DI Carpivo. - L. Cantarelli, Reumione dell'opera: Il tribunato 
ddU plebe in Roma dalla secessione sul monte Sacro all'apprava- 

e della legge di Publilio \'olerone di G. Podestà. - P. Spezzi, 
RtttBsiont dell'opera : Storia dì Roma nel medio evo di E. Trei'i- 

SANl. 

Stimmen aus Maria Laacb. Anno 1896, fase. 3°. — A. 1 
CARTNER, Rtìeiuioiii dell'opera: Gcschìchte der Papste, voi. Ili, di 
L. Pastor. — Fase. j". O. Pfulk, Rtceiniom dell'opera: La Russie 
et le Saint-Sitge di P. Piebling. 
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Zeitschrift tur wissenschafUiche Theologie. Anno 1896, 
fase. I*. — A. Klòpper, Die Stellung Jesu gegenQber dem Mosais- 
chen Gesetze (La posizione di Gesù di fronte alla legge mosaica). - 
A. HiLGENFELD, Die Apostelgeschichte nach ihren Quellenschrìften 
untersucht (La stona degli apostoli ricercata ne* suoi scritti originali). - 
E. Wadstein, Die eschatologische Ideengruppe (Il gruppo delle 
idee escatologiche). — Fase. 2*^. O. Craemer, Die Grundlage des 
christl. Gemeindeglaubens um das Jahr 150, nach den Apologien 
Justins des Màrt3rrer dargestellt (I fondamenti della fede della comu- 
nità cristiana circa Tanno 150, descritta secondo 1* apologia di Già- 
stino il martire). E. Egli, Eine neue Recension zweier Apostelpts» 
sionen (Una nuova recensione di due passioni degli Apostoli). 




■ COMI 



I RODOCANACHl E. Une protecirice de U Riforme en Italie et en Fmncc. 
RiiUt di Frauft Ducbesii dt Ftrrari. — Pam. Paul OUeBJorlI. ftdit. 
(lyp. Chamerot et Rcnouard), 1896, pp. S7j, ln-8. 
NZIS (Dc> N. The (irsi Culiliin Inquisitor. (From ilie Amirkan Hiilo- 
rital Rtvìtui, Octobcr, 1895), 

i H. C, Ferrand Martinei and the maiaacres of ijgi. (Reprinted 
a the Amtricaa Hislorkal RmW, voi. I, n. 1, Jinuary i8g6). 
COMMENTARI dell'Ateneo di Brescia per l'anno 1895. — Brucia, tip. 

p. Apollonia, 1895, pp. JJO-^J, in-8. con 8 tavole. 
CLABETTA GauJcnaio. Delle principali relazioni politiche fra Ven«2Ì4 e 
Savoia nel secolo xvii.— Vtni^ia, tip. &at. Visentini, i8g;, pp, i}2, in-8. 
ACTEH uber die dìplomatischen Beziehungen dee r&niischcn Curie lu dei 
Schweiz, I}I1~1SÌ3- Herauìgegeben von Caspci Win. — Basel, A. 
Geering, 1895, pp. U-S54. ìn-8. 
MORTE (In) di Cesare Caniù. A cura della famiglia. — Mihno, tip. Ber- 
nardoni di C. Rebeschinì e C, 1B96, pp. 274. in-j. Con ritratto. 

I BELLUCCI A. Pompeo Pelllni ambasciatore dell» cìiii di Perugia a Papa 
Gregorio XIIL — Perugia, Unione tip. cooperativa, 1896, pp. tt.in-8. 
(Eitr. dal Beli Ma Soe. Umbra di Storia Patria, fase. I. voi II. n. 4). 
BENEDETTI (De) F. Augusto. La diplomazia pontifìcia e la prima spar- 
tttione della Polonia. Saggio norìco sopra documenti inediti dell'Ar- 
chivio Segreto di Suto della S. Sede, con una lettera di Ladislas 
MickiewìcJ. — Pùloia, tip. Fiorì e Biagìni, i8g6, pp. v-ij2, in-8. 
5CHIAPARELLI Luigi. Diploma inedito di Bercnpario I (a. 888) in 
fxvore del monastero di Bobbio, — Tcrìiio, C. Clauseti, 1896, pp. 15, 
ìa-8. (R. Accad. delle Sciin^e di Torino, anno 1895-96). 
ftOMANO Giacinto. Notizia di alcuni diplomi di Carlo IV imperatore, 
relativi al Vicariato Visconteo.— .Witi'iu, tip. Bemardoni, i8gs, pp. ij, 
in-S. (EMr, dai Rindicoali del R. Ut. Lòinb- dì se. 1 Utt., serie It, 
voi. xxvni). 

SANTINI Pietro, Studi sull'antica Costituiiooe del Comune di Firenze. 

Fase. I. — FircHit, tip, Cellìni, 1895, in-8, (Estr, dall'^rtfc. Slor. llal, 

■«r. V. to. XVI). 
MAiZZONI? Rocco. Le rime di Gaspara Stampa. — Lipari, tip. Catent 

e Favaloro, 1S91, pp. 146, in-t6. 
AZZURRI Francetco. Cotnmemontione dello scultore prof. Odoardo 

Moller, Ietta nella Galleria della R. Accademia di San Luca, il giorno 

8 mano 1896. — Roma, tip. delle MantelUic, 1896. pp. It, Ìn-8. 
RENDICONTI sull'operato della SocicU Storica Lombarda aogli anni 189J, 

1894 e |89). (Estr. dM'Anh. Slor. Lomb.). 





L'ARCHIVIO STORICO 

DEL COMUNE DI VITEKBO 



tjoi, maggio jo. Castel d'Araldo [« in canpis apudCastnim Araldi in 



s Nobilis vir Comes Galassus Kicalai Guidi de Biseniio i> pro- 
mette «in perpetuum a ad Angelo ciGuìctonis syndico co- 
M idudìs Vitcìbii », a Prospero « Vili de Odo de populo eius 
u Comunis u, ed al [lotaro infrascritto, che stipulano per il Co- 
mune suddetto, o portar! facere omni tempori; ad civitatetn 
B Viterbii grassiam et bladum percipieiidum de castro Plao^ani 
« et eius tenimento ad vcndendum in phtliea dicti comunis 
■ Viterbii ad peiitìonem dicti Comunis secundum formam et 
n consuetudinem, quibus alli comitatenses et alie persone re- 
« spondentes de grassia consueti sunt Tacere a ; salvo che ogni 
qual volta il rettore del Patrimonio lo impedisca, deve prov- 
vedere al trasporto, e a proprie spese, il comune di Viterbo. 
Nolaro: ■ Angelus Leonardi Petri... de Vllerbio a. 
H. II, iiSi. O. 



I )03, mano i8. Roma [« in apothecis Mercaiorum »]. « Guilielmus 
■ de Vivese de Burgundlo sutor u crea suo procuratore h ma< 
« giitnim Geminum de Morvello cive[m] viterviense[m] » per 
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li noria piitria. Voi. XIX. 
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vendere una vigna posta nel territorio di Viterbo in contrada 
Plano di San Quirico. «Testibus: Bonofante lohannis Boni- 
« fantis, lohanne Petri Cari lohannis, Angelo Romanecti et 
« lohanne quondam Silvestri Bonifantis, civibus romanis ». 
« lacobus Thomassi, civis romanus, publicus auctoritate im- 
(( periali Mercatantie Urbis notarìus ». 

S A. n. 71$ (1640), P. O. 

CCXXIV. 

I303,decenibre 23. Roma. Benedetto XI mitiga la sentenza di Boni- 
facio Vili contro Giacomo, Pietro, Giovanni detto di San Vito, 
Odone del fu Agapito, Stefano e Giacomo detto Sciarra, nc- 
poti di Giacomo sopradetto e figli del fu Giovanni Colonna; 
e contro i loro discendenti e Riccardo, Pietro e Giovanni di 
Montenegro e tutti i loro seguaci: « Omnes predictas (depo- 
» sitionis a cardinalatibus, privationis a benefìciis et ecclesiis, 
(( inhabilitatis ad papatum romanum, et honorum et iurium 
« quc certis nobilibus romanis civibus concessa sunt confìsca- 
<c tionis exceptis, in quibus nichil immutamus ad presens) sen- 
te tentias, pcnas et mulctas et alias que in proccssibus sivc alibi 
(( continentur, ex quibus paucas ex multis exprimimus, penitus 
« tollimus et viribus vacuamus ». 

a Ad perpetuali! rei memoriam. Dudum bone memorie — 
Datum Laterani .x. kalendas ianuarii, pontifìcatus nostri anno 
« primo ». 

S e. n. 319, B. O.; M. I, loi ■, C. del i8 genaaio 1304 per in«no del notaro 
Giovanni àc\ fu Leonardo di Biasio viterbese. Dupuy, prefkz. p. 327 ; 

ACTA, p. 98; BOLIIMLR, II, 1185; RlCHTfcR, II, ISOS ; POTTHAST» 11,3028 

n. a$324, ivi controsenso ; Gsandjean, fase. Ili, 687 sg., n. 1135. Cf. Mi'» 
RATORi, Antiquitatts^W^ 190, vi ; Raynaldi, IV, 379,$ 13; Hefele, VI, 
345, nota 2; GaEGORovics, GestbicbUf V, 529 sgg., 58$ sg. 

ccxxv. 

1304, gennaio 21. Roma. «Johannes Spoletanus clericus, domini 
« pape camerarius, domino fratri Consilio archiepiscopo Cou- 
« sano, ac domino fratri Symeoni de Terquinio inquisitori in 
« Romana provincia. Exhibita domini Perulini de Turrelonga 
« de Trivisio, potestatis comunis Viterbii, petitio continebat, 
« quod quondam frater Angelus de Reate et nonnulli alii in- 
« quisitores herctice pravitatis, qui fuerunt prò tempore in Tuscia 
« per Sedem Apostolicam deputati, contra quamplures cives Vi- 
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«r terbienses, ficto colore quod hereseos erant crìmine irretiti, 
«ex officio inquisitionis procedere curaverunt; et licet per 
«falsos testes super predicto crimine respersì vìderentur in- 
c( famia, non attendentes quod probationes luce debent esse in 
« crìminibus clariores, etsi propter hoc ad condempnationem 
« illorum nullatenus processerunt; nomina vero eorum, qui, ut 
« asseritur, quingentorum transcendunt numerum, in libris in- 
« quisitionum conscripta successoribus dimiserunt ». Tali note, 
mancando col tempo chi ha notizia dell' innocenza delle per- 
sone indicatevi, potrebbero far s\ che i successori procedessero 
contro di queste; quindi il pontefice [Benedetto XI] ha ordi- 
nato che si provveda a quod falsitas non prevaleat ventati; 
<K et officio inquisitionis, quod ad extirpandam hereticorum 
« dampnatam nequitiam, non ad confundendum simplicium ve- 
« ritatem, ordinatum dignoscitur, nullatenus derogetur ». Man- 
dino pertanto esatte informazioni in proposito. * 

« Etsi ad pacem — Datum Laterani .xii. kalendas februarìi, 
oc pontifìcatus eiusdem domini nostri anno primo ». 

M. I, 103 B, e. contemporanea del notare « lohannes quondam domini Leo- 
nardi domini Blasii » viterbese, monca in parte del protocollo finale che 
seguiva a e. 104 a stracciata. 

CCXXVI. 

1305, marzo 9. Viterbo. Nel Consiglio speciale e generale degli 
Otto del popolo del comune di Viterbo, dei rettori delle Arti 
e dei loro consiglieri, radunato per ordine « magnifici viri Ste- 
« phani de Columpna potestatis et capitanei », si crea « An- 
« gelum Mathei Codamocge » procuratore del Comune per ri- 
cevere la soggezione del castello di Bassanello a pace e guerra 
al comune dì Viterbo. Fra i testimoni: « domino Raynerio Ma- 
«lebrance». Notaro: «Petrus Raynaldi ». 

li. I, ioSa, O. Cf. P. SA. n. 73) (1658), ove Stefano nell'aprile 1304 ca- 
pitano del popolo; P. S G. n. 237 (2933), a. 1306, 8 dicembre, ove po- 
detti di Viterbo il medesimo. Cf. Signorelli, p. 359, «. 1305-6 e nota (. 

CCXXVII. 

1305, marzo io. Viterbo. « lacobellus Petrucii Petri Necci, et Pu • 
« cius Angeli lordani de castro Vassanelli », procuratori degli 
abitanti del castello medesimo, si sottopongono a pace e guerra 
al comune di Viterbo, e per esso al podestà Stefano Colonna, 
agli Otto del popolo ed al procuratore Angelo « Mathei Co 
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« Veteris, quod iura Viterbiensium seu comunis Viterbii in Cor- 
ee nenta Nova serventur eidem Comuni; set iura Coniente Ve- 
ce teris ipsius Poncelli integre serventur eidem. Verumtamen 
ce inter eos unum narratum et exposìtum extitit, cum territoria 
« ipsorum castrorum mixta consistant, quod certa pars iurium 
«ipsorum castrorum magis adiacens ipsis partibus, videlicet 
« utrique parti, per se rcmaneat et terminetur ut melius ipsis 
« partibus adiaccbit. Tertio,quod castellare Rocche Altie eiusque 
<« territorium et districtus, in manibus Octo prcsentium nunc 
« vigentìum in officio consistat totaliter, ipsumque negotium 
« eorum tempore terminetur secundum ipsorum beneplacitum 
« voluntatis. Super facto Fracte exposuit et dixit quod miratur 
<c non modicura cum de facto Fracte aliquid dicitur, prò eo 
« quod Viterbienses ipsum castrum tenent et frutus percipiunt, 
« videlicet illi qui ipsum castrum tenent; et quod non intendit 
« ipsis Viterbiensibus inferre molestiam, sed de suo potius pro- 
« videre eisdem ». 

Tutti i consiglieri stabiliscono che le suddette proposte 
siano accettate, e lo confermano a scrutinio segreto, salvo che 
<luattro aggiungono a quod iura domini in Fracta serventur 
« in totum ». 

se. n. 325, P. O. di ce. n. i6 gii cucite injtieme, scritta per mano dei 
Dotaro «Petrus magistri Angeli niagistrì Scambii cancellarius comunis Vi> 
«terbii.(c- I) Cf.PiM2i,II,4ri.Cf nn. CCXXX, CCXXXI.CCXXXII. 
CCXXXV, CCXXXVI, CCXXXVII. 

ccxxx. 

agosto 26. Viterbo. Nel Consìglio degli Otto del popolo, 
dei rettori delle Arti e dei loro aggiunti, radunato « mandato 
« domini Fratris Guerci! rectorìs ac defensoris populi et co- 
« munis [Viterbii] », si chiede il parere del Consiglio mede- 
simo su tutti e singoli i patti convenuti tra Poncello « de fìliis 
^ Ursi » e gli Otto del popolo e che il Consiglio degli Otto 
aveva stabilito si accettassero. Fra le varie proposte piacque 
quella di Pietro « de Valle » [giudice], il quale « consuluit 
« super dieta positione quod omnia et singula predicta lecta 
<« in ipso Consilio, auctoritate, vigore et arbitrio presentis Con- 
« silii et omni modo et iure quo melius et efficacius valere, 
« firmari et roborari possunt, firma, rata et stabilia consistant 
« ac perpetuo plenam habeant firmitatem; et quod totum id 
« quod factum fuerit per dominos defensorem et Octo de facto 
« Fracte, ex nunc prout ex tunc auctoritate presentis Consilii 
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n piena m obtineat firmibtcm, etiuri ipsius domini Guercii pre- 
K serventur eidein in caiiro predicio, et quod otnnU instni- 

■ menta « lura ìpsìui Poncelli In eoniratìum apparenti^ cas- 
«semur, irrìtentur et adnulleniur; ci quod de alili que ulitia 

■ videreniur dominis prefecio, defi;nsorÌ et Octo prò hoDOre, 
II sta tu et franchitia civitati« et populì Viterbiensis, licei in 
a punctis non csset meniio, po^ini ipsi domini prefectus, de- 
' fénsDr et Octo liberaliter faccrc que eisdem condecentìa et 
« utìlia viderentur, et qoicquid per eosdem ficrel, plenam sibì 

■ firmi tatera obtineatu. Tale consiglio piacque insieme all' ad- 
diiionc ultima di n ter Fnncisci Melgli » [notare], > quod de 
« omaibus coDductionibus ci punctis consulti! et consulendis 

■ in presentì Consilio, quoJ domÌDÌ defensor et Oao possint 

■ libere facere quod eis videbitur, et quod fecerint perpetuati] 

■ sibi linnitatem otitìneat ». n Et sic dictum consilìum cum 
<• dieta additione est preseniialiter reformalum s. Segue in fiac 
la conferma unanime a scrutinio segreto. 



\ 



se. n, )>i (t(. 



I-,). ( 



(IX. 



CCXXXl. 

I )o6, agosto iS. Viterbo, " De mandato Fratris Guerci! domini Rol- 
li landi, rectoris ac defensoris populi ut comunis [Viterbiìj •, 
alla presenza e con il consenso degli Otto del popolo n in 
B olii ciò octaius vigentibusu, sono radunati a consiglio gli 
Otto del popolo clic furono in officio dal tempo del podestà 
Ubaldo n de Intcrmìnellis n [a. 1291], per esaere interrogati 
su i patti da conchiudersi fra il comune di Viterbo e Pon- 
cello «de filiis Ursi 0. e In reformatione cuius Consilii placuii 
•• omnibus dictum et consilium domini Petti de Valle ìudicia 
(ccum addiiione magistri Leonardi medici et cum aliis addi- 
« tionibus arrengatorum eligendìs per Gelo de poputo •>. Così 
Pietri) « de Valle » : " Q.uod predicu pacu et omnia et sin- 
n gula in eis contenu auctorìtate presenlis ConsTlii ei nunc 
« sint lirma et stabilia et perpetuam habeanl (ùrmìtatem, et 
■ quod ex nunc decl.iretur, et dcclaratura auctorìlate presentis 
n Consìlii sit, esse utilia prò comuni et populo Viterbieaji et 
n lirma et rata prò statu, franchitia et lionore populi et co- 
lf munis Viterbii, tam auctcritate et vigore presentii Consìliì 
a et Consilia rio rum, quam alio quocumque modo melius va- 
« lere et firmari possint». Leonardo medico: a Quod de hiis 
•e fiat secretum scutrinium, et quod specbics persone stlo loco 



1 
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il Comune che si enumerano ; « et [teneaiur dìctus Poncellus], 
(cannuatim in festo carnis privii, vìdelicet die martis carnis 
« privii, respondere et mietere comuni Viterbii et poni facere 
« equis currendis ad palium unum bonum palium valorìs .viii. 
« florenorum de auro, reservatìs iuribus specialibus personis de 
« Viterbio in dicto castro et eius tenimento ». Che Corgnenta 
Nuova sia aggiudicata al comune di Viterbo. Che tutti i di- 
ritti che Poncello ha su Corgnenta Vecchia, siano assegnati 
al Comune; ed i diritti di speciali persone siano riservati alle 
medesime. « Super facto Rocche Altie eiusque territorii lau- 
« dare et adìudicationem facere hoc modo, silicet a pede pen- 
te dentium podìi castellaris Rocche Altie ultra versus Surianum, 
a ut recte trahit a quodam quatro quod est iuxta Cavonera 
« iuxta locum in quo dominus prefectus fecit poni temptorium 
t' et tenuit durante exercitu supra Rocchatiam, recte cordando 
f< versus alturam montium et descendendo a pede podii castel- 
« laris ut recte trahit versus Cavone, recte cordando Inter po- 
« dium Levasolis et podium Castellaris usque ad stratam ». — 
Piacque a tutti per scrutinio segreto che la sentenza si facesse 
in tal modo. Così fu stabilito, e che nessunp degli Otto fosse 
<ii ciò mai responsabile. Seguono i nomi degli intervenuti al 
donsiglio. 

se. n. 32 j (ce. n-is). Cf. n. CCXXIX. 

CCXXXVI. 

ottobre 24. Viterbo. Nel Consìglio speciale e generale degli 
Otto del popolo, dei rettori delle Arti, dei consiglieri ed ag- 
giunti della città di Viterbo, radunato per ordine <f domini 
« Fratris Guercii, rectoris et defensoris populi et comunis Vi- 
« terbii », Pietro « de Valle » giudice espone essere intendimento 
<Jegli Otto del popolo, udito il parere del Consiglio, pronun- 
ciare la sentenza nella lite tra il Comune e Poncello « quondam 
«domini Ursi » nel modo come « Tucius Amate», uno degli 
Otto, dichiarò nel Consiglio delle Arti. Tutto il Consiglio, per 
alzata e seduta, stabilisce che si faccia nel modo suddetto. 

se. n. 32J (ce. 15-16). Cf. n. CCXXIX. 

CCXXXVII. 

^^ttobre 28. Viterbo. Gli Otto del popolo, i rettori delle Arti, 
gli aggiunti ed altri « boni viri », convocati « ad positionem 
«generalem faciendam », stabiliscono «quod tenimentum ca- 
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■■ Jtri Rocche Altie lerminetur per Octo de popolo freseatu 
B ut in Consilio cectorum Artiom extilit per Tuciuni Amite 
sdeclaratum; et quod seiiieniia de liiibus, questianìbus et con- 
« troveraiis vcrtentibu» inter comune Vilerbii et Poncellum de 
n (iliis Ursi, ferator et detur proul dicwta «t per advocaloi, 
« hoc addito quod Octo presenies cum novis Octo possìot imer 
B Comune et specialcs personas de Viierbio terminare, decli- 
" rare, senteniìare et pravidere de corum iuribus eìsdein, ut 
«ipsis Octo presentibus et novis videbitur et ptacebiii. 

se. B. jJS(t- '«-Cf. n. CCXXIX- 

CCXXXVIII. 

I ytè, ottobre 29 [« die .xxviiii. imrante n]. Viterbo. Sentenza degli 
Otto del popolo della città di Viierbo, n Tucius Amate, Tu- 
li ci us Frederìci de Porta Sancii Laurentìi, lacobus Romaguli 
■ et magister Nicola medicus de Porta Sanctì Petri, magister 
R lohanncs Plenerii Rubei et Totius Matliei de Fona Sancii 
Systi, Bartholomulius Bartholomei Bascilie et Nardus Ianni) 
« de Porta Sancii Mathei «. da Poncello « de filiis Ursi », per 
SÉ e come procuratore del rratelio Matteo ed amministratore 
del figlio Pietruccio presenic, e da mastro Leonardo raedico 
e Coluzia Goiialini, procuratori del comune di ViKrbo, eletti 
arbitri nella lite ira il comune e gli Orsini per I castelli dì 
Roccaltia, Vallerano, Corgneiiia Nuova e Corgnenta Vecchia, 
ic habita super hìis deliberatione Consilii rectorum Artium eo~ 
« rumque Consilia ri orum, nec non Consilii speciali^ et gene- 
" ralis civitab's predicte, et pliuium aliomm fidedignorum de 
" civitate Viterbii », — Per i diritti che il Comune ha sul ca- 
stello di Vallerano, sia esso concesso in feudo a Poncello a 
pace e guerra riservando per il Comune alcuni privilegi, per 
loro il diritto di sentenziare in seguilo sulle possessioni dei 
privati viterbesi, e ponendo per censo che Poncello debba 
servire ogni volta nell' esercito viterbese, fino allo scioglimento, 
con oito cavalieri bene armati e con buoni cavalli, ed ogni 
anno mandare nel martedì di carnevale un pillo del valore 
di otto fiorini d'oro, r quod debeat poni in dlcto die equi- 
n tibus currenlibus lune ad dictum brjvium». Il castello dì 
Corgnenta Nuova rimanga in tutto al Comune. 1 diritti che il 
Comune e i suoi privaci hanno sul castello di Corgnenta Vec- 
chia, restino al Coiiiune; ma quelli che vi hanno avuto e vi 
hanno Orso, i suoi figli e il nepoie, siano rispettati. Della 
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castellania di Roccaltia, la parte che secondo ì termini che essi 
porranno, sarà al di qua verso Viterbo, rimanga al Commie. 
Siano nulli tutti i diritti, i processi e le sentenze anteriori; e 
Pon cello sia in obbligo di fare, quando i procuratori presenti 
del Comnne od altri da eleggersi Io chiederanno, che Pietro 
suo figlio ratifichi e giuri V osservanza del presente laudo, seb- 
bene attualmente egli sia minore di età. « Reservata nobis po- 
« testate iterum laudandi, diflìnendi, terminandi, sententiandi 
a et declarandi Inter comune Viterbil et speciales personas de 
« bonis predictis secundum formam deliberationis et commis- 
« sionis nobis facte per positionem generalem, et reformationem 
« posìtionis et reformationis eiusdem, de qua possimus laudare, 
« terminare, decidere et declarare de predictis una cum Octo 
ff de populo proxime venturis in octatus officio, una etiam cum 
<c domino defensore ». Fra i presenti : Manfredo di Vico prefetto, 
Fazio suo notaro e mastro Alberto familiare di Poncello. No- 
taro : a Petrus magistri Angeli magistri Scambii » cancelliere 
del Comune. 

se. n. 332, P. O.; n. 331, duplicato per mano dello stesso nouro ; n. 33), 
C. del 132$, I novembre, fatta dal notaro « Campaninus domini Fran- 
«cisd de Montcflascone ». Cf. Theiner, I* 292 sg , n. 454. 

CCXXXIX. 

^> novembre 26. Roma [« in logia sub castello Sancti Angeli »]. 
a Bertoldus fìlius quondam magnifici viri domini Ursi de filiis 
« Ursi, prepositus Montis Falconis », costituisce Poncello, fratello 
suo, come speciale procuratore per ratificare il compromesso 
da Poncello medesimo per sé. Bertoldo ed il proprio figlio Pietro 
fatto con mastro Leonardo medico e Cola Gozzalini, procuratori 
del comune di Viterbo, agli Otto del popolo della dttà di Vi- 
terbo di tutte le liti fra il Comune e gli Orsini in generale, ed in 
particolare di quelle per i castelli di Vallerano,Corgnenta Nuova, 
Corgnenta Vecchia e Roccaltia; per ratificare inoltre sia la 
sentenza arbitrale scritta « manu Petri magistri Angeli de Vi- 
« terbio notnrio », sia ogni altra promessa a nome di esso da 
Poncello fatta o da farsi ; ed in fine per prestame giuramento, 
oc Testibus : domino Lauro de Pac^is iudice, Matheo Luce Petri 
« Ciche et lacobo Rosello notano de Urbe ». Notaro: <c lohan- 
« nes Nicole de Turrita ». 

se. n. 337, P. O.; n. 338, C. del 31 ottobre 1325 per mano del notaro 
« Petrus magistri Bartholomd de Vlterbio • . 
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CCXL. 

1307, gennaio 21. Villandraut. Clemente V notifica al comune diJ 
Viterbo la scelta del podestà (« nobilem virum Bertrandum de= 
« Milignano domicellum »), e la propria volontà che questa 
riammetta in Viterbo i cittadini esiliati « occasione cuiusdans 
« discordie », e che ridoni la pace. 

« Gerentes in desideriis — Datum apud Vignaldraudum .xii 
« kalendas februarii, pontifìcatus nostri anno secundo ». 

S e. n. 339, B. O. Reglstum, n. 2255. 

CCXLI. 

1307, marzo 2. Viterbo. Ponct:Ilo «natus quondam domini Ursi 
a de filiis Ursi », procuratore del fratello Brettoldo ed ammi- 
nistratore del figlio Pietro minorenne, « ad petitioncm nobilis 
« viri domini Petri quondam domini Rollandi de Viterbio dici/ 
« Fra tris Guercii », riconosce che tutte le possessioni e i diritti 
che ora Pietro di Rollando ha nel castello di Fratta, nel suo 
distretto e pertinenze, appartenevano di pieno diritto a Rol- 
lando, e che ora per successione appartengono di pieno diritto 
a Pietro; « quod dictum caslrum Fracte cum omnibus supra- 
« dictis rebus, possessionibus et iuribus, et cum suo districtu 
« et pertinentiis positum est in Tuscia iuxta possessiones et 
u tenimentum castri Suriani, stratas publicas, iuxta possessiones 
« et tenimentum castri Corbiani, iuxta possessiones et teni- 
« mentum castri Rocche Altie, et alios suos confìnes ». Con- 
fessa che egli e i suddetti suoi parenti tennero ingiustamente 
occupati quei luoghi a spatio .xvi. annorum et plus»; e per 
compenso dei frutti ingiustamente percepiti, dona a Pietro 
stesso <c totam partem possessionum et iurium existentium in 
a pertinentiis et tenimento dicti castri Fracte que fuit domini 
« Angeli Petri Boni civis Viterbiensis, quam ipse dominus An- 
« gelus habuit prò diviso vel indiviso cum heredibus dicti 
« domini Guidonis et cum ipso domino Guidone iuxta res et 
a possessiones dicti domini Petri, possessiones et res castri 
« Roccaltie et alios confìnes veriores siqui extiterint. Quorum 
« omnium possessionum et iurium que dictus dominus Petrus 
« et dictus dominus Angelus habebant, se nomine quo supra 
« constituit nomine dicti domini Petri et eius heredum et 
« successorum possidere precario». E si obbliga a far ratifì- 
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care con giuramento il presente atto a Brettoldo e a Pietro 
suo figlio « cum erit in ctate .xiiii. annorum », promettendo 
fin da ora che essi « contra non facient vel venient alìqua 
«occasione et specialiter dictus Petrus Ursìnus occasione mi- 
«noris etatìs ». Notaro: «Petrus magisiri Angeli magistri 
« Scambii ». 

S e. n. 542, p. o. 

CCXLII. 

'Boy, marzo 2. Viterbo. Poncello «de filiis Ursi» per sé e come 
legittimo amministratore e procuratore del figlio Pietro mi- 
norenne e del fratello Brettoldo, mastro Leonardo « lannis » 
medico e Coluzia Gozzalini orefice di Viterbo, procuratori dei 
rettori, del difensore, degli Otto del popolo, del Consiglio e 
del comune della città dì Viterbo, ratificano il laudo promul- 
gato dagli Otto del popolo, arbitri eletti nella discordia sorta 
tra il defunto Orso ed il Comune stesso sopra i castelli di Roc- 
caltia, Corgnenta Nuova, Corgnenta Vecchia e Vallerano. No- 
taro: «Petrus magistri Angeli magistri Scambii». 

se. n. 340, P.O.; n. 34i»C. delai ottobre 133$ fatta dal notaro «lohannes 
« magistri Maihei Mutii de Viterbio ». 

CCXLIII. 

'5^7> marzo 2. Viterbo. « Magister Leonardus medicus et Colutia 
« quondam Go^alini », procuratori del comune di Viterbo con 
procura « manu magistri Petri notarli » cancelliere del Co- 
mune, concedono in feudo « in perpetuum » a Poncello « de 
« filiis Ursi » il castello di Vallerano a pace e guerra, con 
l'annuo censo «in festo carnisprivii » di un pallio del valore 
di otto fiorini d' oro, e coli* obbligo di servire « in exercitu 
«generali comunis Viterbii, toto tempore quo duraret, cum 
ce .vili, hominibus bene equitibus et bene munitisi. Notaro: 
«e Matheus Bartholomei Nicolai » cancelliere del Comune. 

li. Ili, 63 A, O.; M. I, ii)»-ii4A, C. del 9 ottobre 131$ fatta dal nouro 
« Henricus Roberti de Viterbio » cancelliere del Comune. 

CCXLIV. 

^» maggio 8. Campo presso Cometo [« in contrata Sancti lo- 
« hannis de Isaro sub tenda dominorum senatorum »]. Con- 
gedo dato dai senatori romani « domino Riccardo quondam 




r domini Tebaldì de AnibuKIemìbus et domino Imne olìm do- 
i Siephany domino castri Nacgani n, capitani generali 
dell'esercito romano ■ lupra castrum Cometi », al contingente 
del comune di Viterbo, essi'ndo traicotsi i dieci gionii che il 
Comune medesimo secondo il patto e la consuetudine era te- 
nuto a servire nell' esercito romano, a Prcsenlibus nobilibus 
R viris domino Guidone Carbone et lanne Papa marescalcis 
«et familiatibus ipsnrum dominorum senatorum, Cola Gita- 
ci rack! de dominis castri Polimartii ■ ed altri. Notato: a lohannes 
n olim lohannis Peiri Valgìentis ■ 

II. I. Ito*. S.>>>lHOKi, tii'Hlmi. 

CCXLV, 
, novembre aft. Roma [« in camera palati! domini Brecluldì a]. 

Breetuldu.s de filiis Ursi. ad insianttam discieti viri domini 
a Neapoleonis de Bilronio ptocuritoris domini Petti ditti Fra- 
le tris Guerci!, ut de dicto procuratorio patere dicitur publico 

1 iustrumento sctipto manu Seppi quondam lohannis (vel 
<• mnnu cuiuscumque alteriut notarii apparerei) notarìi, fati- 
ci licavit omnia et lingula contenta in instrumento promis- 
(c sionis PoucelU [frairis sui], scripto manu domini tnagìstri 
crPetri magistri Angeli notarii, in omnibus et singulis suis 
« e api tuli s, gesta, promissa et stipulata per eum cidem do- 
« mino Guercio: ac ettam ad petitloiiem magistri Angeli 
<f lohannis Schiaste infrascripti notarii tanquam pubtice per- 
D sone recipienti: prò dicto domino Fratre Guercio ». » Presen- 
a tlbui testibus scilicet fratre Benedicto Ordinis imnoruin, 
o Poncellecto domini Mathei de Monte, Ponccllo domini Ursi 
a et Peiro Urslno et domino lanne de Pavia ». 

I nafito « Uuimji An^cH de Vìierlùo t pcc 

Itcn dcfuneli > i a. 1 16, C. dd n. ^47 ttOM 
> • loluBBu lu^iirì U<iib« Wuill de VI- 
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CCXLVI. 
310, luglio i6. Orvieto. Riformanza nel a Co u silio speciali cre- 
te dentie sapientium civitatis Urbisveteris » radunato dal po- 
destà Gualterio. Circa le querele dell'ambasciatore dei Vi- 
terbesi, Giovanni i< Petti Valgìentis n, per rappresaglie Cane 
sui Viterbesi a tregua pendente inter comune Viterbli et co- 
li, si stabilisce « quod fìlius Berradml 
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« de Mentono et Ofredugolus domine Nerie de Alviano per- 
a sonaliter veniant ad civìtatem Urbevetanam, et quod accepta 
«et ablata per eos durante tregua resiituantur ». Notaro : 
flc lacobus Guidonis », notaro della Curia maggiore del co- 
mune di Orvieto. 

SA. n. 781 (1707), P. O. 

CCXLVII. 

3 I ' , ottobre 1 2. Avignone. Lettera credenziale di Clemente V 
al comune di Viterbo per il legato Bernardo cardinale prete 
di San Marco, cui ha ordinato <c aliqua describenda super 
«e aliquibus honorem Ecclesie Romane et statum [Viterbiensium] 
« aliorumque devotorum ipsius Ecclesie concementibus ». 

« Cum super aliquibus — Datum Vienne (?) .1111. idus octo- 
« bris, pontificatus nostri anno sexto ». 

S C. a. 349, B. O. 

CCXLVIII. 

312, settembre 12. Viterbo. « Bonifacius de Vico de Prefectis 
« defensor», Cobuccio « Telli de Rosciano » podestà, e gli Otto 
del popolo della città di Viterbo danno facoltà a Rubeo « Benen- 
«I vegne de Macello Minori » e ai suoi compagni di fare rap- 
presaglie sugli averi e sulle persone di Lucca, Firenze, Pistoia, 
Siena, Città di Castello, Prato, San Miniato, San Gemi- 
niano. Colle di Val d' Elsa e di altre terre « que reguntur in 
« Tuscia per partem guelfam » ; come anche sugli averi e le 
persone dei cittadini di Perugia, Orvieto, Orte, e sugli averi 
di Poncello Orsini, fino alla piena soddisfazione dei danni ri- 
cevuti <c dum reddirent ab Urbe castellanus Mugnani et homi- 
«nes ipsius castri et nonnulli de ci vitate Ortana et castri 
« Polymartii, inducentes et conducentes Lucenses et alios de 
«Tuscia partis guelfe per terrìtoriura et districtum Montis 
« Casuli districtus Viterbii ». Notaro : « Paulus magistri lo- 
«hannis Pauli notarli ». 

SA. a. 800 (172$). P. O. Cristopori, Prefetti^ p. 212 sgg. n. LXXXIV. 
Cf. SiGNORELLi, p. 3 $9, nota à tà t\ Amtonelli, p. 453» i. 

CCXLIX. 

) ^ S) novembre 4. Nami. Nel Consiglio speciale, generale, degli 
anziani del popolo, dei consiglieri delle Arti della città di 
Naraiy «congregato de mandato mangnifìci viri Stephani de 




1}IÌ, deccmbrc j. Viterbo, Giacomo «Angeli Gerar^li a dì Vi- 
terbo, giudice, nei Consiglio «pccialt: e generale del comune 
di Viterbo, convocata « de mandato lacobi dicti Sciarrc- de 
"Colurapn^ potestatìSD, è creato procuratore per i 
e di Monteliascone patti di soggeaiune al t 
di Viterbo e relative obbligazioni, colla ratifica « Bernardi de 
i NivenieniLS, Sedii Apostolice cappellani 
n ei Patrimonii beati Petri in Tuscia super $pirituaiìbus et 
n temporalibus vicari! generalis per Galhardam (de Falguiè- 
« res] archiepiscopum Arelatenseni dicti Patrimonii in spiri- 
" tualibus et temporalibus rectorem et capitancum geoeralemii. 
Notaroi « Franciscus Melgli > viterbese. 
1. ||S> P-o ; n- i». C. i 



1315, decembre 6. Montefìascone. Il popolo di Momefiascone, ra- 
dunato a parlamento ed arenga n mandato Naldini de Cucu- 
li potesiaiis dicti castri, in platea Saoctì 
a Andree de dicto castro Moniisrtasconis ante palatium seo 
" domuro et logiam Communi» dicti castri, presente et a' 

; Bernardo de Cucuiacon vicario generale del Patri- 

io, costituisce procuratore n Franciscum quondam domini 

n Nicolai de Monteflascone iudicem » per stipulate sogge- 

H lacobo Angeli Gerard! Oddonis de Viterbio iudici ec 

« procuratori communis civìiatis Viierbii >. Noiaro : Nicola 

n domini Franciici » di Montefiascone. 



131J, decembre 6. Monielìascone. s Domi nus Frane isctis quondam 
«domini Nicolai Glorii index de castra MontisHasconii, syn- 

B dicus ci procurator nobilis et potentis viri Naldini de Cu- 
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ce cuiaco tenentis et gerentis vicem potesutis Comunis et uni- 
a versitatis hominura dicti castri », a nome del popolo di 
Montefìascone presente in pubblico parlamento, stipula solen- 
nemente soggezione al comune di Viterbo, e per esso « sa- 
<c pienti viro domino lacobo Angeli Gerardi Oddonis indici 
« de Viterbio, syndico et procuratori magnifici viri lacobi 
«dicti Sciarre de Columpna potestatis, dominorum Octo de 
« populo, Consilii et comunis civitatis Viterbii ». Quale segno 
di soggezione, si promette ogni anno, « in festo beate lilu- 
« minate de mense novembris », un pallio del valore di cin- 
que fiorini d*oro. Si concede «potestariam et dominium hinc 
<c ad decem annos proxime vcnturos et complendos, dummodo 
«ille quem commune diete civitatis [Viterbii] in potestatem 
«ipsius castri eiegerit, sit gybellinus et ducat secum et ibi 
«teneat familiam consuetam et sit contentus salario con- 
a sueto ». In compenso il comune di Viterbo si obbliga per 
la difesa in perpetuo del comune di Montefiascone. « Bemar- 
« dus de Cucuiaco, Patrimonii beati Petri in Tuscia super 
« spirìtualibus et temporalibus vicarius generalis, presens exi- 
a stens ea confìrmavit ». Fra i testimoni : Alessandro di Bo- 
logna dottore in legge, giudice generale del Patrimonio. No- 
taro : « Franciscus Melgli de Viterbio » 

se. n. 360, P. O.; n. 362, C. del 6 gennaio 1320 per mano del notaro 
« Angelus Quintavallis de Viterbio ■. Cf. SC. n. 361 [ceti], dove le stesse 
condizioni di sotto mistione, ma non l' obbligo al comune di Viterbo che 
il podestà per Montefiascone « sit gybelUnns ». Cf. Thbiner, I, 536, 
n. 7x1. 

CCLIII. 

decembre 24. Montefìascone. Diffida, sbandimento e sen- 
tenze promulgate dal giudice generale del Patrimonio di 
San Pietro in Tuscia, Alessandro di Bologna, contro il co- 
mune di Montefìascone, Poncello Orsini, i suoi familiari e 
complici, e i castelli a lui soggetti e specialmente Soriano, 
Vallerano, Bulsignano, Corgnenta Nuova, Corgnenta Vecchia 
e Corchiano ; contro i comuni di Orvieto e di Toscanella, i 
signori di Alviano, i signori ed il comune di Capalbio, Mon- 
talto e Canino; « nobiles viros dominos de Farneto, scilicet 
«t Petrum de Campilia, Raynutium de Scargeto, Ufreduc^olum 
« eius fratrem, Nerium et Colam fìlios olim Raynutii de An- 
ce charana, lannem Farnesem, Petrum et Colam de Cellulis 
« fìlios olim domini Raynutii Peponis, Ninum Guercii et fìlios 
«eius, Ceccum et Colam bastardos dicti Petri de Campilia; 
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« nobiles viroi de Capitetnontis, Vannem et Cathilu^ìum fra- 
n tres et lìtìos quondam Gelassi olim Nicolai de Bisentto ■; 
contro il comune di Capodinionie, i signori e il comune di 
luglano, i comuni di Bobena, San Lorenio. Grotte, i figli di 
Corrado n Trìnce n di Foligno ; ed in geaerale contro tutti 
gli altri, i quali « de mense novembri! proxime preteriti, 
ncum maxima caterva miltium et muliitudine pedìtum ar- 
te maiorum, hoìtiliter, ioiuriose et malo modo, cura tubis, 
a tubeliis, confalonibus, pcnoonibus, banderiìs raagDÙ et par- 
« vb ci aliis insignibus ipsorum baronum, nobilium, civita- 
(• tum, castrorum et terrarum et locorum, balistis groisis et 
B mìnutis, pavesis, scutis et omnibus armis oflensibìlibits, et 
1 de fensib Èlibus, ceterisque apparailbus ad obsidionem et exer- 
ocltum opoTIunis, occupaveruut casirum Monlisflasconis, ti3- 
" ctatu, deliberatìone, consensi!, ope et opera, Consilio et 
n adiutorìo et favore Pucci de Labro potestatis, consiliarìo- 
" rum populi, et aliarum slngularum pvrsonarum castri Mon- 
" tisHajconis ; scelera et delieta prò ipsorum voluntatis libito 
« commlserunt; castrum vetits quod «t ante foras, paladum 
net roccham Romane Ecclesie palati! Montistìasconis, occu- 
n piverunt, et ante ipsum palatium et roccham Romane Ec- 
a deste feceruni sbarras maxìmas irabium, tabulamm, ligno- 
«rum et lapidam siructuram maximam, De aliquis posset in 
• auxilìum Romane Ecclesie, domini vicaiìi, olIidaliurD et 
« familiarium suorum ei aliorum ingredi vel exìrei igncm ad 
a portam dicti palaiii posuerunt; et multos qui cum dicto vi- 
« cario in dieta roccha erant, vutneraverunt, percusserunl et 
a occiderunt. Multi libri sentcntlarum, exbandimeniorum vt 
H registra Curie destructa, perdita et consumpia fper eos] 
1 fuerunt. Tanto tempore inviios et choactos tenucruni obses- 
u SOS, quod, defìciencibus eis quasi vite necessariis, victus 
n eorum in modico pane afimo et aqua cisterne taniummodo 
ncousistebat B. E veramente la rocca, n iura, registra et li- 
n bros residuos u, il vicario e tutti gli altri, il Patrimonio, tutto 
sarebbe perito, se la divina Potenza non avesse concitato il 
cuore dei fedeli al soccorso n Propter quorum omnium ma- 
le lefaclorum et tantorum criminum patratiooes, rebelUonem 
nassumptam et excessus predictos per eos publice et notorie 
perpetrato s, plures et multe terre, barones et nobiles et 
"multe singulares persone de Patrimonio et ctìam aliunde, 
orebellionem publicam cotiira Romanara Ecclesiam, dicium 
B Jominum vicarluni et officiales eiu» notorie assumpserunt. 






Uarchivio storico dèi comune di Viterbo 243 



« et se a fìdelitate, devotione et reverentia ìpsius Ecclesie et 
« ìpsius domini Vicarii detrahentes, eidem Ecclesie et ipsi do- 
« mino vicario respondere de iuribus, proventibus debitis et 
« honoribus ipsi Romane Ecclesie debitis, ope et opera, studio 
« et favore ipsorum malefactorura totaliter subtraxerunt, et 
« facti sunt rebelles pubblici Ecclesie Romane, domini capitane! 
« et vicarii predictorum. Et predicta omnia et singula sunt 
« pubblica, notoria et manifesta in civitatibus Viterbii, Tusca- 
a nelle, in castris Cometi, Canini, Marthe, Vetralle, Centum- 
« cellarum, Sutrii, Castellana, in Urbe et eius distrìctu, et 
ce generaliter in tou provincia Patrimoni! et in civitatibus, terris 
« et locis Provincie Tuscie et etiam quasi per omnes terras 
« Italie ». Tutti i ribelli, nominati singolarmente, sono in con- 
tumacia principalmente condannati ad una mulu, alla confisca 
dei beni ed anche dei loro palazzi, torri e case da distrug- 
gersi « et non rehedifìcanda absque Sedis Apostolice licentia 
« speciali ». Tra i testimoni: Guittuzzo « de Bisemio ». Notaro: 
« Nicolaus quondam Brancafolie de Viterbio, notarius in Pa- 
«trimonio generalis». 

se. n. 363, e. di ce. n. 4 giA cucite insieme ed estratu e pubblicau d«i 
libri ed atti delU Curi* del Patrimonio dal notaro Angelo del fu Stefano 
di Montefiascone il giorno 8 febbraio 1317 per ordine del giudice generale 
e con la corroborazione del notaro generale del Patrimonio suddetti. 
Cf. Fumi, p. 427 &g., n. 620, ivi erroneo « Bernardo di Ludnano • ed 
« «. i}iS ■ » p. 43» 8gg I n- 622; p. 434 sgg., nn. 623, 624; p. 439, n. 6a6. 

CCLIV. 

» gennaio 1 3. Viterbo. Da Pietro « domini Oddonis sotio et 
«e milite lacobi dicti Sciarre de Columpna potestatis civitatis 
«Viterbii», insieme a due periti viterbesi, si stima trecento 
fiorini d*oro un cavallo accettato per una cavalcata. Notaro: 
« Angelus domini lacobi », cancelliere del Comune. 

SA. n. 86$ (1790), P. O. 

CCLV. 

^s marzo 11. Viterbo. Il vicario generale del Patrimonio, Ber- 
nardo di Cucuiaco, concede ai Viterbesi che in qualunque 
esercito ordinato dalla Chiesa Romana, o dal rettore del Pa- 
trimonio, a infra ipsum Patrimonium », il loro magistrato sia 
confaloniere della Chiesa ; che « ultra arma propria, scilicet 
« leonis cum palma, vexillum et insignia Romane Ecclesie 
« per ipsum leonem portanda sint, sicut superius designata 



7*. SùHgnoni 



IJ17, oiiobre ij. Viterbo, Il vi 
nirdo di Cucuiaco, ad ìs 
i de Egubio e; VÌI 
conferma fana il giorno li 
dell'atto di soggezione al 
brer)ii[n.CCLII]. Notar 



o generale del PatrimoDÌo, Ber- 
a u Btucionì quondam doniini 
Viterbii potestatis ■, approva la 
li dal comune di Montefiascone 
di Viterbo del 6 decem- 
Francisciu Melgli > dì Viterbo. 



CCLXI. 

1318, aprile i4, Avignone. Giovanni XXII raccomanda il popolo 
di Viterbo al rettore del Patrimonio, a Guillelmo Coìte ca- 
ri Tullensì, ut, suavi et huroana gubernatione gaudcB- 
1 efiiciantur Ecclesie », 
o Cum geramus in voti! — Datura Avinioni .viit. kalvn- 
, pontificatui nostri anno secundo ». 



e Viitibi 



9 gmatì 



IJIO 



CC1.XI1. 

IJI9, ottobre 21. Toscanella. "Cura per quosdam iniquiiaiìs filioi 
R de anno et mense presentìbus, furtive, vlolencer et malo 
n modo, in strata qua itui a castro Monti sttasconls Viterbium 
upublica, ut dicebatur, septem salme pannorum de lana Ho* 
e rentinoTum, scnenslum et urbe l'età norum, pannorum Pctri 
« .Catoni! mercatorìs de Urbe, et una salma pannorum urbe- 
te vetanorura Pctri predicti eidem Petro soisque nuneliis et 
salme pannorum romaniolorum, et una 
«salma mercium Bariholi Brunecti mercatorìs de Florentia, 
a equi, panni, arma et res alle, ablate atque subtractc, ut dì- 
« cebatur, fuissent prefalis mercatoribus ac vecturalibus et 
a nunctiis eorumdem ; et prefatis subtractoribus tninscuatìbus 
ncum prefatis pannorum salmis, equis et aliis rebus et bestiis 
s sic ablaiis per territorium castri Sancti Sabini et prope ipsum 
, nobilìs vir Torcila Fidaiitie, dominus dicii castri 
o Sancti Sabini, ut asserebatur, in scrviiium populi romani « 
« Romanorum, in favorem mercatorum prediccorum, ad eione- 
amnium vicinorura et in impedì men tu m 
it subtrahentium predictorura, ne dicti panni, bestie, arma. 
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« equi et res alie memorate ducerentur ad alias partcs extra- 
<K neas per ofiensores prefatos perdende vel distrahende ; ipsos 
« pannos et pannorum salmas, merces, equos, arma, bestias 
« et res alias sic deductas, in eodem castro prò meliori fecit 
« substineri restituendi animo damna passis ». Ora essendo 
- stato tutto restituito senza diminuzione alcuna, a Petrus An- 
a tonii », sia per sé, sia come procuratore <c lacobi Landulfì 
<c Lamentane et Angeli Nicolai magistri Raynaldi, civium et 
a mercatorum romanorum », come da istrumento « manu Rie- 
(( cardi Petri Rogerii civis romani notarii », e Francesco 
« Gerii olim de Florentia et nunc habitator et civis romanus», 
procuratore di Bartolomeo « Brunecti », come da istrumento 
« manu magistri Angeli domini lacobi de Viterbio », ad istanza 
di Colino (( Girardi » di Toscanella, stipulante per Turella e 
tutti gli altri che potrebbero averne interesse, asseriscono, in 
grazia anche di lettere di Stefano Colonna, che le cose me- 
desime appartenevano ai detti mercanti, confessano di averle 
tutte da Turella ricevute, e ne fanno quietanza a Colino sud- 
detto, « nobiles viri Landulfus domini Cencii et Laurentius 
« lannis Laurentii de Urbe de contrata Columne » mallevadori. 
Notaro: «Paulus olim magistri Angeli notarii de civitate Vi- 
« terbii ». 

se. n. 400, I, P. O.; n. 40X, 1, C. del 6 agosto 1320 per mano del no- 
taro « Geniinus magistri Francisci Mclgli » viterbese, e corroborata dai no- 
tar! « Frandscus Melgli, Dominicus olim Mann! Ildribandini de Viterbio, 
« Bartholomeus Leonardi Rartbolomei de Viterbio*. Cf. n. CCLXIII. 

CCLXIII. 

S ottobre 23. Viterbo. « Bartholus Bruneai de Florentia» ra- 
tifica la quietanza fatta dal suo procuratore Francesco « Gerii » 
romano al procuratore di Turella « Fidantie » di San Savino, 
Colino a Girardi » di Toscanella. Presenti : « Landulfo domini 
« Cencii, Laurentio lannis Laurentii de Urbe, Francisco de 
«Florentia» ed altri. Notaro: «Paulus olim magistri Angeli 
« notarii de civitate Viterbii ». 

se. n. 400, II, P. O ; n. 401, cit. 11. Cf. n. CCLXII. 

CCLXIV. 

D, gennaio io. Viterbo. Il comune di Viterbo, radunato a Con- 
siglio speciale e generale « de mandato Bartholomei de Aqua- 
« pendenti iudicis et vicarii per Petrum de Immola potestatem, 
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« ut patet in librìs introitum diete Camere ». Furono accusati 
prìmleraniente perchè « de anno Domini millesimo .cccxvii., 
« et de mense novembrìs et decembris tunc currentibus, tem- 
«e pore senatus dominonini Stephani de Co[lumpna] et Rie- 
«e cardi domini Fortisbrachie de filiis Ursi », il loro concitta- 
dino Turella con certa comitiva di predoni e cavalieri viterbesi, 
«r cum vexillis explicatis », aveva assalito il castello di San Sa- 
vino cacciandone gli uomini dì Romano, in parte uccidendoli 
o facendoli prigioni, ed asportando a Viterbo tutti i beni mobili 
di detto Romano e dei suoi vassalli, « scientibus et volentibus 
«cdictis Comuni, scyndico et Consilio, Octo et hominibus 
« diete civitatis, ratum habentibus omnia et singula supradicta 
apatrata per dictum Turellam ». Altra accusa fu che avendo 
lo Scarrerio medesimo ordinato loro nel mese di gennaio 
passato di riconsegnare dentro certo termine a Romano il ca- 
stello suddetto, essi, disprezzando gli ordini, non si erano 
curati di farlo, «e Scriptum per Lucam quondam lohannis de 
«e Fuscis de Berta notarium et scrìbam sacri senatus». 

S e. n. 404, C. del 27 settembre 1320 per mano del noturo « Matheus quondam 
« Tacii Petrì Saxe ». Cf. PpLUGK-H&itTTUMG, P..641 sg. 

CCLXVII. 

aprile I. Avignone. Giovanni XXII scrive al comune di 
Viterbo che si astenga dal prestare qualunque aiuto che possa 
favorire la discordia sorta fra Manfredo di Vico prefetto ed i 
signori di Farnese « super castro Ancharani et certis aliis 
« articulis », e lo esorta a dare aiuto a « Guictoni [de Fameto 
« episcopo] Urbevetano Patrimonii beati Petri in Tuscia rectori, 
« et Angelo [Tineoso] Viterbìensi et Tuscanensi episcopo, ac 
(c magistro Faydito Guirandoni canonico ecclesie de Capdroto 
« Sarlatensis diocesis eiusdem Patrimonii thesaurario », ai quali 
aveva scritto « super huiusmodi reformatione pacis ». 

(c Qjuantis malis quantisque — Datum Avinioni kalendis 
« aprilis, pontifìcatus nostri anno quinto ». 

S C n. 408, B. O. Calisse, Prefttti, p. 466 sg., n. LXXVII; Cristofori, 
Prtfeiti, p. 180 sg., n. LXXII. Cf. TuEixBit, I, 505 sg., n. 668; Ckisto- 
Fom, Prefetti^ p. 45 sg., n. XVII. 

CCLXVIII. 

aprile 5. Avignone. Giovanni XXII, « audito quod, in Pa- 
«trimonìo beati Petri in Tuscia turbationibus undique susci- 
«t tatis, incole ipsius Patrimonii pacis erant comodis destituti », 



esor» il comune di Mtctbo ■ dare ■Ìuto il retture ilei Patn- 
mopio, Guiuo [Farnese] vescovo di Orvieto, che deve Uvo- 
rare « ad hulusmodi reformiiioncm pacis ■ coli' aiolo di An — 
gela [Tignosi], vescovo di Viterbo e Toscanetla, 
del Patrimonio, a maglstrì Faydiii Guiriodooi' 
K elegie de Capdroio SarlaCensis dìocesis ». 

n Addilo nuper quod — Datum Avinionì nonis aprilis, 
« pontilicatiis nostri anno quinto ». 



t;33, luglio 4. Avignone. G 
iieplacito le condanne sp 
n uni: late dal rettore del 
di Orvieto, perchè essi si crani 
destinato da Guitto, appellandi 

« De vestri statuì prosperili 
<> nas iulii, pontificalus nostri a 

se. a. 411. B. O. 



XXII sospemlc fino a suo bc — 

e temporali su i Viterbesi prò — 

Guitto [Farnese] vcscovcz 

sali di accenare il podestS 

- Datum Avinionì .1111. no- 



CCLXX. 



i}22, luglio 4. Avignone. 
e i danni che al 



XXII, ad evitare i turbainenii 

Viterbo potrebbero dcr 

Dell'officio del podestà, concede 

i, qualora 
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esattamente su queste consuetudini, alle quali ordina che egli 
«attenga. 

«e Dilectorum filionim — Datum Avinioni .1111. nonas iulii» 
« pontifìcatus nostri anno sesto ». 

se. n. 410, B. O. Cf. Theimer, I, S}0 tg., n. 709; Calisse, Pabrimumio, 
?' 53 «g-; AiiTOMiLLi, p. 45J. 

CGLXXII. 

■3229 luglio 4. Avignone. Lettera di Giovanni XXII al renore del 
Patrimonio, Guitto [Farnese] vescovo di Orvieto, ed al vice- 
tesoriere (T Manfredo de Montiliis clerico RutHenensis dioce- 
« sis ». I Viterbesi si sono lamentati che « victùalia que de 
«territorio et districtu eorum proveniunt, presertim propter 
a multitudinem per ci vitate m Viterbiensium transeuntium, ad 
. (c victum non sufficiant », ed hanno domandato al pontefice 
licenza per 1* esportazione da altri comuni del Patrimonio. Si 
domandano pertanto informazioni sopra le condizioni anno- 
narie del Patrimonio, « et an dieta concessio, propter multas 
ff fraudes que possent in illa commicti vel alias, multum preiu- 
«dicialis Gamere redderetur». 

« Pro parte dilectorum — > Datum Avinioni .1111. nonas iulii, 
« pontifìcatus nostri anno sexto ». 

se. n. 41$, B. O. THEiNkR, I, 515, n. 639. 

GCLXXIII. 

'3^2, luglio 21. Avignone. Giovanni XXII si congratula coi Vi- 
terbesi di aver composto i partiti, e giurato di esser fedeli 
alla Ghiesa, a et a qualibet lega, societate et confederatione 
«cum quìbuscumque habitis temporibus retroactis recedentes 
« omnino,. nunquam Ecclesie rebellibus quomodolibet adhe- 
«rere», come da pubblici istrumenti; e li esorta a resistere, 
« prò defensione patrie libertatis, omnibus civitatem Viterbien- 
<c sem invadere, vel in ea dominium, vel quodcumque ofHtium 
« usurpare volentibus ». 

« Letamur in Domino — Datum Avinioni .xii. kalendas 
(c augusti pontifìcatus nostri anno sexto ». 

S C. n. (16, B. O. 

GGLXXIV. 

^^3, marzo io. Viterbo. Gli Otto del popolo della città di Vi- 
terbo, ad istanza di Napoleone [Orsini], cardinale diacono di 
Sant'Adriano, protettore e benefattore del popolo e del co- 



Sapìgìtoni 




mune di Viterbo, tolgono il himlo al viterbese Luca •Gi- 
ti Tardi », consanguineo <■ Macc»rice (?) Guidonis de Vitcrbio «^ 
umiliare di:l cardinale medesimo, llotaro: « Binlrolomeus ma- 
il gì stri RaynaMi Banliolomci de ViUTbios. 
SA. n. 9S4 (■«79)- P. o- 



CCLXXV. 
Ijl), maggio 4- Roma [^ìn palatio Campitcdìì in camera in qu^^H 
n UI1U3 de senaiaribus solitus «t raorari »]. Poncello n de filiì^^ 
" Uni B costituisce suoi procuralorì, a far la pace e la con- 
cordia con Vitorchlano, l'abbate Ventura di San Nicola « d^^ 
B Sactay (?) n, masiro Paolo laquiatini, e Celuiio di Soriano — ^ 
Notaro: « Mignottus ser Berardi de Urbevetcri». 

"'•'■•■ " (Sì) . t.l. e. ^. „.,. ■ p.^.. p.. -.. " ..»— . 

• Ki>Aita<poaitm Gccali migiitri AngsK de J-itno •- Cf a CCLXXVK_ 



CCLXXVl. 
, maggio 4. Roma ["in cailro Saneti Angeli»], Nel mede- 
simo modo 1 Petrus Ursìnus de filiis Ursi » costituisce procu- 
ratori i suddetti a far la pace come sopra. Fra i testimoni: 
Nardo ■ de Urbe ». Notaro : b SiJtui quondam Mei de Mun- 

SLC.n.|,(?|l»\ri,. 



,. Cf. ». CCLXXV. 



CCLXXVII. 

t}i), dicembre 28. Roma, u Franciscus domini Leonardi deTurrc >, 
per il prezto di cento fiorini d'oro vende ulacobe lille quon- 
■ dani lohannis lacobì de Carulo de Parrione quamdam do- 



ti) ri 



\„ prlm. . 



U prim.. il 

gloiiii per cu) in puntni qui i 

SLC D^H ui1ÙTÌ»i, nani., 
nigcrc !• Kfl» dtl nomerò gc 

dtllt pergiisMic. pcrcht S G O 
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(c mum suam solaratam et terratam, positam in regione Far- 
ce rionìs et Sanctorum Laurentii et Damasi in loco qui dicitur 
ce Saccalupo inter hos fines: ab uno latere tenet Van^elus fìlius 
<c Sciavi, ab alio heredes Leonardi Oddoline, ab alio heredes 
ce quondam Petrì Guidonis, ab alio est via publica ». Notaro : 
ce Matheus de Piscina de Urbe ». 

a Anno Nativitatia 1324, indictione .vii.», 

S T. n. 46 (js$7) P. O. 

CCLXXVIII. 

4^ aprile 5. Viterbo. « Symon Bertonini, prior ecclesie Ama- 
« latie de Dulio de Burgo Sancii Sepulcri Castellane diocesis », 
sicario a domini B[ertrandi de Poyet] tituli sancii Marcelli 
«e presbyteri cardinalis, Aposiolice Sedis legati », per la esa- 
zione della vigesimaquinta nella provincia del Patrimonio ed 
altrove per tre anni già passati, dichiara di avere ricevuto da 
« presbytero Rollando rectore ecclesie Sancti lohannis in ^ocula 
« de Viterbio », procuratore del clero viterbese, ventuna libra 
di paparini, undici soldi e sei denari, la terza parte cioè spet- 
tante al clero viterbese sia come salario del medesimo Simone 
per ventiquattro giorni di dimora in Viterbo per la riscos- 
sione dell'imposta, sia quale terza parte del residuo del se- 
condo e terzo anno della legazione del suddetto cardinale. 
Notaro: «Petrus natus quondam Nuti de Burgo Sancti Se- 
te pulcrì Castellane diocesis ». 

s A. n. 960 (18S5), P. o. 

CCLXXIX. 

^49 luglio 12, Vico. Patente di notaro e giudice ordinario con- 
cessa da Manfredo di Vico prefetto a Giovanni « Andreutii 
« Alberti de Viterbio ». Notaro : « Bonifatius Silvestri Fina- 
«( guerre domini Bartholoraei de Viterbio ». 

S A. B. 9é8 (1893), P. O., S P. Calisse, Prtfeili, p. 467, n. LXXVIII. 

CCLXXX. 

U6, agosto [manca il giorno]. Viterbo. « Cola Simonecti, mer- 
ce cator, et lohannes Andree Alberti, notarius, cultores pre- 
ce stantiarum impositarum hominibus civitatis Viterbii per Co* 
« mune diete civitatis causa recoligendi a domino capitaneo 
« Patrimonii cruces, calices et alia vasa argentea et paramenta 



7*. Savignoni 



< ecclesiaruro viterbìecsium impìgnorau dìcto domino capì- 
B uoeo per dictum ComuDC prò certa quintiuie florrooram 
B debita ipsi capitaneo per Comune prediaum prò eitimadooe 

«et pena pecudum carfagnìaarum ablatarum de tedimene'* 
■ didi Palrìmonìi per homines civitatis piedicte n, dichiar»*''^ 
vuto da « lotìo Memboni », per la sua parte, qi*^* 
tro fìorìnì d'oro. Notaro : « lohannes Andree Alberti b. 

S A. n. MS (i,10). I, P. O, La Jdc pezii cucili iniiemc. Cf, ». CO.JtS,-' '' 



CCLXXXI. 
IJI7, ottobre jr. Viterbo. 11 camerario del comuoe di Viterbo 
« loliannes olìm Tucìi Sax! », riceve da « lucio quondam lotii s^ 

e del prestito suddetto imposto agli abitanti di Viierb^^ 
dal Comune medesimo, cinque fiorini d' oro pagati pei tu ^' 
parte da ulotio Monbonì». Notaro: « Robertus lohannii Tuc£ ' 
«de Vi terbio b. 

,. »i(ij»)cii, ...dltd 



CCLXXXII. 

:, gennaio i6, Rieti. It legato Giovanni [Gaetano OrsÌBi], car-*-* 
dinaie diacono di San Teodoro, assolve fra Pietro, arcipra» ^'" 
della ciiiesa di San Sisto in Viterbo, dalle irrcgolariti nell'.^-* 
quali era incorso per avere celebrato nella sua chiesa i diriir^ ' 
offici, ignorando, secondo il suo detto, die U rettore del P^e- 
va posto r interdetto alla cittì di Viterbo. 
» In nostra proposuisii — Datum Reale die .svi. ianuarE ' -* 
K pontificatus lohannis pape XXll anno duodecimo >. 

S S. B. no (i«)4), P. O., S. P. Cr. GiiGOMTiui, GuiHcttt, VI, ij;. 



CCLXXXllI. 
1 129, luglio 7. Avignone. Giovanni XXII commette al legato G^ 
i [Gaetano Orsini], cardinale diacono di San Teodo'^ 
) assolti dalle censure ■ Franciseus, Vannes, Ger~" 
«ei Hogolinus, filii Tani de Castello de Ubaldinis Civii== 

■ Castelli, et nonnullì alii ecclesiastici et laici de partibus 
• gationii [eìus], qui hereticis et rcbellìbus adheserunt ac ^^ 

■ stlictuDt auxilia, [et qui] nunc ad obedientiam redire des ^^k 
*> rani x ; e che siano assolti con pubblici istrumeoti 
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« Cum sicud accepimus — Data Avìnioni nonis iulii, pon- 
« tifìcatus nostri anno tertiodecimo ». 

S e n. 428, B. C. del 34 noTcmbre 1329 fttu dal nouro « Ildrìbandinus 
« olim Guerci de Viterbio », ed «utendcau dai notarf « MicoUns Nicolai 
« Andrce, lacobos Migrinl » viterbesi. 

CCLXXXIV. 

ottobre 24. Toscanella. II legato Giovanni [Gaetano Orsini], 
cardinale diacono di San Teodoro, rimanda al vescovo di 
Viterbo e Toscanella due cappellani di Sant'Angelo In Spada in 
Viterbo, « lohannes Vetabive (?) et Andreas Tomasucci », as- 
solti dalle censure e dispensati dalle irregolarità, in cui erano 
caduti quali « fautores et receptatores Ludovici olim ducis 
« Ba varie ». 

« Venientes ad presentiam — Datum Tuscanelle die .xxiiii. 
a mensis octobris, pontifìcatus lohannis pape XXII anno quar- 
« todecimo ». 

s A. n. 846 (1771), P. o. 

CCLXXXV. 

9 novembre 24. Viterbo. Il legato Giovanni [Gaetano Orsini], 
cardinale diacono di San Teodoro, per mano del notaro 
« Petrus Donati » di Città di Castello, essendo i Viterbesi tor- 
nati alla Chiesa, sospende l'interdetto in cui la città di Vi- 
terbo era incorsa per 1* adesione a Ludovico « de Bavarìa » 
ed a Pietro «de Corbaria». Tra i presenti: Giordano «de 
« fìliis Ursi » arcidiacono « de Battiseyo in ecclesia Constan- 
« tiensi ». 

« Noverit universitas — Datum et actum Viterbii in camera 
« palatii episcopalis, quam inhabitat idem dominus legatus, anno 
«Domini millesimo .cccxxviiii., indictione .xii., die .xxiiii. 
« mensis novembris, pontifìcatus lohannis pape XXII anno 
« quartodecìmo ». 

se. n. 434, P. O. S D. Cf. Ciampi, Cronatbt, pp. 33 e 384 tg{. 

CCLXXXVI. 

•9» dcccmbre 11. Viterbo, Gli Otto del popolo, i rettori delle 
Arti con i loro consiglieri, insieme ai duecento conservatori 
del comune di Viterbo» radunati a Consiglio speciale e ge- 
nerale dal podestà [Bonuzio] di Pietro [di Monaldo] orvietano. 
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a Veniens nuper ad Apostolicam — Datura Avinioni .xv. ka- 
« lendas martii, pontifìcatus nostri anno quartodecimo ». 

S e. a. 43$, B. C. in P. «lei 13 agosto IJ30 scrìtta da « Martinus olim Gen- 
■ tili de Vtterbio»; M. IV, 1611-1631, C del 5 decembre 1330 dalla 
se n. 435 per mano del notare medesimo. 

CCLXXXIX. 

0, giugno 2. Avignone. Giovanni XXII scrive ai Viterbesi di 
aver bene accolto i loro procuratori, « Henricum Roberti et 
« Egidium ser Francisci », da poco a lui inviati, e di avere 
alle loro proposte annuito favorevolmente, « sicut in litteris 
« confectis super hoc pieni us continetur ». Li esorta perciò a 
perseverare nella fedeltà alla Santa Sede nella quale sono tor- 
nati, se vogliono meritare grazia anche maggiore. 

« Venientes dudum ad Sedem ^ Datura Avinioni .mi. no- 
te nas iunii, pontifìcatus nostri anno quartodecimo ». 
S C. n. 437, B. O. 

CCXC. 

o, agosto 4. Roma. Il legato del papa, Giovanni [Gaetano Or- 
sini] cardinale diacono di San Teodoro, commette « Boboni 
« canonico basilice Principis apostolorum de Urbe » di assol- 
vere il comune di Viterbo per l'adesione fatta a Ludovico il 
Bavaro e all'antipapa Pietro « de Corbarìo «, dovendo egli es- 
sere assente « diversis et arduis Ecclesie Romane negotiis ». 

c( Licteras apostolicas — Datura Rome .11. nonas augusti, 
ce pontifìcatus [lohannis pape XXII] anno [quartodecimo] ». 

S e. n. 439, P. C. del 13 agosto 1330 per mano del notaro ■ lohannes ma- 
« gistri Roberti de Viterbio »; M. IV, 164 a, C. del $ decembre 1330 da 
S C. n. 439 per mano del notaro « Martinus olim Gentili de Viterbio*. 

CCXCL 

agosto 6. Roma. Il legate apostolico, Giovanni [Gaetano 
Orsini] cardinale diacono di San Teodoro, commette al guar- 
diano, ai priori ed ai lettori dei Minori, dei Predicatori e degli 
Agostiniani ed all' arciprete di Viterbo l'assoluzione del Co- 
mune stesso dalle censure incorse per l'adesione a Ludovico 
il Bavaro e all'antipapa Pietro « de Corbario ». 

« Pro parte Communis — Datum Rome die .vi. augusti, 
ff pontifìcatus lohannis pape XXII anno quartodecimo ». 

S e. n. 438, P. e. del 16 agosto 1330 pubblicata dal notaro « Martinus olim 
« Gentili de Viterbio »; M. IV, 164 B-165 a, C. del $ decembre 1330 per 
mano del notaro medesimo. 

'^^rchivio della R, Società romana di storia patria. Voi. XIX. I7 
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ccxcn. 

Ilio, agosto i8. Rieti. Il legalo della Sede Apostolica, Giovanti! 
[Gaetano Orsini] cardinale diacono di Saa Teodoro, sotto 
pena di interdetto ed altre p^ne spirituali, ordina al vescovo 
di Viterbo e Toscanella, [Angelo Tignosi], ili pagare ■ infra 
u kalendis octobris » la vigesimaquinta Jovuia dal clero della 
diocesi di lui ■ prò instanti quinto anno legadonis predìcte in 
n prosimo preterito feslQ nativititis beati lohanais Baptisie in- 
• choato u; e, per le spese, di pagare ni suo nunzio, latore 
del presente, quattro grossi turonesi per ogni giorno di dimora 
nella diocesi. 

sHabentes adliuc — Datum Reate .xv. kalendas sepiem- 
« bris, poncificatus lohannis pape XX!I antio quanodecìmo ■. 

SA. = iojM'WO. f- O. SP. 

CCXCIII. 
ijjo, novembre 31, ToJi. u Scola riu[s] canonicu[9] Balneoregen- 
a si[s], lohannis [Gaietani de Hliis Ursi] Sancii Theodorì itla- 
•• coni cardinalis Apostolice Sedis legali camerariii[s] a, dichiara 
dì avere ricevuto quindici fiorini d'oro « a fratre Marche Re- 
B gulari, canonico ecclesie Sancii Siiti de Vìterbio ■.procuratore 
del clero viterbese, " prò supplemento vigesimequinte portioois 
■ non perfecte solute prò sex annis preteritis », dando facoltà al 
procuratore stesso di assolvere dalle censuie ecclesiastiche in 
cui qualcuno per la ragione suddetta potrebbe essere incorso. 
v Datum Tuderti .x. halendas decembris, pontiiìcatus do- 
ir mini lohannis pape XXII anno .xv. b. 

SA. n. \oU, (ijjl), P, o. s P. 

CCXCIV. 
IJJ3, gennaio 17. Viterbo. "Congregato Consilio speciali et ge- 
n nerali, rectonim Aniuni eorumque Consilia riorum et consorcii 
«dominatorum, conservatorum populi civìtatis Viierbii, de 
V mandalo Andree de filiii Ursi potestatis >, la città mede- 
siiaa e « Faciolus de Prefeciis ■ nominano, b de voluntatc Octo 
(T de populo D, loro spedali procuratori n fratrera Franciscutn de 
n Vitcrbio, priorem viterbieosis conventus Ordini* ftatrum pte- 
<i dicatorum, et dominum Matheum, priorem secularis ecclesie 
Sancii Angeli viterbiensii u, a confessare innanzi al pontefice 



I 
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ed al collegio dei cardinali, tutti gli eccessi commessi nella 
ribellione contro di essi ed il legato «e lohannem [Gaietanum 
a de fìliis Ursi] Sancti Theodor! diaconum cardinalem, domi* 
<c num Angelum Viterbiensem et Tuscanensem episcopum » 
e tutti gli altri ufficiali della Chiesa, ridendosi di ogni inter- 
detto e sostenendo i predicatori scismatici ; inoltre « ad exi- 
<f bendum obedientiam, reverentiam et subiectionem debitas 
« tamquam vero et peculiari domino suo, ad quem, et nullum 
« alium civitatis, comitatus et districtus, pertinent pieno iure »; 
a rinunciare ogni lega contro il pontefice e la Chiesa; ed a 
domandare misericordia e generale perdono, promettendo che 
qualunque penitenza sarà fatta, ogni patto giurato e ratificato 
in pubblico parlamento. 

ce Ductore Silvestro Gatto, tiranno sevissimo in profundum 
<r malorum demerso, Ludovicum dampnatum de Bavaria tan- 
<f quatti et in regem romanum receperunt, eique dederunt 
<c claves portarum civitatis Viterbii et plenum dominium, eum- 
« que et gentes suas receperunt, et auxilium consilium et fa- 
<c vorem prestiterunt iisdem, et prestari ab aliis fecerunt et 
« permiserunt ; ac etiam, postquam idem Ludovicus in impera- 
«torem coronari se fecit, auctoritate eiusdem receperunt in 
« administratorem in spiri tualibus et temporalibus episcopatas 
<c Viterbiensis et Tuscanensis Pandulfucium quondam domini 
« Capucii de Viterbio, pre&tum Bavarum receperunt tamquam 
«imperatorem in civitate predicta, ac vicarios, officiales et 
<c rectores, seu officia et dominia ipsius in dieta civitate rece- 
<c perunt. Silvestru[s] Gactu[s] ut vìcarius eiusdem Bavari tan- 
« quam imperatoris dictam cìvitatem, comitatum eiusque di- 
ce strìctum occupavit tirannice, et in rebellionem Ecclesie tenuit 
« usque ad horam mortis sue. Receperunt dampnatum Ca 
«strucium et gentes suas et multos rebelles Ecclesie. Pe- 
«trum de Corbaria, qui se Nicolaum papam mendaciter 
a intitulabat, et anticardinales, antiepiscopos, ac officiales, 
« gentes, familiaresque, sequaces suos receperunt ut papam, 
«quamquam multi de civitate et districtu ac de consti- 
« tuentibus predictis dictum Petrum verum esse papam non 
« crederunt, nec Bavarum esse imperatorem verum. Pandulfu- 
«cium prefatum episcopum Viterbiensem et Tuscanensem 
« susceperunt in civitatem predictam, et fratrem lohannem fio- 
«rentinum Ordinis minorum in inquisitorem deputatum per 
«antipapam vel per dampnatum Michaelem de Cesena. Ante 
« adventum dicti dampnati Ludovici Bavari et in adventu, con- 
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V stituentes prefati, coniunctim et dìvisim, particularìter vc\ 
« universaliter, fidelibus et terris Ecclesie et illorura sequacibas 
(c multis vicibus et multipliciter incendia, insultus, exercitus 
a et cavai camcnta, predationes, devastationes, dampna in per- 
«sonis et terris ac rebus mobilibus et inmobilibus fecerut^^V 
a quandoque presentibus dictìs dampnato Ludovico et Petro 
« de Corbarìa antipapa et anticardinalibus nunc vel tunc h^^^' 
<c siarchis, et aliquando et multis vicibus cum gentibus et ^l^' 
« quando sine gentibus eorunidem ». In fine ucciso Silvestro 
Gatti da Fazìolo, ricevuti essi dopo giuramento in grazia, «i*^*- 
papa, e dal cardinale Giovanni suddetto assolti da tutt^ '-^ 
pene incorse, non mantennero alcuna promessa. 

a Presentibus domino Philippo de Chambarlhaco legum. ^ *^' 
« ctore, altarario et canonico basilice Principis apostolorunrm *^^ 
« Urbe, domini pape capellano et Apostolice Sedis nuncio^ S** 
« niano de Urbe indice potestatis, lohanne Agnelli de Urli::'*^ ^ 
ed altri. Notaro: «Johannes Aliscii». 

Da S e. nn. 447, 448. Cf. nn. CCXCVI. CCXCVII. 

ccxcv. 

1 33 3, febbraio 18. Viterbo. «IoannesTedescus et Sciarrecta», "tì^^* 
del fu Manfredo di Vico prefetto, in compenso di servig'i 
cevuti, fanno perpetua donazione a « Colutie magistri lohacs^^^*- J 
« civis viterbiensis » di una casa con torre posta in ViterlK? 
contrada Santa Maria Nuova. Notaro: « Ildribandinus oV 
« Guerri de Viterbio ». 

Lib. IV clavium, ce. 163 8-164 a, C. del 27 febbr. i))} del noUro «Rajmen 
« domini Petri de Viterbio ». CaisroFOKi, Prefetti, p. 19; sgg., n. LXXVI 

CCXCVI. 

1333, agosto 4. Avignone. Giovanni XXII al comune di Viterbo 
e a Faziolo « de Prefectis » per assolverli da tutte le censure a 
patto clic le promesse rammentate [n. CCXCIV] dei loro 
nunzi, « Franciscus de Viterbio Ordinis fratrum predicatorum 
a et Matheus secularis ecclesie Sancti Angeli viterbiensis prìo- 
« res », siano confermate in pubblico istrumento, di cui una 
copia si mandi al pontefice, Faltra resti al comune di Viterbo 
ed una terza si dia alF archivio della Curia del Patrimonio. 

« Pridcm ad Sedem Apostolicam — Datum Avinioni .u. no- 
« nas augusti, pontitìcatus nostri anno decimoseptimo ». 

se. n. 443, B. o. 



is 
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CCXCVII. 

agosto 4. Avignone. Giovanni XXII ingiunge a amagistro 
« Philippo de Cambarlbaco, canonico basìlice Principis apo* 
« stolorum de Urbe, Apostolice Sedis capellano et nuncio », 
di assolvere il popolo di Viterbo a patto che con pubblico 
istrumento in tre esemplari, uno da conservarsi dal pontefice, 
1* altro dal comune di Viterbo e il terzo nell* archivio della 
Curia del Patrimonio, siano confermate le promesse, che alla 
sua presenza hanno fatto «r Franciscus de Viterbio Ordinis fra- 
oc trum predicatorum et Matheus secularis ecclesie Sancti An- 
<x geli viterbiensis priores, coraunìs civitatis Viterbiensis ac 
« nobilis viri Facioli de Prefectis sindici, procuratores et nun- 
« di », tali eletti con istrumento che si trascrive, pubblico e 
solenne del 17 gennaio 1333 [n. CCXCIV], 

« Pridem ad Sedem Apostolicam — Datum Avinioni .11 no- 
ti nas augusti, pontifìcatus nostri anno decimoseptimo ». 

S e. n. 4f7, B. O. Cf. Theinek. I, 601 sg. n. 770; Pieri Bcti, p. 127; 
Ckistofori, Prefetti, pp. 59, n. LXXIII, 2s6, n. CXLII. 

CCXCVIII. 

maggio 6. Avignone. Benedetto XII, essendo giunte a sua 
notizia « turbationes et affectiones varie, quibus terre ac pro- 
ci vincie Ecclesie Romane inmediate subiecte, earumque habi- 
«tatores et incole, tam per guerrarum et conmotionum 
« hostilium fremitus, quam intestina dissidia et sepius per in- 
«solentias officialium, oppressi fuisse dicantur», spedisce vi- 
sitatore e riformatore nelle medesime (<c Campaniam Mariti- 
te mamque, civitatem Beneventanam, Patriraonium beati Petri 
<c in Tuscia, Ducatum Spoletanum, Marchiam Anconitanam, 
« Romandiolam, Bononiam, Ferraram et alias terras et pro- 
« vincias ad Romanam Ecclesiam in partibus Italie spectan- 
« tes ») Bertrando [di Deux (Déaulx)] arcivescovo di Embrun, 
nunzio della Sede Apostolica, con ordine espresso che, cr si 
«qua extorta per dictos officiales inveneri[tj, eas restituì fa- 
te cia[t] cum effectu». 

«( Dum turbationes — Datum Avinioni .11. nonas maii, pon- 
«tifìcatus nostri anno primo». 

S A. n 1121 (2046), B. C. in P. pubblicata da « Poncellus ser lacobi quondam 
■ Galgani de Monteflascone » il 28 novembre 1336 dai libri e dagli atti della 
Curia del Patrimonio dell'epoca « domini Hugonis Augerii utriusque iuris 
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CCCII. 

, marzo {manca il giorno]. Roma. Cittadinanza romana con- 
ferita da (c Ursus comes Anguillarie et lordanus de Ursinis 
« milex, alme Urbis senatores illustres et Romani populi ca- 
« pitanei », a Biagio Mingiani viterbese ce et nunc de Urbe de 
<c regione Sancte Marie in Aquiro », il quale giura di osser- 
varla (c cum omnibus capitulis, consuetudinibus, stgtutis et pri- 
«vilegiis Urbis consuetis», e ne ha acquistato il diritto « prò 
« eo quod habe[t] in Urbe et eius territorio domos et vineas 
« et maiorem partem rerum [suarum] secundum statuta et 
« consuetudines Urbis ». « Testibus : Paulo Primicerii notano, 
tf Ceccho Bussa notarlo, lohanne de Papa^uris prothonotario 
« dominorum senatorum et Stephanello dela Contissa ». « Scri- 
ve ptum per Andream Pauli Andree, notarium palatinum super 
« appellationibus et aliis extraordinariis causis deputatum ». 

S A. n. 1171 (2097), P. O. S D. Savignoni, Cittadinanza, Cf. Re, prefaz. ; 
Pvlugk-Haattung, pp. $80, 604, 612 &c. ; Lk Mantia, p. 93 sgg.; Levi, 
Statuti. 

cecili. 

>— I34i](i), luglio 20. Avignone. «Neapoleo [Frangipani di- 
te ctus de fìliis Ursi], Sancti Adriani diaconus cardinalis », ri- 
pete al comune di Viterbo che egli riconosce dover pagare 
il censo al Comune medesimo « prò parte [se] in castro Mon- 
c( tisalti contingente »; ma fa sapere che devesi dal censo de- 
trarre ducentottanta fìorini d'oro che egli ha prestato agli am- 
basciatori di Viterbo « ad Apostolicam Sedem venientibus prò 
« expeditione negotiorum »; e che, qualora il suo debito verso il 
Comune fino al presente sia meno della somma prestata, il resto 
venga computato nelle prossime scadenze del censo medesimo. 
« Sicut alias vobis — Datum Avinioni die .xx. iulii ». 

S G S. n. 4 (3897), O. CATUceo, S D. 

CCCIV. 

9 giugno 29. Orvieto. Bernardo [di Lago] vescovo di Viterbo 
e Toscanella, rettore nello spirituale e nel temporale e capi- 
tano generale del Patrimonio, istituisce castellano della rocca 

>} Kapoleone Orsini cardinale di Sant'Adriano dal maggio 1288 al 23 marzo 1342 
'l'OFosi, Cardinali, p. 23$; Mas L\trie, p. 1194). — Montalto nel 1309 si assog- 

* Napoleone ed al nepote Orso, che nel 13 16 cede la sua metà a Manfredo di 

Ì.Savio, p. 111). 
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e del castella di Orola, con 11 consueto stipendio, Simone 
« Gulllelmis, ma serbando alla propria Cuiia il ■ merum M 
a raistum imperium ». 

1 Ogonìam oegoiia — Diium apud Uibemvccerem ia 
« p»Ìaiio nostre resldentie anno Domini .HCCCXLini^ indi- 
■ alone -XIL, die penultimo iuniì, pootiGcatus domini Cic- 
li raemls pape VI anno lenio ». 

Sp. n. >4 (i7>t), F' C- 'l'I <>°un • NicoUui Ptirì Dlin CaiÌ1dD.[ Fsnli 

cccv. 

, mano 27. Viterbo. «Dominiis lohannes archìpresbyter tu»- 
<• iorU ecclesie Viteiblensis et domìaus lohannes prlor ecclesie 
n Sancti Siephanl de Viierbio, subcolleciores deputati a do- 
n mino Bernardo fde Lago] Vlterbiense et Tuscanensc epi- 
B scopo ac Pairimonli rectore et capltaneo generale », collet- 
tore nella propria diocesi della decima ecclesiastica « noviter 
imposlta et convenenda contta paganos et Infedelet et in 
a subsidium fideì catholice el populì christìanl a. dichiarano dì 
avere ricevuto s prò duobus termini: primi anni diete de- 
li cime » quaranta soldi di denari paparini da Nicola ■ Nicolai », 
canonico della chiesa di Santo Stefano, per la decima sopra 
i proventi della sua prebenda. Noiaro: iFardus quondam 
o Gentilis de Viterbio». 

SA. 1.1, .5 (,iii), P. o. 



CCCVI. 

IJ45, luglio 16, Avignone. Clemente VI scrive al prefetto Giovanni 
dì Vico e medesimamente ad Andrea » de Campotloro de Ur- 
Bsinis de Urbe militi», il quale insieme al defunto fratello 
Francesco aveva comperato certe terre nel castello di Vetralla 
e nel medesimo castello aveva fatto costruire un fortilizio ; 
e nella lettera ricorda loro che, perchè gli officiali del Pa- 
trimonio in Tuscia dicevano ciò essere a danno della Chiesa, 
e l'Orsini diceva il contrario, aveva questi supplicato il pon- 
tefice che ordinasse ai medesimi officiali di togliete ogni ap- 
posto impedimento, o ai venditori ordinasse la scissura del 
contratto e la restituzione del denaro pagato, oppure che si 
ritenesse le terre e il fortilizio la Chiesa pagando ad Andrea 
ed agli eredi di Francesco il denaro sborsaio per la compera 
del luogo e la costruzione del fortilizio. Che di questo il pon- 
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teBce aveva domandato informazioni al rettore del Patrimonio 
Bernardo [di Lago] vescovo di Viterbo, ordinando frattanto 
che la questione fosse tenuta « in statu huiusmodi ». Avendo 
tuttavia saputo che l'Orsini era per vendere le dette posses- 
sioni e il fonilizio al prefetto Giovanni di Vico, ordina ai 
medesimi che finché egli non avrà ricevuto la relazione del 
rettore, se anche abbiano già firmato il contratto, lo ritengano 
per nullo. 

a Super eo quod olim — Datum Avinione .xvn. kalendas 
a augusti, pontificatus nostri anno quarto ». 

S C. n. 493, B. O. Theinek, II, 151, n. 149; Cf. Calisse, Prtjelti, p. 474, 
n. LXXXVI ; Ckistofosi, Prefetti, p. aiitg. n. LXXXIII. 

CCCVII. 

luglio IO. Villanova. Clemente VI si lamenta con i Viter- 
besi di avere udito dal rettore del Patrimonio in Tuscia, Ber- 
nardo [di Lago] vescovo di Viterbo, « quod nobiles viri lo- 
« hannes de Vico prefectus Urbis, fratresque sui, Corradus de 
« Monaldensibus de Urbeveteri et quidam alii Ecclesie rebelles, 
« Ecclesiam graviter offendere statumque turbare dicti Patri- 
« monii pacifìcum non verentes, ad occupationem iurìum,bono- 
« rum et honorum Ecclesie in eodem Patrimonio presumpse- 
« runt extendere manus ». Li esorta ad assistere il rettore nel 
domare la superbia di questi ribelli. 

« Nuper venerabilis frater ^- Datum apud Villamnovam 
« Avinionensis diocesis .vi. idus iulii, pontificatus nostri anno 
« quinto ». 

S C. n. $co, B. O. Cf. Wesunskt, p. 47, n. 122; p. 48 sg., nn. 127-1)1; 
Calisse, Prefetti, p. 476 nou. 

CCCVIIL 

» febbraio 9. Viterbo. Il podestà di Viterbo, « Cincellus domini 
« Luce de Perusio », col consenso degli Otto del popolo, dei 
rettori delle Arti, dei loro consiglieri e del popolo tutto ra- 
dunato a Consiglio speciale e generale, costituisce « nobilera 
« et prudentem virum Marchum domini Marchi de Viterbio, 
•t veruni et legittimum syndicum et procuratorem ad compa- 
re rendum coram domino Bernardo [de Lago] Viterbiensi et 
«f Tuscanensi episcopo et Patrimonii beati Petri in Tuscia re- 
« ctore et capitaneo generali, et ad promictendum eidem do- 
^< mino quod comune civitatìs Viterbii faciet exercitum et ad 




i rebelles Ecclesie « 
; inolite, f(a le alite cose, che i Viierbesi accogliei 
sempre in cIttA le gemi d'arme della Chiesa contro qualunque 
«iano i libelli; a prestar giuramenio di fedeltà; a promettere 
dì approvare <• omnes et singuta* proniisslones et obligationes 
1 absolutiones f«ctas per magniliciini virum lohan- 
Hnem prefectam prò comuni Viterbii domino rcctori ci capi- 
li tuieo lupradicio >> ; i rinunciare in fine a iuili i danni rice* 
e guerre per magnificos viros lordanum quon- 
u dam Poncelli, dominum Ursuro quondam domini Neapoleonis 
i> et Colatn Ursum ollm domìni Maihei militis de fìliis Urs'i, 

■ Bertuldum Raynutiì de Farneto et .ilios hominem 
s Patrimonii qui et que fuerunt in guerra cum Romana 

■ Ecclesia». Nocaro: Donato del fu Bencivenni di Arcuo. 
1. (04. P. o. Cf. e. 

CCCIX. 

i}47, maggio i8, Avignone. Clemente VI commette al legato Ber* 
iraodo [dì Deux] cardinale dì San Marco dì trattare la e 
posizione con Giovanni di Vico e i suoi seguaci già iniziata 
dal rettore del Patrimonio in Tuscia Bernardo [dì Lago] v 
scovo di Viterbo, e di dargliene conto per le calende di tu 

«Super enaminandam quanidam — Datum Avinione .x 
n kalendas iunìi, pontìlicalus nostri anno quinto u. 

Dilli P. se. n. iOf. Cf. W»i,'<»t, f. ti. DB. li}. |S|. Cf. n. CCCX. 



cccx. 

IJ47, settembre il. Ariano. Il cardinale Bertrando [di Dcui] del 
titolo di San Marco, legato e commissario spedale del papa, 
ingiunge a Giovanni di Vico e al comune dì Viterbo di pre- 
sentarsi in Anagni, o dove egli sì troverà, il gìonio 14 del 
prossimo ottobre per discutere il progetto di camposìitone 
colla Chiesa offerto da essi al rettore del Patrimonio 

II Literas eiusdem domini — Datum Ariani .ti. ìJus septem- 
n bris, pontiticaius eìusdcm domìni Clementis pape VI ai 
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CCCXI. 

;47, novembre 18. Viterbo. Il Consiglio dei CC conservatori e 
degli Vili del popolo della città di Viterbo, radunato per or- 
dine del podestà Pietro di Francesco di Camporeale « de In- 
tf terarhpna », durante la prigionia del prefetto in Campidoglio» 
prende provvedimenti per la conservazione del pacifico stato di 
Viterbo, dando il comando a Sciarra e Pietro, fratelli del pre- 
fetto, fino al ritomo di lui. Notaro: Donato del fu Bendvenni 
di Arezzo. 

se. n. 506, P. O. Calisse, Prefetti, p. 48; «g , n. C; Cristofoki, Prt- 
fittif p. i8| sgg., n. LXXIV. Cf. Ciampi, Cronache, p. 387 sgg. ; Ca- 
lisse, Prefetti, p. 72 «gg. 

CCCXII. 

[7^ decembre 4. Viterbo. Il clero ed i chierici della città di Vi- 
terbo, radunati nella chiesa di Santo Stefano di Viterbo « co- 
te ram domino Oddone primicerio Tuscanensi Capituli Viter- 
«biensis et Tuscanensis, ipsarum ecclesiarum sede pastore 
«vacante vicario generale», creano loro procuratori « dominum 
«Nicolaum Gerardi canonicum Viterbiensis ecclesie et pre- 
ce sbyterum Angelum Vannis rectorem Sancti Ioannis in ^oc- 
« cula de Viterbio » per comparire « coram domino Bertrando 
(c [de Deux] tituli Sancti Marci presbytero cardinali in causa 
« que habent cum priore et fratribus Sancte Marie ad Gradus 
« de Viterbio, Ordinis fratrum predicatorum, tanquam recto- 
« ribus et gubernaioribus hospitalis Domus Dei, ratione pro- 
« curationis debite domino legato predicto et cum quibuscun- 
«t que aiiis clericis et ecclesiasticis personis regularibus et 
c( secularibus civitatum et diocesis Viterbiensis et Tuscanensis, 
«et ratione expensarum circa exactionem diete procurationis 
«tam prò preterito tempore quam presenti et etiam prò fu- 
«turo ». Notaro: « lacobus Mignani de Viterbio ». 

S A. n. ia»3 (ai6o). P. O. 

CCCXIII. 

*> Febbraio 27. Montefìascone. Il prefetto Giovanni di Vico co- 
stituisce Egidio di ser Francesco di Viterbo suo procuratore 
presso il cardinal legato Bertrando [di Deux] del titolo di San 
Marco per cedere alla Chiesa tutti i diritti sul castello e la 
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«de Alviano milex, avunculus et tutor manu ser Petri olim 
a Lelli de Amelia notarii », onde togliere ogni debito eredi- 
tario, tra cui il danaro dovuto « Cecche matri ipsorum pu- 
ff pillorum occasione dotis ipsius et donationis propter nu- 
«ptias», vendono per soli mille fiorini d\oro, benché valga 
di più, a « Petro olim domini Manfredi de Vico de Prefectis » 
iu compenso di servigi ricevuti «roccham iuxta muros castri 
« Celleni districtus civitatis Viterbii ». Notaro : « Petrus Cole 
«domini Marci de Viterbio». 

S e. n. 539, P. C. del 17 agosto 1354 per mano del notaro « Scnctut quon- 
« dAin Butii olim de Orlo ». Ckistofori, Prefetti, p. t88 «gg', n. LXXV» 
ivi erroneo «28 gennaio». Cf. n. CCCXVII. 

CCCXVII. 

> gennaio 30. Celleno. « Petrus [olim domini Manfredi de Vico 
« de PrefectisJ » è messo al possesso della rocca di Celleno dal 
venditore <c lannotto Francisci de Alviano milex », tutore « Pe- 
<c trutii, Tomaxii, Aldrobanine pupillorum [de Alexandrinis de 
« Viterbio] ». Notaro: « Petrus Cole domini Marci de Viterbio ». 

DalU P. S C. n. 529. Cristofori, PreftlU, p. 192 sg., n. LXXVI. Cf. 
n. CCCXVI. 

CCCXVIII. 

agosto 19. Villanova. Innocenzo VI al legato Egidio [d'Al- 
bornoz y Carillo] «tituli Sancti Clementis presbytero cardi- 
le naii ». Gli concede facoltà di assolvere, secondo che creda^ 
dalie pene e dalle censure nelle quali erano incorsi, special- 
niente sotto Clemente VI, « rebelles et indevotos Ecclesie Ko- 
« mane clericos vel laicos volentes ad obedientiam redire ». 

« Cum te ad certas — Datum apud Villamnovam Avi- 
oc nionensis diocesis .xiiii. kalendas septembris, pontifìcatus no- 
ce stri anno primo». 

Dalla P. se. n. 539. Cf. Werunskt, p. 83, n. 280. Cf n. CCCXXII. 

CCCXIX. 

giugno 5. MonteBascone. Patti tra la Chiesa romana e Gio- 
vanni di Vico prefetto di Roma e i suoi fratelli e seguaci, con 
ostaggio di Battista figlio del prefetto. Viterbo e Corneto ri- 
conoscono la superiorità della Chiesa, cui promettono « fìde- 
«litatem et subiectionem de iure et de consuetudine debitam ». 
Orvieto si restituisce alla Chiesa. Per il castello di Pianzano 




vile quanto fu ordinato dagli ambasciatori dell'arciTescavo di 
Milano [Giovanni Visconti] ; e in quanto al castello di Vetralla, 
potrà il pontefice riscattarlo pagando a Giovanni di Vico sedici- 
\ o darlo in feudo al medenmo. Amore il car- 
dinal legato Egidio [d'Albomoi] del titolo di San Clemente ; 
procuratore del prefetto mastro Giovanni di mastro Roberto 
di Viterix) notaro; estensore dell'aito Andrea v Blaxii Cole 

culaio dd fu 

(«iDligtuioK ilei salvi litnbni Cio- 
uiHcD M fu Robciia • Gmini • , < (jui - 
. T1.M.I.J 11, Ito ig( , n. 1S7; C.i- 

iiinHi, p. «9, D. jioi Ciiut, Pr/fnO, p. t't, ■>. CXXIV; 

- ' ■ T- 17. "- l-XIII. 



IJJ4, luglio 12. Montefiascone. 11 comune di Viterbo, dopo avere 
per diverso tempo aderito e prestato favori ai ribelli della 
Chiesa e massi munì ente a Giovanni di Vico allora in rivolta, 
domanda di riiornare in grazia della Cliies*, cui riconosce 
appartenere e cittì e territorio. « Egidius [de Albonioi] titilli 
u Sancii Clementis presbìter cardinalis Apostolice Sedis legatus 
, non potendo ricevere tale soggeiiooe 
personaltnente, scrive a ■ Lupo [Femaodex de Luna patriarcha 
'c Alexandrino] archiepiscopo Ceseraugu stano « delegandolo 
" in spiritualibus et lemporalibus >. suo vicario a prendere pos- 
i Viterbo ed a perdonate alla ciiti le pene e le cen- 
sure incorse per la ribellione, ma solamente dopo aver fatto 
rinnovare come ratilica il giuramento già prestato alla pro- 
pria presenta per meno del procuratore a lohannes rangisirì 

■ Roberti de Viterbio in forma inferlus ad notata ». 
a In hoc maiime nostra — Datum apud Montemllasconem 

■ Balneoregeosis diocesi* die .xti. mensis iulii, pontificauis do- 
ti mini Innoceniii pape sexti anno secundo». 

D.11. p. s e. B. i)5. a. B. cccxxii. 



CCCXXL 

I}J4, luglio 19. Viterbo. Dopo che il popolo di Viterte ha con- 
fermato la sottomissione alla Chiesa e il giuramento prestatici 
il 3; giugno i3;4 n per lohannem magistri Roberti de V^ 
v terbio n loro procuratore « manu Andree Blasii Cole ^^ 
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« Gallesio » cittadino romano, « Lupus [Feraandex de Luna 
«rpatriarcha Alexandrìnus] archiepiscopus Ceseraugustanus», 
vicario del cardinal legato [Egidio d'Albomoz], toglie ogni 
interdetto e scomunica sul popolo di Viterbo lanciata dai pon- 
tefici per essersi unito ai ribelli della Chiesa, come massima- 
mente fece con Giovanni di Vico prefetto, assumendolo, men- 
tre era in ribellione e in contumacia^ « ad defensorem et ad- 
ff ministratorem civitatis », e ricevendo da lui «e tamquam a 
« domino officiales et rectores, contra formam constitutionum 
« papalium presertim lohannis pape XXII et Benedicti XII 
<c ac Clementis VI, nec non contra dispositionem iuris comu- 
« nis et debitum fìdelitatis sancte Romane Ecclesie ». a Pre- 
ce sentibus : Alfonso Pacensi (?) et Nicolao Viterbiensi episco- 
« pìs, lohanne de Vico alme Urbis prefecto, Petro de Vico eius 
«fratre, Henrico de Sexa utriusque iuris professore ordinario 
« ecclesie Mediolanensis, lohanne Femandi archydiacono de 
« Valderiis domini pape capellano ». Notaro: « lacobus Bene-' 
« dicti de Fractis Gaietanensis diocesis [scriba domìni legati] ». 

DalU P. S e. n. 539. Cf. Gsegokovius, GttthuUi, VI, 3$^. Cf. n.CCCXXII. 

cccxxn. 

t^» luglio 20. Viterbo. « Lupus [Fernandex de Luna patriarcha 
«e Alexandrìnus] » vicario del cardinal legato Egidio [d*Albor- 
noz], oltre alla remissiofie di tutte le pene spirituali, con- 
cede al popolo di Viterbo, radunato e supplicante « tìexis ge- 
« nibus » per mezzo del procuratore a lohannes magistri Ro- 
«berti de Viterbio », la restituzione « in integrum et ad statum 
«e prìstinum », cioè avanti alla rìbellione e ai processi che ne 
seguirono, di Clemente VI e di altri suoi predecessori. Fra i 
testimoni: Giovanni di Vico prefetto e Pietro fratello di lui. 
l^otaro: «lacobus Benedicti de Fractis [Gaietanensis diocesis 
«scriba domini legati]». 

S e. n. 539, P. C. del nouro « Angelus quondam Vcnnts mcgittrì Petri de 
■ Viterbio » scritu il 17 marzo 1358 e confermata dai notarì « Andreas 
« quondam Capoài domini Andree de Viterbio, lohannes magistri Ro- 
« berti notarìi de Viterbio, lacobus Petri Tbomc de Genrasiis de Urbe». 
Cf. WBauMKY, p. 8j, n. aSi. Cf. no. CCCXVIII, CCCXX, CCCXXI. 

CCCXXIII. 

> settembre 24. Montefìascone. Sentenza nella controversia 
agitatasi tra Giovanni di Vico, e per esso tra Angelo « Simeo- 
« nis de Alliano » e frate Pietro del fu Nerio <c Rollandi To- 
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25 aprile seguente per mezzo dei propri fattori « lotius Marchi 
a et lacobus Peiyte ». Notaro : « Nicolaus olim Vannis de Su- 
« riano ». 

SA. n. 1343 (2270), III, P. C. del 9 maggio 1366 pubblicau dal nouro 
■ Angelus olim magistri Nicolai magistri Petrì de Viterbio«f e corrobo- 
rata dai notali « lohannes luiii lofaannit de Viterbio « e « Johannes do» 
« mini Stephani quondam lohannis de Viterbio ». Cf. nn. CCCXXXVII, 
CCCXXXIX. 

CCCXXVI. 

decembre 16. Corgncnta Nuova e Corgnenta Vecchia. La 
città di Viterbo, « deventa ad pacificum statum et retracta a 
« brachio tirannice praviiatis», e per essa il procuratore « Auu- 
« gotius (?) domini Salamaris » viterbese « manu ser lacobi 
« Luce de Sancto Quirico publici notarli et nunc cancellarii 
u et officialis Comunis », a fine di difendere i propri diritti e 
la propria giurisdizione, prende possesso della castellania di 
Corgnefita Nuova e Corgnenta Vecchia « intrando, stando et 
« morando in dictis castellaribus, et eorum et utriusque eorum 
«tenimentum et territorium et per ea ambulando, tangendo 
<c muros dictorum castellariorum et colligendo de herbis, gre- 
ci bis terre et fructibus et ramusulis in eis esistemibus in signum 
« vere posessionis et dominii, dicens et declarans in predictis 
« comune Viierbii dominum esse ». Notaro : « Henricus lo- 
« hannis domini Nicole de Viterbio ». 

S C. n. 5 so, P. O. 

CCCXXVIL 

maggio 4. Avignone. Innocenzo VI, lodandone la devo- 
zione, risponde al comune di Viterbo che, in quanto ai prov- 
vedimenti contro Giovanni di Vico, aveva già scritto al ret- 
tore del Patrimonio, Giordano a de filiis Ursi ». 

«Litteras vestras quibus — Datum Avinioni .1111. nonas 
« mail, pontifìcatus nostri anno quarto ». 

se, n. 549, B. O. Calissi, Preftti, p. 529 sg., n. CXLVI. Cf. Wf.rumsky, 
p. 101, nn. 359, 360. 

CCCXXVIII. 

agosto 27 -novembre 12. Viterbo. Parte degli atti innanzi 
al vescovo di Viterbo e Toscanella, N[ÌGola], ed al suo vicario 
Francesco di Todi, priore della chiesa di Santa Maria « de 
« Archionibus » della diocesi di Todi, per la riforma della 

18 



7*. Savignoìii 



libra, oisia della vigesìmaquìnu del clero, ndla 4ìoccsi 
Viterbo e ToseanelU, deliberila nel sinodo dal medesinio 
scovo celebrato in Monulto, e creduta necessaria per 
di aumento e diminuiione nei beneRcii della diocesi. 



ronull. on dliiu la 



CCCXXIX. 



aer causa 



'))7- luglio li- Cesetia. a Egidius [de Albomot] episcopus Sabi- 
K iiensis, Apostolice Sedis legatus ac lerranim et provincìarum 
n Romane Ecclesie in Italia citra regnum Sidlie coniiitentlum 
a vicarius generalis s, sotto pena della confisca dei beai e di 
perpetuo bando, ordina alla ciitil di Viterbo che, appartenendo 
di diritto alla Chiesa, non « presumat parleni alìquam guelfani 
uvei ghibelinam in civitate ipsa quomodolibet nominare pu- 
« bliee vel occulte, sed solum panem Romane Ecclesie colere ». 

" Ad fututam rei memorìam. Quia ex panicularibos ci- 
a vium — Daium Cesene .xii. katendas augusti, pontificatui 
«-domini lonoceniii pape VI anno quinto u. 

S e. 0. t«a, V O. S D. Ti.io». U, ;so ig. n )>«. CI CueouioBi, 
Gfthùhu. VI, ,8i. 

cccxxx. 

i;57, [manca il giorno]. Faenza. « Egìdius [Ae Albomoz] e 

» pus Sabiuensìs, Apostolice Sedis legatus et terranim Romana 
«Ecclesie in parlibua Italie vicarius generali), comuni civitalis 
Vlterbii pertinenti ad Romanam Ecclesiam pieno iure ». Or- 
dina al Comune di astenersi, sotto pena di mille lìorìni 
da esigere pedaggio od altra gabella consueta o non consueti 
« in strata publica qua Itiir de castro Moutisdasconìs ad ci- 
" sirum Tuseanelle ». 

u Fidedignorum relatio — Daium Faventie in. mense (ih'), J 
« pontificaius domini Innocemii pape senti anno quinto ■. 

SGS. B. »()!loO. "fluco. 

CCCXXXI. 
1JS7, ottobre i6. Cesena, o Androynus abbas Cluniacensis », lefl 
apostolico e vicario generale in Italia, n cum Baloeoregjl 
<i ecclesìa pastore vacet u, commette ad alcuni ecclesia! 
Viterbo di assolvere i castelli dì Celleno e di Sipicciaool 
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censure incorse quando « nobili viro lohanni de Vico alme 
« Urbis prefectOy tempore quo ipse contra eandem Ecclesiam 
«e existebat, adheserunt, sibi quoque faverunt et prestiterunt 
«auxìila et favores; et licet ipsi scirent dieta castra ad can- 
ee dem Ecclesiam pertinere, prefatum lohannem in eorum do- 
(( minum, defensorem et gubernatorem de facto et temere as- 
«sumpserunt ». Prima però si deve prestare giuramento, « iuxta 
<c formam inferius annotatam 9, in cui si ricorda V osservanza 
delle costituzioni di Giovanni XXII e Benedetto XII. 

«Dudum Conmunia et populi ^- Datum Cesene .vii. ka- 
«lendas novembris, pontifìcatus domini Innocentii pape VI 
« anno quinto ». 

S C n. 56$, P. O. S D. Calisse, Prefetti, p. 530» n. CXLVI bis. 

CCCXXXII. 

» decembre 26. Civita Castellana. Il popolo di Civita Castel- 
lana, nel Consiglio generale e speciale indetto « de mandato 
« Lelli Belli Cecchi Petri et lannis Stelle de dieta ci vitate, reeto- 
a res Comunis et populi diete civitatis », costituisce procuratori 
(c Theballum Poncelli et Ceccholum Salamonis » di Civita Ca- 
stellana a comporre, con la sicurtà dei beni di alcuni malle- 
vadori, una tregua di un anno nella guerra che Civita Castel- 
lana, <c Roccha Agelle, et Castelli » hanno con Bartolino de 
« Ruynis de Regio », commissario, riformatore e visitatore 
delle terre del Patrimonio e del ducato di Spoleto per il le- 
gato e vicario generale del papa « Androynum abbatem Clu- 
« niacensem », con Giordano « de fìliis Ursi », con Napoleone 
suo fratello, « Ceeculo, Bueio, Bertullo, lannethossieo» figli 
di Giordano, con il conte Giovanni deir Anguillara, con le 
loro terre e vassalli, con i fuorusciti di Civita Castellana e 
con Viterbo. Notaro: « Stephanus quondam magistri Nicolay 
« Blaxii de Civitate Castellana ». 

« Anno a nativitate Domini millesimo trecentesimo quin- 
te quagesimo octavo, tempore domini Innocentii pape sexti, 
« indictione undecima, mensis decembris die vicesimasexta 9. 

S C. n. $66, P. O. 

CCCXXXIII. 

^, gennaio 1 8. Cesena. « Andruynus abbas Cluniacensis », legato 
apostolico e vicario generale in Italia, scrive al comune di 
Viterbo ordinando che fino a nuovo avviso il rettore del Pa- 



2^6 



*P. Sapignoni 



trimonio, il tesoriere e la curia generale risiedano in Vhabo 
« prout hactenus consuevit », non ostante il mandato del com- 
missario Ugolino a de Corbaria ». 

« Dcvocionis vestre sinceritas -^ Datum Cesene .zv. balen- 
«das februarii, pontifìcatus domini Innocenti! pape VI anno 
« sexto x>. 

se. n. 562, P. O. S D. TdEiNEK, II, 3$|, n. 133. Cf. Caussi, P«<riM«M» 
p. 12. Cf. prefoz. p. 7 sg. bou t. 



: "a- 







CCCXXXIV. 

1358, luglio 5, Villanova. Domande presentate a Innocenzo ^^ 
dal comune di Viterbo per mezzo dell'ambasciatore « Nicolau*** 
<r de Viterbio archipresbyterum ecclesie de Barbarano ». — ' 
« In primis quod rcgretietur Sanctitati Vestre de pacifico st^"^^ 
a et liberacione a faucibus tyrampnorum totius provincic F^ ^' 
« triinonii et presertim vestre civitatis Viterbiensis cura niag 
ff laboribus et expensis Apostolìce Sanctitatis ac reverendissi 
« in Christo patrìs et domini domini E[gidii de AlbomC^ 
« episcopi Sabinensis dudum legati, quem ex suis probitatìb 
« magnificis actionibus habemus, post reverentiam Vestre S 
« ctitatis, in devotionem singularem et refugium precipua 
« atque benefactorem, cum nos et patriam ad libertatera san 
« mairis Ecclesie redduxerit et eruerit de servìtutibus tyrapn " 
«rum». 11 rettore ed i suoi ufficiali seggano sempre in 
terbo. Possa esigersi il pedaggio nella strada viterbese 
Toscanella e Montcfìascone. Siano confermate le concessii 
anteriori circa alla esenzione per i Viterbesi del pedaggio 
altri dazi simili in Montelìascone e Corneto. Le chiavi dcll^ 
porte siano tenute da Viterbesi, solo quella di Santa Luci 
dal rettore. Possano come per lo innanzi farsi statuti, riform 
e decreti senza alcun bisogno di approvazione e correzion 
Possano continuare ad eleggersi il podestà e sindacarlo. F^ 
legato, il rettore ed il tesoriere procedano « contra Prefectun^^^ 
« et fratres de comniissis contra tcrras Ecclesie, et tempor» ^^ 
« facte concordie citrn, nec patiantur ipsum Prefectum teneri» "^ 
« Vctrallani, cum de dieta Vetralla non desinat in Viterbio e^ 
V aliis terris Ecclesie proditorios habere tractatus fìdeles Ec^^ 
« clesie continue corrunipendo ». La Curia del Patrimoni»-^ 
non si intrometta nelle prime cause sìa civili che criminal-^ 
Si facciano restituire « castra, rocche, tenimenta et pascua 
occupate « retroactis temporibus mali regiminis civitatis < 






Uarchivio storico del comune di Viterbo 2TJ 



« etìam tyrampnorum ». Siano confermati « omnia iura et In- 
« strumenta publica». Ed altre petizioni. 

« Datum apud Villam Novam Avinionensis diocesis .v. no- 
ce nas iulii, anno sexto ». 

DalU P. S C. n. 568. Theiner.II, 354 tgg., n. 334. Cf. Pieri Buti, p. 145 tg.t 
Calisse, Prefflti, p. $30, n. CXLVII; Id.» Patrimonio, pp. 15, 60^ 61. Cf. 
n. CCCXXXVI. 

CCCXXXV. 

decembre 20. Avignone. Innocenzo VI rimette al legato 
Egidio [d'Albornoz], vescovo della Sabina, alcune petizioni 
del comune di Viterbo, « quarum aliquibus expeditis », altre 
riservate alla discrezione del legato stesso coir obbligo di in- 
formarne in fine la Camera apostolica. 

« Nuper ex parte dilectorum — Datum Avinioni .xiii. ka- 
« lendas ianuarii, pontifìcatus nostri anno sexto ». 

Dalla P. se. n. 568. Theiner, U, 354 «gg., n. 334. Cf. n. CCCXXXVI 

CCCXXXVI. 

maggio 21. Cesena. Rescritto parte di Innocenzo VI, parte 
del cardinal legato Egidio [d* Albornoz], vescovo della Sabina, 
sopra certe domande di Viterbo. Contiene le domande stesse 
[n. CCCXXXIV] e la bolla colla quale il pontefice le invia 
al legato [n. CCCXXXV]. Transunto scritto dal notaro: «Fer- 
«nandus Gometii de Pastrana clericus Toletane diocesis», 
per ordine del legato, e riconosciuto dal notaro Nicola « Tal- 
ee vardi clericus Leodiensis». 

se. n. 568, P. O. ; n. $$9, C. per mano del notaro «Andreas magistrì 
« Gruge domini Henrici de Viterbio ». Theiner» II, 354 sgg»» n. 334. 
Cf. CacISse, Prefetti, p. J30, n CXLVII. Cf. n. CCCLl. 

CCCXXXVII. 

gennaio 4. Soriano. « Dominus Ursus quondam domini Nea- 
«puleonis militis de fìliis Ursi », per il prezzo di quarantasei 
fìorini d* oro, vende a Pietro Moccicosi dì Canepina certi pezzi 
di terra nel territorio di Corgnenta: un pezzo « in vocabulo 
ff Cave Fratrum », un secondo « in vocabulo vallis Gualli », altro 
« ad celsum Corgnente », altro « in plaia Sancti lohannis », 
altro tf in vocabulo Sancti lohannis », un sesto « in vocabulo 
« Porcignani », V ultimo parimente « in vocabulo Porcignani ». 
Notaro: « lohannes quondam Fortunati de Vallerano ». 

S A. n. 1343 («70) cit. II. Cf. n. CCCXXV. 
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Viterbo una questione di confini, « et maxime usus et iura, 
« partes, confioes et contratas Mentis Foliani ». Fra i presenti : 
lacobello « Petra de Parionibus ». Notare: «Rellandus quon- 
« dam Rellandi lannanteni de Vico ». 

se. n. $82, P. O. Calissb, Prtfttii, p. 534. n. CL; Cbmtofori, Prtfttti, 
p. té$ sgg^ n. LXIII. 

CCCXLII. 

marzo 14. Ancona. Quietanza del tesoriere generale della 
Chiesa, « Aymericus [Catti] » vescovo di Bologna, per cinque- 
centocinquàntacinque ducati d'oro di buon peso sborsati dai 
Viterbesi « de impositione subsidii prò guerra civitatis Bono- 
«niensis obtenti in parlamento celebrato apud Montemfìasco- 
« nero de mense maii .mccclxii. ». Notaro : a Benvenutus Bo- 
«lognini de Ripoli bononiensis una cum Petro Vannini de 
« Bononia ». 

S C n. 58}, P. O. 

CCCXLIII. 

agosto 26. Ancona. « Cum pestifera societas viri ncquitia 
« Anecchini de Mongardo, sic in malorum demersi profundum, 
«ut non reputent sibi sufficere quod magnam Italie partem 
ce vexaverint et afHictionibus diris oppresserint, nisi etiam con- 
«tra Romanam Ecclesiam suam exerceant nequitiam scele- 
<c ratam, ad Spoletanam, Marchie Anconitane et alias provin- 
ce cias Ecclesie subiectas hosiiliter invadendas se preparent »; 
il legato Egidio [d*Albornoz] vescovo della Sabina ordina a 
tutti 1 sudditi della Chiesa che, sotto pena di bando, scomu- 
nica e interdetto, non ardiscano ricettare, dar passaggio, vet- 
tovaglie e aiuto alcuno a quella masnada. 

a Ad certitudìnem presentium et memoriam futurorum. In- 
« surgentibus contra sanctam — Actum et datum in roccha 
« papali predicta, .vii. kalendas septembris, pontifìcatus domini 
« Urbani pape quinti anno secundo. De Curia. Bemardus de 
« Regio ». 

S e. n. $87, C. del 16 fcttembre 1364 per mano del notaro « Geminus lutti 
« de Vitcrbio ». 

CCCXLIV. 

[manca il giorno. Roma.] « Domina lacoba [uxor] olim Lelli 
« Petti Stati speciarii, et filia olim lohannis de Cocobo de re- 
«gione Sancti Eustachii», per il prezzo di trenta fiorini d'oro 




vende i <• Lello GuiJonis macellario de regione Parìonìs, u 
f tlomum cum arto post se et siatìo ante se, positam Roi 
l' in regione ParìonU in coniraia quc dicitur Siccalupo ii 

I blcre teoet Petronus murator, ab alio 
t Petrus (acobus macelhrìus, ab alio retro leoet 
via publican. La medesima 
« Cecchum Rìcii i suo prò 
siirc Lello suddetto del possesso, n Cecchus Nucii Piec^o de 
o Lonio (?) alias Scellonus de regione Parionis a Sdeiiusore. 
•I Lello Tucii Creseencii dlcto Rubeo Crescemìi, tacobello 
n Cecchi Bellini, et Lello loliannis Braccia 
taro: " Laurentius lacobi Andree de Calcavecchis ■ (i). 



CCCXLV. 

Ijfij, dei:embre jo - ij^^. gennaio i6. Viterbo. Il comune di Vi- 
terbo, e per esso n lacobus officialis ei conscrvator gabellar 
n commissarius specialiter depuiatus per dominos priores et 
« confatonerios ■, procede contro il comune e gli abitaatì di 
Canepina, nquod de anno proxìme elaxo adheserunt domino 
« Urso de filiis Orsi, Sinionecto cius nato eorumque faruilia- 
a ribus, vassalli;, rebellibus, emuli) e 

«Ecclesie et comunis Viterbìi»; e perchè, senza il permessa 
dei Viterbesi e senza pagare la dovuta gabella, portarono da 
Canepìna e dal territorio di Viterbo vettovaglie di r^ni genere 
B ad castrum Surìani, Corchiani, Mugnani et Rocche Sancti Pe- 
«triu. Notato: b lohannes Petrucci Vannis Gregorìi de Vi- 



i|ij-ijg| (.] 



■ I), I 



ria^^ue pcEit gii cuciti II 



UDi.li. Ioti 



B(. C. 



CCCXLVL 

1 367, gennaio 30. Montpellier. Urbano V scrìve ai Viterbesi ral- 
legrandosi massimamente con essi delle feste che ti fanno per 
il suo ritorno, e li prega, e niorose preicntie primìcias percc- 
n pturi 1-, 3 tollerarne 11 peso che a causa dei canivi letnpi doa 
puù loro del tutto alleviare. 
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« Etsì de leticìa cunctorum — • Datum apud Montempes- 
«r sullanum Magalonensis diocesis .xiii. kalendas februarii, pon- 
ce tifìcatus nostri anno quinto». 

S C. n. 590, B. O. Bussi, p. 425, n. XXXI; Theinei, II, 444, n. 427. 

CCCXLVII. 

, febbraio 14. Roma [«in domo testatoris »]. Testamento di 
a Cola de Avito (?) caldararius de regione Sancti Angeli, ìnfir- 
ff mus corpore », in cui si istituiscono eredi universali il figlio 
Giovanni «et ventrem Rite uxoris [sue], si prignans est et 
« ad lucem eius partus pervenerit », salvi i seguenti legati. 
Oltre la dote e sei fiorini d'oro, la moglie, quando non passi 
a seconde nozze, deve essere tutrice e padrona dei beni vita 
durante, altrimenti abbia solo la dote e i fiorini suddetti. Leila, 
sua sorella, abbia una vigna «r extra portam Apie in contrata 
«que dicitur lo Cretaccio infra suos confìnes in proprietate 
« lohannis domini lacobi notarli ad quartam reddendam dicto 
« lohanni ». Tre fiorini d* oro si devono dare alla chiesa 
« Sancte Marie de Publico » per le messe. Qualora i figli non 
abbiano prole legittima, una metà dei beni vada alla chiesa 
«e Sancte Marie in Giulia » e Taltra metà alla chiesa « Sancte 
«Marie de Publico ». « Presbiterum Amicum rectorem ecclesie 
« Sancte Marie de Publico et Benvenutum Bucii dictum alias 
«lo Mastro, calderarium de regione Sancti Angeli», esecutori 
testamentari. Testi : « Palutio Petri Laurentii dicto Marsucchio, 
« Paulo Cole Cipriani dicto alias Palosse de regione Arenule, 
« Nucio matano, lacobello Pauli Rapericii, Lello dicto alias 
«Pingno(i), Tucio fìlio Cecchi Falcionis notarii, omnes de 
« regione Sancti Angeli, et lohanne olim de castro Frascati 
« et Cola eius fratre de dicto castro, nunc de regione Sancti 
«Angeli». Notaro: a Johannes Laurentii Franciscì Putii civis 
« romanus». 

SA. n 1394 (2321), P. o. 

CCCXLVIIL 

* *^^ggio II. [Roma]. «Lellus Guidonis, macellarius de rc- 
« gione Parionis », per il prezzo di trenta fiorini d'oro, vende 
a « Lello Cole lohannis Bracciani de dieta regione unam do- 

') « pìngue » ? 



282 ?^. Sopìgnoni 



e mam solaraum cam orto post se et coni gnoo (?) ante se 
« et sutk> ante se. que posila est in dieta legiofie in Sacca* 
« lupo inter hos fioes : ab ono latere tenet Petrooos Qodiì* 
cab alio dlctus veoditor, ab alio retro tenet lacobos KardA 
« Odolini (?), ante est via publica b. Presenti : « Lello FoffcB^ 
« lannocto Luti! Calisti et Tiido Lelfi Hominis dicto Cai 
«luccio». Nouro: «Laurentios lacobi Andree de Calcava 
«chisji (i). 

S T. a. 108 (}6i9), P. O. 



CCCXLIX, 

1)67, decembre t. Roma. Urbano V assolve la dtti di Viterbo 
tumulti che vi rattristarono il suo so^omo con gli ec< 
contro i cardinali ed i familiari loro, i quali forono costre 
a scampar b morte nelb rocca di Viterbo dove egli risiedeva 

« Pii patris, cuius ~ Datum Rooie apod Sanctumpetra. 
«kalendis decembrìs, pondfìcatus nostri anno sexto». 






S e a. S9I. B. O. ; «. \9X, P. C icl ai aHS^ '179 P*r ^no àà 
uro • Quiricns <)aoaiun Robcrtt Gcsmi de Vitcrbio »; db. 59), S 
due ce. ia P. iel 1 ^69. S c>us*^ Krìne òal aotaro Loabeito ■ de 
« tieabusen clerico G>Ioaieaù AocctU • e corrabonte dal nouro Gì 
Taaai « ie Aaàlicbo clericus Leaooiccasìs dio c e m »; S A. a. 1405 (13) 
P. C aiolto Uccra; M. I, Sf i-^o •, C del 25 iìtbbraìo 1169 per 
del Bouro • Geaia-js Ictii a'ias Aaiarf f«a£« • f Imbeve colU com 
raiioae di aluì cia.)tte aouri. Bcssi, p. 425 S8l-><^ \XXII; Tanni 
II. 4SI. a. 4}4 ce Ci&ari, Cnmuh*^ p. }fé ^(f.; GaKGoaOTics, 
tih:sh e. Vi, 4:é. 



CCCL. 

1571, laglìo 4. Vìlhnova. Gregorio XI scrive a Filippo [e de Ci"^ 
^t bassolc patharcha Hierosol imitano] episcopo Sabinenà » ^ 
creandolo ^t in temponlìbus Ecclesie vìcarium ac rcformatO' ^ 
vi rem et coRscr\*Jtorem picis et pacianim » nelle terre dell^^ 
Chìe<j. 

»* Dum onus un:versjil:s — Datum apud Mllamnovam Avi^ ^ 
« nionensis d'oces's .1:11. nonas iuli% pondfìcatus nostri annc^ 
« primo ». 

S 0. R. ecJ, ;. B C de! 12 agosto 1173 por aaao icl noterò ■ àathoaioS'^ 
« NuXe de S^sctc* Atìjelc' • e cooferaute del nouro • Serians loheaair -^ 
. de Urb«Tece:i . O". a CCCLII. 

^ 1 ^ « Cjilcasec^'~i< » ? 
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CCCLI. 

i, marzo 16. Perugia. Il cardinale «Philippus [de Cabassole 
«patriarcha Hierosolimitanus] Sabineosis episcopus», vicario 
generale e legato del papa in Roma, nel Patrimonio ed altre 
Provincie della Chiesa, ordina al rettore e al tesoriere del 
Patrimonio ed al comune di Viterbo che, circa V arbitraria 
esazione del pedaggio ed altre gabelle nella strada da Mon- 
tefiascone a Toscanella, di cui novamente si è ad esso que- 
relato il comune di Montefìascone, siano osservate in tutto le 
disposizioni del cardinale Egidio [d'Albornoz]. 

« Dudum per bone memorie — Datum Perusii anno nati- 
ce vitatis Domini millesimo ccclxxil, dye .xvi. martii, .x. in- 
« dictione, pontifìcatus Gregorii pape XI anno secundo ». 

S G S. n. 8 C3901), C. carucea dall'Archivio del comune di Montefiascone. 
ce n. CCCXXXVI. 

CCCLII. 

» settembre 8. Villanova. Gregorio XI a « Geraldo [de Puy] 
« abbati monasterii Maioris monasterii prope Turonem, réce- 
<c ptori generali ». Essendo morto « Philippus [de Cabassole 
«patriarcha Hierosolimitanus] episcopus Sabinensis, vicarius 
<c in temporalibus generalis » nelle terre della Chiesa, a suc- 
cessore di lui si nomina l'abbate suddetto. 

« Tue fidelitatis sinceritas — Datum apud Villamnovam 
(c Avinionensis diocesis .vi. idus septembris, pontifìcatus nostri 
«anno secundo». 

se. n. 608 cit. il, B. C. id. Cf. n. CCCL. 

CCCLIII. 

» luglio 20. Perugia. « Geraldus [de Puy], abbas Maioris mo- 
« nasterii Turonensis, alme Urbis et Patrimonii rector et guber- 
cc nator generalis », ordina al tesoriere ed agli altri officiali che 
si dia ascolto ai lamenti dei Viterbesi, e si cessi dal molestarli 
per quelle condanne cui essi hanno soddisfatto parte pagando 
parte venendo ad una composizione; «quod de delieto eius- 
«dem Comunis non debeat sepius queri». 

« Cum exhibita nobìs — Datum Perusii die .xx. iulii, .xi. in- 
« dictione, pontifìcatus Gregorii pape XI anno tertio ». 

S C. n. 610, P. O. Cf. Ciampi, Cronache, p. 399 sgg.; Calisse, Patrimonio, 
P- 4$- 




t J7J, agnsto 4. Perugia. 1 Viterbesi espongono che il legalo Egidio 
[d'Albomoi] vescovo della Sabina, ■ in redutlone cìvitatis Vi- 
li terbii aiJ ìmiTieJiacuni domìnium et ob«^lÌendini Ecclesie », 
aveva concluso con Giovanni di Vico allora prefetto, stipu- 
lante per si e per il comune di Viterbo, che tra le altre cose 
fossero aboliti e cancellali n sin^li processus, banna, i 
•I atquc condetnnatìooes usque ad tempus lirnialorum paci»- 
illa re integra zi one nelle conditìoni di prima ; che 
successivamente K Lupus [FemandexdcLunapatrìarcha Alei 
« drlnus] archiepiscopus Cesaraugustan 
ciak del legato, aveva fatto lalc assoluiione; che nondin' 
alcuni ofiiciali della Curia non cessano J! vessarli. Il legato 
Il Geraldus [de Puy] abbas Maioris monasierii, alme Urbis 
« gubetnator g;;neralLs », conferma « remissioncs, mandata et 
n resiiiutiones predieta, etiam si singulares persone in ipsis non 
■ videaniur Includi n, come opponevano i delti ufticiaìL 

a Romana Ecclesia gratltudinis — Daium Perusi! die quarto 
v mensìs augusti, .xi. indictione, poniilicaius domini Gregorii 

se, n. SrT. p, o. SD. 

CCCLV, 
137J, agosto 4, [Perugia]. « Ser Albertus de Blanchis de Bonooia, 
n offictalis deputatus per domìnum Gferaldum de PuyJ, abba- 
1 tem Maioris monasceriì Turonensis, gubematorem &c., ad J 
B recipiendum pecuniani subsidli nupcr impositi in parlamento ^ 
«celebrato in cavitate Perusii die decimaseptima inensis iulilf . 
a per prcfatum dominum G[eralduni] n, dichiara di avere ri — . 
ccvuto millequatcrocento fiorini d'oro n a ler Roberto Mavaoti^ j 
e et a Agnelcllo ser Anthonti de Viterbio solvente nomin^^ 
n Viterbii prò parte subsìdii predicti». 

S e 1. 611, P. O., ivi reti» la coitobetàiiom. Cf. Ti» 
n. ili. Cf. Q. CCCLVI. 

CCCLV!, 

1375, ottobre ji. [Perugia], n Ser Albertus de Blanchis de Bei 
<• nonìa, officlalis » &c, come sopra, dichiara di 
per il comune dì Viterbo da « Nobrio Colen 
fiorini d'oro n prò secundo termino», 
se n. 611 P, O, Cf. nn. CCCl.V. CCCLVII. 



I 
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CCCLVII. 

\ , novembre 25. [Perugia]. « Ser Albertus de Blanchìs, offi- 
(c cialis » &c. come sopra, dichiara di avere ricevuto per il co- 
mune di Viterbo da « Gemino magistri Raynoni » cinquecento 
fiorini d* oro « prò parte secundi termini predicti subscidii ». 

S e n. 614. P. O. Cf. n. CCCLVI. 

CCCLVIII. 

9 aprile i. Perugia. « Ser Johannes Boctii de Urbeveteri, de- 
« positarius Camere Romane Ecclesie deputatus per dominum 
« G[eraldum de Puy], abbatem Maiorìs monasterii Turonensis, 
« gubemaiorem &c. », dichiara di aver ricevuto per il co- 
mune di Viterbo « a ser Anthonio magistri lohannis de Vi- 
« terbio » mille e duecento fiorini d'oro « prò parte solutionis 
<( subsidii » dal governatore imposto nel parlamento di Perugia 
il 17 luglio 1373. Notaro: « Putìus quondam Blaxii de San- 
«cto lusto». 

S C. n. 618, P. O. Cf. n. CCCLX. 

CCCLIX. 

* aprile 28. Avignone. Gregorio XI affida all' arciprete di 
San Sisto in Viterbo una causa « super quibusdam pecunia- 
<( rum summis, possessionibus et rebus aliis » sorta tra Ludo- 
'vico a Manfredi de Prefectis de Vico, miles Sutriensis diocesis », 
ed il viterbese « Rasimus Stephani ». 

« Conquestus est nobis — Datum Avinioni .1111. kalendas 
«maii, pontificatus nostri anno quarto». 

S S. n. 163 (2677), B. O. Camsse, Prefetti, p. $38, n. CLX, ivi erroneo 
« 37 aprile • ; Cristovoei, Prefetti, p. 217, n. CXI, ivi erroneo « 29 aprile f . 

CCCLX. ' 

» maggio 22. Perugia. « Ser Johannes Boctii de Urbeveteri, 
« dcpositarius » &:c. come sopra, dichiara di avere ricevuto 
per il comune di Viterbo « a Francischo Angelelli de civitate 
« Viterbii, prò pane solutionis subsidii impositi in parlamento 
« celebrato in civitate Perusii die .xvii. mensis iulii anni 
« proximi preteriti, florenos mille centum auri, inter quos 
«fuerunt floreiii ianuenses viginti quatuor, et papales et flo- 
« rentini centumviginiiocto ». Notaro: « Putius quondam Blaxii 
«de Sancto lusto ». 

S e. n. éi7, P. O. Cf. nn. CCCLVIII, CCCLXI. 




'. Savigttoni 



CCCLXL. 
1)74, agosto 16. Perugia. ' Ser lobannes Boctii de Urbeveterì, 
ndeposicarìusB &c. come sopri, dichiara di aver ricevuto per 
e di Viterbo « a sei lohanne magistri Petri de Vi- 
a terbio « duecentosei fiorini d' oro ■ prò parte [et solutìoiie 
R residui et complementi] solutionis subsidii m secondo il par- 
lamento di Perugia del [7 luglio i;7;. Noiaro: u Putius quon- 
odam Blaxii de Saocto lusio ». 

n P.:d. Ìto*lictiiii>. un 



CCCLXII. 
1(74, decembre 9, Perugia. «Ser lohannes Boctii de Urbeveteri, 
icdepositariusii Sii. come sopra, dichiara di aver ricevuto per 
; di Viterbo n a Gemino niagistri Raynoni de Vi- 
< terbio prò parte solutionis subsidii noviter impositi i> mille 
> fiorini d'oro « inter quos fuerunt fiorentini, papa- 
li floreni .ccclxi. k. Notare: « Egidius quondam 
«Angeli lohannine de Momefalcone». 

se. D. «Il p. O. Cf. B. CCCUSI. 

CCCLXIII. 
[ijfo], giugno j. Napoli. Urbano VI a.i priori di Santo Stefano ■ 
e dì Santa Maria Nova in Viterbo, a favore dì Antonio n Tutii .J 
B Vnnnis de Viterbìo n rettore della metà della chiesa parroc. — 
chiale di San Bartolomeo, circa il confetimenio dì alcuni bene — = 
fìci u eiiam si Bernardus magistri Petrì, archipresbiter tnaioiì^s . 
v ecclesie vitcrbiensis, perditionìs liliis Roberto olim basilica» . 
■ Duodecim Apostolorum presbitero cardinali nunc antipapa qu x^ 
Bse Clememem VII &c., aut Francisco de Vico olim alni' 
fl Urbis prefecto vel eorura sequacibus forsan adhesissct *. 

n [Manca Ìl principio] — Datuni Neapoli apud ecclesian 
a Neapolìtanam .m. nonas iuaii, pontifìcatus Dostrì anno , . . ■ 

SLC. =. !( (Jll^l. B. O, U«r.. C.,«-™. J>r,/-.«, p. .71 .«. 



— *BM 

1 



CCCLXIV. 

i. Roma, Pietruccio di Raniero e i suoi nepoti GS 

e Bartolomeo domandano ad Urbano VI che faccia It^ 

i danni sofferti, ^^n^tme^i^le del ijyS, aveik e 



Uarchivio storico del comune di Viterbo 287 



per suo ordine portata un' ambasceria a Francesco di Vico, 
«r olim prefecto Urbis », ed al comune di Viterbo, furono dai 
medesimi, a odio et rancore moti contra dìctum Petrucium, 
«ex eo quod dictam ambassiatam eisdem ex parte domini 
a pape et Romane Ecclesie exposuerat », processati, condannati 
alla prigionia ed alla confìsca dei beni. Il papa commette il 
processo a Bartolomeo di Giovanni, uditore del sacro palazzo. 
Ad istanza dei danneggiati si ordina di fare il giudizio «de 
«plano, sine strepitu iudicii et fìgura, sola facti veritate in- 
«specta». Non potendosi intimare le citazioni ai convenuti 
« propter potentiam et tyrannidem eorumdem », si pubblicano 
a forma di editto e si affiggono sulle porte della basilica di 
San Pietro. Cosi si segue per tutti gli altri atti e per tutti i 
gradi del giudizio, rimanendo i rei sempre contumaci. Final- 
mente r uditore emana la sentenza, revocando quanto erasi 
fatto a danno degli inviati papali, e condannando tanto Fran- 
cesco di Vico quanto il comune di Viterbo a restituir loro il 
mal tolto ed alla riparazione di ogni danno derivatone. Atti 
autenticati dal notaro : « Gobelinus lohannis de Strythonen 
«clericus Coloniensis diocesis». 

SA. n. I4$7 (2384), P.O. S.P. Cf. Calesse, lV«/(rf/i,p.5 58 sg., n.CLXXXVIH. 

CCCLXV. 

> ottobre 12. Perugia. Urbano VI fa sapere al comune di Vi- 
terbo come, per il tempo che il vicario generale, « Thomas 
(c [Ursinus de Manupello] Sancte Marie in Domnica diaconus 
« cardinalis », dimorerà in Curia per alcuni affari, crea luogo- 
tenente di lui il cardinale a lacobum [Fieschi Lavagna] ar- 
« chiepiscopum lanuensem ». 

a Dum dilectus fìlius — Datum Perusii .1111. idus octobrìs, 
« pontifìcatus nostri anno decimo ». 

S e. n. 634, B. O. Cf. Ciampi, Cronache, p. 403. 

CCCLXVI. 

^9 luglio 23. Perugia. Urbano VI annunzia al comune di Vi- 
terbo di averne accolto con soddisfazione gli ambasciatori, 
« lohannem lutti de Turri et Rogerium Petri cives viterbien- 
V ses », e di avere sopra alcune delle cose esposte inviato una 
lettera, sopra altre informato gli oratori della sua buona in- 
tenzione. 




a augnili, poDtiftcatus nosaì n 

cccLxvn. 



Urbano V[ Mmmuù *ì VìtcttKsi 
tuo arrivo a Fercniìna, dare ha disposto di dimorare «juilche 
tempo per ptawcJerc, come spera, ilU pacifìcazioDe delle 
proTiodc della Campania, del Patrìmooio e di Spoltrlo, Ohe 
intanio ejsi stiano forti ■ pugnaiurì cutn antij)uo serpente e 

■ sateilitibus cius, scismaiicis, bercticU ac botiorura sacre 

■ sincie Romane Ecclesie occupitorìbus et fautor&iiu eoturs'» ' 

s Oevodoni et lideliiati vestre — Datum Ferciitinì .XL k^ 
« lentia* septembrìs, pontifiiratiis nostri anno undectmO'. 
s e. a. <|(. B. o. 

CCCLXVm. 

i}88, settembre 19. Roma. Urbano VI ooiifìca al e 

terbo die, desiderando superare, se é possibile, tutte te 4 > ' 
colti che si oppoogono alla pace e alla tranquillità delle C » * 
e della Chiesa, ha indelio un ogenerale parbmeoc»-'*' 
Il subditorum in Uibe circa festum Om 
n Clorura )• ; e che perciò anche il Comune mandi un »«J* 
idoneo rappresentante, 

a Ex debito ministerit — Datum Rome apud Sanctump^" 
I .xiii. kjlendas occobrìs, poatiRcaCtis nosirì anno uo- 



CCCLXIX. 

Viteit«3. Giacomo [Fie»chi Lavagna] jrcivesco\'o 
I del papa, assolve il comune di Vitetbo 

5 nelle quali era Incorso " olim propter guems 
e Ecclesie ciusque civiiates et tetris in 
<■ partibus Ytalie iaro exortas, propter adhcsionem Roberti an- 
■ tipape et dampnate memorie Francisci de Vico tuque in 
« diem decimum mensis maii proxime ptetcriti incliisivie Iìb- 
« licis iniroitus reverendissimi domini T[homasii de fUììs Urs] 
V cardinali! du Manupello tuiic Apostolice Sedis legali ■; e con- 
cede .il Comune itesso alcuni privilegi. 
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« Circumspecta et gratiosa benignitas — Datum Viterbii 
cr apud ecclesiam Sancii Francisci octavo idus ianuarii, .xi. in- 
«dictione, pontifìcatus domini Urbani pape sexti anno unde- 
« cimo ». 

S e. n. 638. P. O. S P. ; M. I, 142 i-i H a» C. del 12 novembre 1389 scrìtta 
dal notturo « lacobus quondam Rondi de Ajnelia •. Tiieiner, II, 613, 
n. 649. Cf. Calisse, Prtfetti, p. 393, ivi erroneo «a. 1388». 



CCCLXX. 

gennaio io. Roma. Urbano VI fa sapere al comune di Vi- 
terbo di avere esaudito in quello che poteva i suoi ambascia- 
tori, e che si sforza difenderlo dai nemici, e ridurlo alla pri- 
mitiva dignità e ricchezza. 

« Dilecti fìlii Johannes — Datum Rome apud Sanctumpe- 
« trum .1111. idus ianuarii, pontifìcatus nostri anno undecimo ». 

S e. n. 640, B. O. 

CCCLXXI. 

► febbraio 16. Roma. Urbano VI concede al comune di Vi- 
terbo la facoltà di coniare monete d* argento del valore di un 
bolognino comunemente corrente in Roma. 

« Vestre devotionis sinceritas — Datum Rome apud San- 
te ctum Petrum .xiiii. kalendas martii, pontifìcatus nostri anno 
« undecimo ». 

S e. n. 641, B. O. TuEiHEi, II, 617, n. 650. 

CCCLXXII. 

► febbraio 16. Roma. Urbano VI concede al comune di Vi- 
terbo che a instanti guerra durante », colle rendite delle pos- 
sessioni di luoghi ecclesiastici, a que tempore quo dampnate 
« memorie Franciscus de Vico eandem civitatem tyrannice 
« occupabat, vendite et distraete fuerunt », siano pagati i 
quaranta cavalieri posti a guardia della città e della cam- 
pagna. 

a Exigit vestre devotionis — Datum Rome apud Sanctum 
«(Petrum .xiiii. kalendas marcii, pontifìcatus nostri anno un- 
« decimo ». 

S e. n. 642, B. O. Tmeimei, II, 617, n. 6$i. Cf. Calisse, Pnftiti, p. 564, 
n. ceni. 

^ckivio della R, Società romana di storia patria. Voi. XIX. 19 




139*^1 gennaio 3i 
lettera 3 I 
opera solli 
Il opportuniuiibus 
Che 
fede onodossa. 



Roroa. Bonifacio IX, masso a coittpasslooc Jm 
inviata dai Viterbesi, risponde loro 

cardinali ■ ut celeriter possii [co 
de victualìbus et de gentibus providecr 
on più animo forti e streoui atleti d« 



1 Dcvotionis vMtre litteras — Datum Rome apud ^ancTa 

■ petTuiu .XII. kalendai rebruarii, pontiAcaius nostri a^-^^^sl 

CCCLXXV. 

ijgo, febbraio 7. Roma. Bonifacio IX, sommamente contento Je//r 
fedeltà e devaz'oae dei Viterbesi, si duole della loro penurM 
e fa ad essi sapere, «ne creda[nE] quod [cos] deludere velifi/ ', 
aver gii dato ordine al loro priore Francesco di Salomi^'f 
per una somministra/ione di danaro e graco. 

• Recepiinus litteras Jìdelitatis — Datum Rome apud Sui- 

■ clumpctriim .vti. ìdus februarìi, pontilìcatut nostri inno 

se. n, 6,;, B. O. 

cca,xxvi. 

IJ90, febbraio ij. Roma, Bonifacio IX, insieme al dispiacere pet 
i moti avvenuti in Montefìascone e Totcanelb, manifeita ti 
Viterbesi la speranza che questi non trovino il loro rìvcrbEro 
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tra essi, avendo già provvisto alla nomina di un forte rettore 
del Patrimonio che sterminerà i nemici e preserverà i fedeli 
da tutte le offese. Latore della bolla è il priore di Viterbo che 
il pontefice vuole sia creduto in ciò che dirà, e scusato della 
lunga dimora in Roma avvenuta per trattare con lui e con 
i Romani del prospero stato del comune di Viterbo. 

« Recepimus litteras fìdelitatis — Datum Rome apud San- 
te ctumpetrum idibus februarii, pontifìcatus nostri anno primo ». 

S C. n. 649, B. o. 

CCCLXXVII. 

» aprile 5. Roma. Bonifacio IX rimanda ai Viterbesi gli am- 
basciatori esauditi, ed esorta i Viterbesi stessi a stare di buon 
animo e costanti : « quia taliter disposuimus facere quod vos et 
«e alii fideles nostri eritis consolati, nil de contingentibus omit- 
« tendo ». 

« Recepimus litteras vestras — Datum Rome apud San- 
ie ctumpetrum nonis aprilis, pontifìcatus nostri anno primo ». 

se. n. 6$o, B. O. Cf. Ciampi, Cronache^ p* 41 sgg> 

CCCLXXVIII. 

', giugno 17. Rieti. Bonifacio IX fa sapere ai Viterbesi di 
avere ricevuto la lettera e gli ambasciatori loro, e di appro- 
vare che si faccia la tregua, benché questa a lui sia grave, 
purché si faccia insieme coi Romani, ai quali essa sarà grata, 
perché altre volte già ne lo avevano supplicato. Avere egli 
scritto al capitano generale del Patrimonio, Guido « de As- 
« sciano », che, appena udita la risposta dei Romani, concluda 
questa tregua; esso, per la peste che infierisce in Roma, essere 
stato costretto recarsi a Rieti dove è giunto il 15 giugno. 

<c Recepimus litteras vestras — Datum Reate .xv. kalendas 
« iulii, pontifìcatus nostri anno primo ». 

S C. n. 6ji, B. O. 

CCCLXXIX. 

► agosto 24. Rieti. Credenziali di Bonifacio IX per Y amba- 
sciatore viterbese. Paolo « Roberti », che ritoma al comune 
di Viterbo con incarico di riferire a voce la risposta. 

« Commisimus quedam — Datum Reate .vini, kalendas 
« septembris, pontifìcatus nostri anno primo ». 

S C n. 653, B. O. 
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CCCLXXX. 

1390, settembre 16. Roma. Credenziali di Bonifacio IX con 

rimanda gli ambasciatori al comune di Viterbo con inarì^ 
di riferire la sua risposta. 

« Recepimus lìtteras vestras — Datum Rome apud S 
« ctumpetrum .xvi. kalendas octobris, pontifìcatus nostri ano 
« primo ». 

s e. n. és3, B. o. 

CCCLXXXI. 

IJ90, novembre 12. Avignone. Clemente VII [antipapa] loda 
comune di Viterbo per averlo riconosciuto quale vero pont 
fìce e per aver accolto il suo legato, Pileo cardinale prete 
Santa Prisca, al quale li esorta a rivolgersi in ogni loro 
sogno. 

a Dilecti fìlii de reductione — Datum Avinioni .n. idus n 
« vembris, pontifìcatus nostri anno terciodecimo ». 

S e. n. 65$, B. O. Cf. Ciampi, Cronache^ p. 403 fg. 



CCCLXXXIL 

1 391, gennaio i8. Napoli. Credenziali di Luigi [II d*Angiò], re di G 

rusalemme e di Sicilia, dirette «e nobili viro lohanni Lelli... " 
in favore dell'abbate di San Pietro di Perugia. 

(c Nonnulla comisimus — Datum Neapolì sub anulo nost^ 
« secreto die .xviii. mensis ianuarii, .xiiii. indictione. 

S e. n. 654, p. o. s D. 

CCCLXXXIII. 

1396, aprile 21. Roma. Bonifacio IX si duole e si meraviglia cm 
comune di Viterbo che non si conducano a termine le tratt;. 
tive più volte iniziate circa « reductionem ipsius clvitatis 
« sancte Romane Ecclesie fìdelitatem », anche per il desid 
che egli ha di passarvi il vicino estate. Lo esorta pertanto 
annuire alle domande di Matteo « de Orto », che invia ' 
Viterbo. 

« Novit Altissimus — Datum Rome apud Sanctumpetni 
« .XI. kalendas mail, pontifìcatus nostri anno septimo ». 

S e. n. éj7, B. O. 
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CCCLXXXIV. 

» maggio 15. Roma. Bonifacio IX istituisce suo procuratore 
a trattare con Giovanni Sciarra di Vico ed il popolo di Vi- 
terbo la riduzione della città, il rettore del Patrimonio, della 
Marca di Ancona e del Ducato di Spoleto, Andrea Tomacelli. 
« Preclara fìdelitas -devotioque — Datum Rome apud San- 
« ctum Petrum idibus maiì, pontifìcatus nostri anno septimo ». 

S e. n. 789, C. autentica, rilasciata dai Registri ad istanza del comune di 
Viterbo il 29 giugno 1474 da « Latinus, episcopus Tuscanensis, cardi* 
« nalis de Ursinis, domini pape camerarìus »; S D. Calesse, Prefetti, 
p. )65 sg., n. CCIX. Cf. Id. ibid. p. 566 sgg., n. CCX. 

CCCLXXXV. 

, maggio 16. Roma. Bonifacio IX fa noto al prefetto Gio- 
vanni « de Sciarre » di Vico che, non avendo gli ambasciatori 
viterbesi voluto concludere nulla con lui, rimette i capitoli 
con essi ordinati al fratello Andrea [Tomacelli] insieme alla 
bolla con cui conferisce al medesimo facoltà a conchiudere. 
Che voglia quindi trattare con esso, ed indurre i Viterbesi a 
condiscendere, abbandonandoli subito se si ostinano: « Nam 
e alias, quamvis displicenter, oportebit nos terras tuas offen- 
« dere et eis damna inferre; quia omnino ipsam civitatem ad 
« manus nostras intendi mus recuperare et habere, in hoc nil 
(c de contingentibus omittendo». 

a Venerunt ad nos — Datum Rome apud Sanctumpetrum 
« .XVII. kalendas iunii, pontifìcatus nostri anno septimo », 

S C. n. 6$8, B. O. Tiieinek, III, 89 sg., n. 27. Cf. Id., ibid., p. 4$ sg., 
n. 18; Calisse, Prefetti, p. 566 sgg., n. CCX ; Id., ibid., p. 568, n. CCXI. 

CCCLXXXVI. 

*3 g;iugno 9. Roma. Bonifacio IX stabilisce di confermare 
quanto si farà da Andrea Tomacelli, capitano generale della 
Chiesa, suo fratello, mandato a trattare col prefetto Giovanni 
Sciarra di Vico ed il popolo di Viterbo la riduzione della città, 
a Ad perpetuam rei memoriam. Decens reputamus et con- 
« gruum — Datum Rome apud Sanctumpetrum .v. ìdus iunii, 
« anno septimo ». 

S C. n. 788, C. autentici spedita ad istanza del comune di Viterbo il 27 giu- 
gno 1474 da a Latinus, episcopus Tuscanensis, cardinal is de Ursinis, do- 
«mini pape camerarìus»; S D. Tiieiner, III, 90, n. 38; Calisse, Pre- 
fetti, p. 568, n. CCXII. Cf. Theimek, III, 90, n. 59; Calisse, Prefetti, 
p. $68. n. CCXIII. 
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CCCLXXXVII. 

1597» luglio 6. Roma. Bonifacio IX si lamenu col cornane di Vi- 
terbo dei danni da esso sofferti ; e dice di avere scrìtto « ip^ 
« gentibus » che cessino dal recare altrì danni che del resto 
dovranno rifare, e di aver preso altri opportuni provvedimenti, 
e Recepimus litteras — Datum Rome apud Sanctumpetnim 
« .11. nonas iulìi, pontifìcatus nostri anno octavo ». 

S C. n. é<o, B. O. 

CCCLXXXVIII. 

1398, novembre 29. Todi, v lohannellus Tomacellus miles, rector. 
V dux et capitaneus generalis a ordina agli officiali della 
mera Apostolica, che i Viterbesi avendo della « data » di d' 
mila e cinquecento fiorini d' oro, loro imposta « olim in p sar- 
ff lamento in civitate Tuderti celebrato i>, già pagato dueir::^il^^ 
fiorini, per cagione della loro massima povertà siano boi^k^fì' 
cati del residuo. Notaro : a Antonius de Anglano ». 

S G S. o. 19 (39i2)t O. cartaceo, S D. 

P. Savignoni. 

{Continua). 
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Il^nnun:^ÌateUa. Fra le vie Laurentina e Ardeatina sorge 
^ìeseita rurale dell' AmiuuiialcUa, ricordo abbastanza 
singolare dell' evo medio e antico, che non posso lasciare 
inosservato. La via che ad esso conduce dalle aquac sal- 
viae è antica, e vi sono comparse lapidi e tombe nei lavori 
eseguiti colà per iscavi di materiali nell'anno 1877(1). Vi 
furono antiche abiiazioni, di cui si sono trovati gli avanzi (2). 
Il NlBBY pensò che quella chiesa campestre abbia surro- 
gato il santuario della dea Dia degli Arvali (IH, p. jéi); 
ma è inutile Ìl discutere di ciò, dopo la scoperta di questo 
sulla via Campana. Certamente le chiese campestri sur- 
rogano spesso un santuario pagano della stessa indole. 
Forse meglio st apponeva Ìl Piazza riconoscendovi la sur- 
rogazione dell' edicola di Cerere nella valle dell'Alinone (3); 



(i) Kot. Scavi, 1877, p. ji), Vi si rinvenne un ciraiiero criiiìaDO 
con dipititi pregevoli, e il cippo relativo li Pulii Sccmidì. Il De Rossi 
(Bull. 1877, p. i;7) ricordò che quivi era un cimitero veduto dal 
iixri preJcceisori, e notò lapidi di cuo adoperale nel pavimento delU 
chiesa dell' A<mim-;ial^a. 

(1) De Rossi, £'WI. tSSa, p. 170; Kot. Scavi, 189;, pp. 71, 19; 

(}) PiAiiA, Weroxenia, p. a6i ; Rl'ggeri, L'Archìconfr. dtl GenfO' 
i^R. 1866, p. 94- 
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ma non sì può accettare questa coincidenza, per quanto 
seducente, perchè la valle dell'Aimone non è questa, ma 
è al di lA di Torirtarancia, cioè verso Roma. Confesso tut- 
tavia che non so spiegare la imponanza storica di questo 
piccolo santuario isolato in mezzo alla campagna; impor- 
tanza tale, che veniva esso compreso (insieme con le aijiuu 
salviat) tra ie nove chiese (poi ridotte a sette) eh' erano 
visitate dai pellegrini romei (r). Il De Rossi la suppone 
colk-gata con le memorie dei circostanti cristiani ipogei (2)5, 
ma la intitolazione dell' Annun^inta, e la posteriorllA d^ 
epoca della fondazione di essa a quelli, non favorisconc^ 
questa opinione. La via suddetta fu denominata oTOloria -^ 
essa conduceva alla chiesa e ad un hospital paupernm cor^t.- 
ligiium (j). Fin dal secolo .\v era notat.i nel liber inJu^ ^ 
getiliarum, siccome sita in loco campestri, e come luogo i » 
cui la Vergine avrebbe fatto una rivelazione, non dice qua'',* 
(De Rossi cit.). Certo è che fu assai popolare, e lo 
tuttora. Una confraternita dena lie' disciplinati t f(UiOfnax.:^ 
dati, simile e figlia a quella urbana del Gonfalone, fu qui x 
istituita. Essa ebbe fondi rustici colà situali, di cui il Ru' ^ 
GEHi porge i' elenco del 14S7. In questo, la chiesa è dett^r^na 
la tmitipliiilii hcnciìi'cla de via oratoria . . . posta /ere de por. 
La compagnia urbana vi esercita tuttora giurisdizione, 
manda il cappellano ogni domenica, e vi fa celebrare uà 
festa solenne (già 31 25 di marzo, ora trasferita all'an- 
versario della consecrazìone, cioè alla prima domenica- 
maggio), a cui accorre il popolo romano, con piò li «^ta 
che divota intenzione. La opinione generale pertanto c^^bi 
U chiesa risalga all' anno 1 220, perchè una lapide esi- 
stente Dell' interno, e più volte pubblicata, incomincia croa 

(1) Bona Ren., Dtscrix. delie 4, ■; e 9 chiese di Roma, R. 169;, 
p. 490 ; RuGG. cii. Lo stato are h! tettonico fu riprodotto, circa il léoo, 
da G. Marci con incisione nella Serie Jeìle neve chiese. 

(j) De Rossi cit. p. ij8, 

(3) Akmellini M., Chiese, p. 914. 
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te fiarole anno tnccxx ponti/, d. Honorii pp, ati. v. ina. viit 
intnsis aug. die nona dedicata est haec ecclesia ficc, non regge 
di fronte alla maggiore antichi^, la quale invece si pri;- 
same dal collegamento di essa col santuario delie acque 
salvie. La detta lapide è dei tempo di Leone X (1518), 
quando la chiesa fu ristaurata. Lo è stata nuovamente 
nel 1640-47, e finalmente un'altra volta nel 1731. Sono 
tutte vicende contrarie alla conservazione delle antiche 
memorie. 

Ora, visitando questa chiesetta, cui si accede da un 
moderno diverticolo a destra della via Ardeatìna, si prova 
un vero disinganno in fatto di antichità. Sorge sopra una 
collinetta (m. 48), in ridente postura; è fiancheggiata da 
una lurida casaccia, e nulla offre di antico e conservato. 
Pochi modiglioncini di pietra, e altri rottami sono inca- 
strati nella moderna costruzione. Neil' interno vi sono 
cinque altari; nel maggiore dei quali v' è un affresco rap- 
presentante r Annunciazione, del secolo xv, ma gu.iMo 
da rirocchi audaci. Debbo scgnaLire soltanto il pavimento 
romano dell' età di Onorio ili, del tipo cosmatesco, al- 
quanto guasto e rappezzato con frammenti lapidari e pe/.7À 
di sarcofagi (i). Nella sagrestia v* è una custodia d' olii 
santi ornata dì musaico romano dell'epoca suddetta. Il 
fondo circostante confina con U tenuta i. Alessio, e spettò 
nel secolo xvii ai Mignanellì, che pagando però un canooc 
al monastero di s. Alessio dimostravano come questo ne 
fesse l'antico proprietario; ciò che rileva.ii anche da un 
altro atto del 1590 (Nerini, p. 239, 590)* 

Basta per ora della via Laurentina, che sì viene allon* 
tanando dalla Ostiense, e che riprenderò a (Jcscrivcrc 
quando m' inoltrerò verso Decimo, per illustrare il gran 



(1) Tn k hfiidi vi sano: l'^in&o di Lucrai» Domiti» tàStù 
iJiìDe RosKi{k>c.ciL),qiMÌk><lÌ Wi<MÌ«<a<ivl), «hfifrainiMaait,d0t 
imo eoa POM , m altro con na D aumaiiicauic ed «bri iosIgnlicMll. 
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triangolo Laureniìno (^Decwta-Tor Paterno e Pratkà).St- 
gui.imo adesso la Ostiense, che bsdammo ai PonticAh, 
e giungeremo fino ad Ostia, le cui ricche memorie, Jopo 
le Laurentine, chiuderanno questo trattato. 

Dalie alture che fiancheggiano la via Ostieose a sinistra 
scendevano acque iiriganti orti fertilissimi e signorili (i). 
Questo tronco dell'Ostiense si inaugura col vkus Aìaan- 
in, villaggio romano d' antica eti, ma di ignota origine, 
che si estendeva in questa punta di terra sul fiume, dopo 
'ùpottticeliù, ove un naturale porto o scalo frequentatissimo 
dava ad esso la ragione dì essere ; e sì appoggiava coq le 
sue fabbriche alle colline adiacenri .1 sinistra, ove ori si 
estendono la vigna del ripetuto ponticello e 1" altra gi* 
Veinrati (ora Marini), sul cui moderno cancello in ferr<3 
è scritto salve rrgina, riferibile ad un' imagine della Vef" 
ginc. Le continue erosioni del fiume hanno distrutto rf 
porto. Più scrittori hanno ricordato il victu in discorso.:: 
e il relativo passo di Ammiano Marcellino, che dice qu* 
essere approdato, neìl' anno 557, 1' obelisco egiziana [otxi 
Lateranense) donato dall' imperatore Costanzio al Senato 
romano (2), e le numerose tombe, case ed oggetti qui 
rinvenuti. Il villaggio era limitato dai dut^ rivi, quello 

(1) Nel 1887 vi si È rinvenuto il prezioso libello marmoreo àf 
Geminio Euticheie cbIouus hortonint olitvriorum qui luiil fia «1. iur 
collegi magni noitrì divarum Famtinarum, il quale ollenne di liibbri^ 
carsi uni memorioìnm lub mouU, Dell' a. ii-j dell' èra v. (Bamnau 
in NoL Scavi ad un., p. 1 17). 

(2) Amm. Marc, XVII. Fahretti, Dt aquis tee e. ;. Fba, MìscJL, ^ 
pp. 175, I76;n. p 161 FicORONi, De lanis, p. 125. Nibby, /JnjJ. inj 
p. 491. lUarco fa go Capitoli oo con le muse proviene dì qui (KicolaI.^ 
p. 131. Lanciami in BuU. Com. 1S91, pp. 217-22), Due statue 
pilli fuioii trovate nella vignj gii Venerati. Poco Jopo l' ìngreuO) 
si ammira, in questa vigna, un edificio rotondo, detto il torrione, 
importante mausoleo, die spella certamente all'eli romana, r 
stato qua e lì riempiuto con muracd a sacco, e vi 6 stata addos* 
sata una moderna t^rutta costruzione. L' interno, ridotto a. stilili 
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detto delle tre fontane verso Roma, e quello di ponte- 
fratta dalla parte opposta. Eccoci pertanto a parlare di 
questo luogo» che dà tuttora il nome ad una osteria, e 
che si rivela da sé come derivato da un pons fractus, che 
doveva un tempo cavalcare il rivo suddetto. Nel medio 
evo, prima eh* esso rovinasse, il nome non fu questo, ma 
sibbene ponte dell' arca, e T arca fu un sepolcro nobilis- 
simo romano, ora scomparso, ma le cui memorie ci ven- 
nero lasciate dai primi dilettanti di epigrafìa, quali Cola 
di Rienzo e Poggio Bracciolini, fino ali* età nostra, e fu 
il sepolcro di Af. Antonius Antius Lupus, pretore, patrizio, 
augure &c., la cui memoria, essendo egli stato ucciso 
violentemente («per vim oppressus»), fu reintegrata per 
decreto del Senato (i). La collina del villaggio ed il porto 
erano difesi, verso il fiume, da una diga di pietre, che si 



'^on offre alcun interesse. In capo al viale ho trascritto un gran 
cippo sepolcrale: Caìpumiae — Hdpidi — coniugi bene — meritae 
^* •*« — cum qua vixi — aunis xxxii — L, Calpurnius — Afttigonus. 
^^Ixì frammenti antichi sono sparsi pel terreno; tra cui un pezzo 
"* sarcofaghetto con le muse in rilievo. Forse da questo luc^o, 
^^ tempo vigna Franti (sec. xvi), proviene 1* epìgrafe di P. Aelius 
^"^esius guarito dalla cecità per grazia della hona dea quantunque 
^^eìictus a medicis (C. cit. VI, 68). 

(1) Bartoli P. S., Sepolcri, tav. 43; Nibby cit. p. 604, che op- 

P^ìttunamente riconobbe in Lupo V Anitium (sic) Lupum sacrificato 

^* Comtnodo (secondo la Vita Comm. 7); De Rossi G. B., Le 

P^nu raccolte &c., p. 352; Urlichs, Cod. top. p. 241; CI. L. VI, 

P* ^vi. Intorno alla demolizione di cotesto mausoleo, leggasi ciò 

elle annotò il Lanciani (loc. cit.). Fin dal 1589 i cittadini Leni e 

Mottino imploravano dal Comune la facoltà di demolire il mausoleo 

<li Cecilia Metella suH' Appia, allegando, fra i perniciosi esempi, la 

distruzione di questo al ponte de Varco (sic) (Lanciani cit. 1894, p. 152). 

Di altre scoperte ivi ricorderò una statua matronale, una virile to- 

gita, dnque lapidi latine, una greca e molte rovine dì tombe (Noi. 

Scavi, 1882, p. 413 sg., 1883, p. 130, 1884, p. 105. Bull. CotnunaU, 

j8&^ p. 24). Vi furono anche rinvenuti alcuni alberi fossili; uno 

strato di torba (Not. cit., 1882, p. 67) e vasetti campani a vernice nera. 



irovaiio perJute qua e lA nel terreno, e la provenieoza j*^ 

delle quali dovette essere dalle latomie vastissime, che so- ,, 

nost recentemente osservate, nella stessa collina (i). Altre —a- -e 
cave, ma dì /)ij;;;j/flH(7, formano la ricchezza di questi mon- — ^^. 
ticelli, e da esse deriva il nome di grotloni, dato prcdsa- — ^ 
mente al punto, che confina con panie/ratta, sul Tevere. ^ ■~=*r. 
e forma una piccola tenuta di ottantaquattro ettari spet — ^»--t. 
tante giA al Collegio Germanico. 

Siamo giunti al nuovo ponte di ferro, costruitone! 1891. ^ j- 
sul Tevere, per porre in comunicazione questa via corxr^^^ 
la Ponuense-Campana nel fondo della Magìiana, il camL-w-:^ 
storico palazzo vediamo sorgere al di lA del fiume. Do-«z^o- 
vendosi tenere il ponte ad un' altezza di dieci metri sli_#-^uI 
piano della via, si sono costruite due rampe di accesso d£i» da 
ambedue le rive; e nella parte della Ostiense, lo scavai»' vo 
eseguito a tale scopo ha dato occiisione ad archeologiclr-i'— he 
scoperte (2). 

Segue, a sinistra, la tenuta l'alcbella, il cui nome, ■ di 

origine germanica, si riferisce all' indole della coltiv^i^ ova- 
zione Qnalca). Si compone dì due fondi, i' uno di dm 
centoveniisei ettari, l'altro di settantotto. L'uno spew ^saà 
un tempo alla chiesa di s. Maria in Campitelli, come ; 
guisco dal seguente termine marmoreo, che ho irascri' j 
presso il casale Rocchi: 



SCA MAR 
!dE CAPITELI 
iLOhECEÀRl 
jPOR SIGMA I 

TA 



(0 Natiiit à. Scavi, 

(2} Si tratta di una 

tante alt'etì imperiale, i 

per circa 2500 metri q. 

con pianta (fi. C. ''^91, 



omana ignota finora ai topograiì, sp^^* 
ii marmi colorati e di masaici, est«*' 
vegga la descrizione del Lasci-***'' 

;l-24). 



niella Campagna ^^pmana 301 

e che sembra potersi leggere : haec tarum (sic) porta si- 
gnata, e dovea stare presso un cancello d' ingresso. Nel 
secolo XVII fu dei Pamphili, poi dei Borghese, in parte 
dei Serlupi. U altra Valchetta spettò al monastero di s. Lo- 
renzo in Panisperna: ora ambedue spettano al signor 
Rocchi (i). 

I prati che si estendono presso la riva del fiume sono 
detti i prati di tor di Valky V amenità dei quali e la utilità 
furono già notate da Plinio il giovine, nel descrivere la 
via per accedere alla sua villa (2). Essi, nella stagione di 
primavera, si ammantano di giunchiglie, il profumo delle 
quali si sente a distanza, e che attraggono la graziosa 
rapacità delle signore straniere. A sinistra, il casale di Tor 
di Volley un ponte, che cavalca un fiumicello, debbono 
^rci soffermare alquanto. Nel casale, verso Roma, è mu- 
rato lo stemma del cardinale Piccolomini. Il ponte è di 
^ti antica, di grandi massi quadrati, e con aggiunte di la- 
^^ri^io: uno dei due archi di esso è interrato, T altro serve 
tuttora; ma dalla parte del Tevere è ristaurato con cor- 
^*^3.. Poche acque al mondo possono gareggiare con la 
^^lebrità di questa che corre sotto il ponte; trattandosi 
^^1 rivo Albano, ossia del famoso emissario del lago di 
^H^ a, misto all'acqua di Marino {aqua jtrmtind) di storica 
'^^■^I>ortanza anch' essa straordinaria. Questo, col nome di 
J^ssc ad monaciy denominato cosi dalla badia di Grottafer- 
■'"^'^3., giunge sotto l^Appia nuova, e prende il nome di fosso 
^i Fiorano; quindi di Formacchiola e poi Cornacchiolay cor- 
^^^tto d^formentaroluSy che conserva nella bolla di Sergio III 
^^ir anno 905 annoverante i beni del monastero dei ss. Do- 
'^■^enico e Sisto (Marini, Papiriy p. 30), poi di Ceccbignola 

(i) Il Rocchi vi fece scavi nel 1868, e vi trovò marmi e lapidi. 
ce. cit. VI, 9129). Il Lanciani vi ricorda anche le tracce di un campo 
^^«'acenico con alcune scimitarre (yatagans), 

(2) Plinio dice che la via modo latissimis pratis diffundiiur et paté- 
^^t: multi greges ovium, multa ibi equorum houmque ar menta (II, 17). 



r 
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e finalmente di ponte buttero, corruzione di pons huxolct' 
(bolla Sergiana suddetta) che il Nibby congetturò corri- 
spondere alla voce volgare scatola (^AnaU I, p. 515), ma 
che invece deve significare boscoso^ come in altri luoghii 
della campagna romana. La confluenza dunque del foss^ 
di ponte buttero con la marrana di Vaìltrano^ eh* è il riv- 
Albano, forma il fosso di tor di Valle (i). 

Ecco 1' elenco dei fondi quivi esistenti nel secolo 
indicati dalla bolla Sergiana, dalla lapide di Eustathius òìl. 
in s. Maria in Cosmedin e dall' altra di s. Nicolò in 
cere (Mai, Script, vct. V, p. 219): 

Casaf errata - ponte Bussola - rivus formcntarolus - rrt-' 
petroso - Urbana - monte pcrtusato - Storiano - Silvano 
Tordarolo - Paterno - Cervinarola - eccL s. Nicolai - ct 
sale Agelli - casule Mostacano - valle de Lauro - SeptetJ^M^ 
mellis - casale Tessellata - casale Sciaci - Acquasurgente — 
Quatra:^ano - Pofnpeianum - Trea - Scrofanum - Merc^^^ 
riannni - s. Maria in Parvi. 

Al di li di Valchctta^ sulla sinistra, si trova Casaferr 
tella, tenuta di centocinquanta ettari, spettante in anti- 
al monastero dei ss. Domenico e Sisto, come rilevasi da^ 1 ^ 
bolla Sergiana. Nell'anno 1349 è indicato nella vendi 
del fondo Scbiaci fuori porta s. Paolo, del cenobio 
s. Alessio, come confine di esso (Nerini, p. 515). Rece 
temente pervenne alla famiglia Cardelli. Scorre pre^-^^^ 
quel fondo il rivo detto Acquacetosa, forse non estran^^ ^^» 
pel sapore ferruginoso dell' acqua, al nome della sudde^^'^^ 
tenuta. Anche la tenuta posta al di là del ruscello, ver"-^^ 
Ostia, e confinante con I^'allerano, porta il nome di Acqu 
cetosa. Essa è di cinquecentosettanta ettari, e spettò 
«detto monastero de' ss. Domenico e Sisto. La sorgei 



(i) Non lungi da questo punto sono stati trovati frammenti d 
tavolo Arva lidie provenienti dal santuario posto sulla riva destra 
fiume (Marini, Arvali^ n. 22, 23). 
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ginosa in discorso fu illustrata brevemente dal Bacci 
queste parole: « notissimae ac familiarissirnae quibus- 
jì factae sunt acidae quaedam quae ad mediani pia- 
:iem haud longe a praedicta via hostiensi erumpunt. 
pore enim sunt primo sensu mere acido, quamquam 
gustatu fere ipso evanescit ». (De thermis, e. IV). Più 
ngo ne han trattato moderni scrittori (i). 
Dltrepassato Tor di Falle, sì dirama a sinistra della 
ense una via, che conduce a Decimo e a Castel Por^^iano^ 
. quale faremo ritorno prima di descrivere Ostia (2). 
tanto, proseguendo sulla via, noteremo sulla destra, 
sul fiume, un altro campo immenso detto lo Spina- 
perchè appartiene alla tenuta di questo nome, posta 
i sinistra della via, e che si estende sul sesto e settimo 
lio di essa. Essa è di 286 ettari, e fu nel secolo xvii 
Maccnrani, dei Carandini, di s. Nicolò in carcere, degli 
ani e delle oblare di Tor de' Specchi, le quali poi ne 
3 rimaste le sole proprietarie. A sinistra vi sono col- 
dette Grottoni dalle solite cave di pozzolana, donde 
titola un'altra tenuta, di 1^8 ettari, già propria dei 
^Sciati vaticani. Al di là di questa si estende la tenuta 
dostaccianoy di duecentodieci ettari, uno dei possessi 
esiastici più continuati, essendo appartenuto, dal se- 
) X almeno (col nome di Mostacanum nella citata bolla 
jiana del 905), alla chiesa di s. Nicolò in carcere, fino 

(i) Carpi in Giornale Arcadico, 1829. 

(2) Questo bivio, eh' è antico, porta il nome di puttanella, da 
che statua femminile quivi esistita. Il nome di Maddalene dato alla 
ria può credersi ricordo dei Maddaleni possidenti sulla via Ostiense, 
juali riparlerò. Il Rocchi, non lungi da questo bivio, nell'epoca an- 
:ia, vi scavò un recìnto fortificato ed un tempietto. Questi furono 
zi di un pago compiiahy di cui abbonda la campagna romana, 
sti vennero poi convertiti dai cristiani in chiesette rurali ; e in 
to appunto venne costruita una chiesa, di culto naturalmente 
o-riparìo, come possiamo aflfermare, cioè dedicata a s. Nicolò 
Urlichs cit. p. 201). 






air età nostra. Il nome ne ìndica j' anrica coltivazione a 
vigna, mentre ora le colline di essa sono affano pelate. 
L il noto cronologico successivo decadimento agricolo: da 
ci.-ntro abitato a villa, da villa a vigna o bosco, da questo 
a prato. E siamo veramente in un luogo dove le ville ro- 
mane rappresentav.mo tanti antichi centri scomparsi, tanto 
di quelli lamentati da Flinio, dell'antico Lazio, quanto dei 
nuovi gentilizi romani trasportatisi nella morbosa capitale 
del mondo! Una piccola tenuta di trenta ettari conlìnaaie 
con la t'alchella, poc' anzi descritta, porta il nome analogo di 
Fisciamoslo. Il nome di l'alkraru) rimasto a due fondi, in. 
questo punto dell.i via (6-7° miglio), 1' uno e 1' altro -3 
sinistra, l'uno di dueceniosettantotto, l'altro di duccentc^zr 
seltantasei ettari (detto anche l'alUranello), ricorda un 
dei più grandi nomi gentilizi della storia, i l'aUrii (NiBU 
An. Ili, p. jfiS). La più antica menzione del medio e"^ ^^^ 

di essa tenuta è la cessione fatta dal giudice Gregorio ■• 

Benedetto primicero, ai 16 febbraio del 1058, di un casEs^s»^ 
posto fuori la porta s. Paolo ex corporc funài ijtà dici^xr^^^W* 
barilano (dall'archivio di s. Maria Nuova, Galletti, f^ "" 
Primic. p. 277). I confini erano : Giovanni de faida, S ^S Ste- 
fano, la via pubblica e il rivo die scende ex molis nrifi^^^^-^w 
Aìbam-mii, cioè il citato emissario del Ugo. Segue ic» mia 
permuta del 1075 ai 9 di marzo, fatta da GiovjnniS-«ni/ e 
Pietro della illustre famiglia trastiberina dei Paparoni Ì -»Ì di 
una Urrà sementarla in rallerano foris portarli s. Paiili, e» 
cinque orti oleario! e 2j libbre di denari sottili col retr^i 
di s. Maria Nuova (cod. Vat. 7937 f. mod. 28 - archi-i 
di s. Maria Nuova). Anche nella bolla di Onorio II -^f il 
s. Alessio v" è una terra in l'ahraiw (Nerisi, p. 2ji). -Ve ] 

trovo una memoria più recente, cioè del 1396 ai 28 ^ 
naio, donde rilevo che il monastero dì s. Paolo posscd^S'^vj J 
il fondo o casale di FnlUrano, confinante con quell(^** Ji f 
s. Maria in Portico, che vedremo essere Ìl contigu^tJ di 
5. Ciriaco, con fa/Zt- Rjmdh, errore cvideote invece^ Ji 
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yalUraneìlo, con Pingiotli deli't Rosei, eh' è Tor Pagnotta 
sulla Liiurentina e con Casli'!lu7:^a ile scola greca, eh' è ìa 
Coiiflluccia della, vi^i Ardciitina. Fu venduta percinto la 
roeti del casale per tremila fiorini a Onofrio di Cencio 
de" Capizucchi, per poter con detta somma redimere il 
astello di Ardea (cod. Vat. 8029 f. ant. 103-ioj v. - 
arch. di s. Angelo in pescheria). Dalla stessa fonte traggo 
che r 8 febbraio di quell' anno, il detto monastero di 
s. Paolo vendette a lacohello de' Capizucchi tre rubbìa 
fuori porta s. Paolo in loco q. d. l'ivaro, per settantun fio- 
rini. Non mi fermo sul vivarium, frequentissimo avanzo 
onomastico di ville romane; ma, per la storia della cam- 
pagna, faccio rilevare come i Capizucchi s' inoltrassero dal 
fondo Laurentino, sempre verso la Ostiense, coi loro in- 
corporamenti; e perciò fra poco li vedrenio a s. Ciriaco, 
ossia a mc^o cammino. Intanto ricorderò fra i possidenti 
del restante l^alkrano Pompeo Maddaìeni Capodiferro, 
cJi' ebbe pure Qisal Giudio, come vedremo nella storia di 
liecimo; i Cavalieri, i Vittori de Caraffa, altri possidenti 
Jclla via Ardeatina, il monastero dì s. Alessio (Merini 
cit. p. 231) e nel secolo passato, l'ospedale di Ss. San- 
ctOfum, dopo il quale succedono ì Di Pietro a l'aikrano 
e i Massimi, i Rìcci e i Capranica a VaUeraiiello (1). 

Eccoci a me^'^o cammitw, cioè a s. Ciriaco (7-8" miglio 
^ella via), luogo, sul quale non sarò meno che negli altri 
fivelatore di curiose novità. Anzitutto giova ricordare che 
rioi, oltre la supposta villa Valeria, abbiamo qui altre ville 
{srivate, come quella già nota di L, Nonius Asprenas (2); 
«d anche un' altra, che si può supporre dal cippo relativo 
■sepolcrale che tuttora vedesi sul margine sinistro della 



(r) Molte anikhc rovine esistono in questa leouM non niiii esplo- 
rata per quanto io ricordo, 

(a) I coaJoiti fistoli: aquarie col nome vi furono trovali nel |8t6. 

ff EA, NlBBV, Lavciani, Sili. aq. p. j 77. Indi proviene anche um col 
pe di ...M GiviiiHc e. J. 
ArehMo della R. Società romana di noria j^atrin. Val, XIX. IO 
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via, del valoroso uffiziale romano Af. Stlaccius Coranus (i). 
In questo luogo, all' incirca, esisteva ancora il praedium 
con abitazione del celebre oratore del paganesimo cadente 
Q. Aurelio Simmaco, come dalle sue lettere si arguisce, 
ed in ispecie da quella al padre, in cui menziona il suo 
praedium Ostiense ; e scrivendo al fratello Flaviano gliela 
raccomanda, come ricordo del padre. Che fosse al settimo 
miglio si rileva da un passo di una lettera ai Nicomachi: 
ctim in Osiiensis viae septimo degeremus. Altrove lo chiama 
suburbaniim viae Osiiensis ; e nel quale ìncolimus (cf. Sym- 
MACHi in Moniim. Germ. HisU ed. Seeck, 1883, pp. 6,59, 

I55> 1^3^ J72). 

Una memoria religiosa ed una comunale di Roma nel 

medio evo attraggono qui la nostra attenzione; perchè 
r una, sebbene estranea perfettamente all' altra, ne riceve 
hice in modo da essere accertata. La tradizione cristiana 
afferma che in questo sito fu martirizzato s. Ciriaco, primo 
vescovo di Ostia; ed infatti vi fu il cemetero ad esso in- 
titolato, ed una chiesa antichissima, eh* esisteva completa- 
mente nel secolo xii, a tempo di Pietro Mallio, che, dopo 
tre secoli, il Bosio vide rovinata (/?. S. p. 221), e di cui 
possiamo ancora contemplare sulla sinistra della via la torre 
quadrata del campanile abbastanza malconcia, e che dovri 
prossimamente seguire la sorte del resto. Sappiamo inoltre 
che il papa Onorio I (625-638) fece ristaurare questa 
chiesa (JLib. Pont. ed. cit. I, 324). Ora è da notarsi che 



(i) Non so come siasi finora salvato questo prezioso raonutneoto» 
noto agli scrittori (Fea, Fasti, p,^s ; Kibby, Viaggio, II, p. 283). ^^ 
scomparso, ma nel 1882 fu ritrovato dall' ingegnere Oberoltzer. Se^ 
ai cacciatori, mi dice il Lanciani, che lo ha fatto riporre in sitih ^ 
scaricarvi i fucili, quando tornano verso Roma! Naturalmente ' 
poco non si leggerà più! Nel volume XIV del Corpus è stat<^ 
monticato. Nella grande iscrizione ostiense dell' ordo corporai^^ 
(fi. cit. XIV, 241) V* è un altro A/. Stlaccius, Si vede ch'era, 
ricca famiglia costì dimorante. 
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santuario ebbe in un antico itinerario il nome di 
lisiaria; e che sembrando inesplicabile fu o negletto, 
) male interpretato dagli scrittori (i). Ma invece il 
è quello, ed è giusto. Infatti esso riceve certissima 
a quest' altra notizia. Il Comune di Ostia era ob- 
) a fornire a quello di Roma, nel medio evo, oltre 
stazioni consuete degli altri Comuni, una che rivela 
la speciale industria relativa a questo luogo. Infatti 
dice romano-sanese più volte citato, tra gli oblighi 
)muni del districius Urbis verso Roma, si legge : Ci- 
htiensis tenetur ultra premissa conwmnia tura ad respon- 
1 Cam[erae] Societaiis prò balistariis Urb, capsas duas 
verrectonibus seti piloctis. Ora e chiaro che questi ver- 
s seti pilocti non potevano essere imposti alla sola 
se non fosse stata questa una speciale industria degli 
isi. Ed il nome balistariUy conservato in questo luogo, 
che sempre quaggiù esistette la fabbrica delle balestre. 
:e verreciones conservata nel medio evo, cioè nel ms. 
trova riscontro nella notissima cronica romana, nella 
parlandosi delle ferite ricevute da Cola di Rienzo, 
: « tante furono le balestrate e li veniti » &c. e poco 
uno veruto li colse la mano (ed. Re, p. 315). Veg- 

lettori la importanza di questa rivelazione storica 
grafica insieme; la quale arricchisce ancora le poche 

che si hanno ddhfelix societas dei balestrieri e pa- 
del Comune di Roma. La tenuta di S. Ciriaco^ nome 
uto col tempo alla balistaria^ di i8tf ettari, spettò 
ticipio al monistero di s. Paolo; in parte alla cap- 
i s. Paolo della chiesa di s. Maria in Campitelli. Ve- 
D già sopra, come quei nobili di Campitelli, patroni 
la cappella, sottentrarono col tempo nel possesso di 
Ko. Sulla fronte del casale, i cui gradini sono costruiti 



Il De Rossi Io giudicò una corruzione di scrittura da via 
(/?. 5. I, p. 160; Buìl. Crisi, 1869, p. 68). 



5o8 G. Tomassetii 



coi selci della via antica, è murato lo stemma marmoreo dd 
Capizucchi (banda obliqua da sin. a d.) con la targa se- 
guente : 

CASALE S-CIRIACi 

DE IVRE PATRONATVS 

DD«DE CAPISVCCHIS 

AB ANNO 

MCCCXC 

(stemma) 

Nel catasto di Alessandro VII, ali* Archivio di Stato, 
si trova : « S. Ciriaco di fra Raimondo Capizucco maestr*^ 
« del s. palazzo » (i). 

Dopo s. Ciriacoy a sinistra si scorgono le tenute di 
Risarò e Infermeria (1* una di 167, T altra di 143 ett. fi^ 
del monast. dei ss. Dom. e Sisto) e Tra/usa- Mandosi] di 
fronte, sulla via cioè e sulla destra, la tenuta di MalafeJ^- 
Qui noi ci troviamo nel terreno dell* antichissimo Soloniufn, 
villa di Caio Mario. Due fondi portarono questo notaci 
che in origine fu Solininm, ricordato da Catone (in Ma- 
CROBio, I, X, 16) tra i fondi guadagnati da Acca Larentia 
meretricio quaestu; l'uno fu sub-Lanuvino, e questo ft 
r Ostiense suU' ottavo miglio. Ecco il passo di Plutarco rc- 



(i) L'arma dei Capizucchi moderni è più complicata, cocO* 
può vedersi nella tavola dello storiografo Armanni. Questi nonii^* 
scrive i fondi rustici della famiglia, se non con pochi cenni (p. 5-^'' 
Riporta a p. 6 un atto importante del 1122, nel quale figu^^^ 
Pietro e Giovanni Capizucchi come possessori di una Feììonica (w^^ '^ 
che a me sembra Ostiense, sì perchè dovea stare in pianura, coi^^ 
anche perchè nell* atto stesso è nominato « Tranquillus Tiniosus h 
cui famiglia ci è ricordata sulla via Ardeatina dalla tenuu tor 
gnosa, che a suo luogo ho illustrato. In conclusione, i Capiiucc^ 
sono antichi enfìteuti di s. Paolo divenuti poi proprietari, e cotiT^^ 
autori della cappella di s. Paolo in s. Maria in portico, ne assiciX ^ 
rarono la dote in beni sub-ostiensi. 
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brivo alla fuga di Mario verso Ostia, pel suo Soìotiinm, 
nella relativa biogralìn: 

StjBjìMtpÉvTwv, oxÓTOu; SvTo; £[{ Tt TWv ÈnouXfwv ofjxos SoXwvwv 
xaTi^urfc. Kal tòv jièv u£òv Insu^iev £x t<óv MouTcfou -ci^Q wv- 
{k^c3 x*^°^ '''^ [loxpàv SvxtDV là IntT^^iSswi XtjiJiìhevov. aiiTÒ; 
Sk xa-CK^ EÌ^ 'QoT^ov, rfUw -nvig NsunEpf&u tiXoTov aùti^l 
■raepxoxE'ji'savTO;, oùx àvanEÌvas tòv u!óv, SiXkk Fpivtov È-^ov 
JU&' a'JToO xiv TtpÓYO''0'' ì^^tiXeuoev (Plutarco in Ma- 
rio, 35). 

Questo suolo abbondava dì serpenti. Cicerone {De 
Jk'in. I, 79) ricorda che Roseto, educato nel Solonio sub- 
Lanuvino, una notte fu dalla nutrice trovato av\'OÌto in un 
grosso serpente; ed altrove natav:i (II, 31): non lam est 
nàrum in Sulonio pracsertim ubi adfoaim an^ues nutidinan so- 
lali. Alleile al presente, come già osservò il Nibby (I, 395), 
questi luoghi sono infestati da serpenti ; e quivi suole incon- 
trarsi la cosi detta regina, eh* è il più grosso serpente della 
campagna romana. Se io scrivessi un trattato archeologico, 
vorrei fermarmi su questa regina, sul soprannome di regina 
dato alla famosa Giunone di Lanuvio, al serpente con cui 
essa fu sempre rappresentata, alla grotta del dragone, che 
le serviva di oracolo, e associando questi fatti con le sud- 
dette memorie del Solortium, e coi nomi medievali delle 
tenute vicine, che ora vedremo, di fossa e massa e cnrtis 
draeortis, ora Dragone e Dragoncello, con la memoria dì un 
casale s. Georgii domator del dragone, ricostituire questo 
fatto, che cioè dal feticismo primitivo del Lazio, trasformato 
in mitologia «rusca, ei rimangono nomi e memorie mo- 
derne. 

Malafede è nome moderno della osteria, e tenuta di 
817 citati, appartenente al duca Laute, ed ora del prìncipe 
Massimo i nome derivato chi dice da un tradimento, chi 
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dalle insidie del già vicino bosco (i). È un luogo non 
ignoto per iscoperte archeologiche, e corrisponde alla villa- 
do! senatore L. Fabio Cilone, come rilevasi dalle fistole 
aquarie recanti il suo nome, ivi scoperte (2). Ora noi 
v' e che una osteria, con una chiesuola moderna dedicat 
alla Madonna del Carmine. 

Il ponte della Refolta, cosi detto dalla riserva d'aqu^i- 
per le magre nel fosso di Malafede, è uno dei più splea — 
diJi ponti romani antichi della campagna romana. Se n«s 
osserva la bella costruzione di opus quadratum in pietrai 
albana dal muretto del chiusino. Dopo il ponte spesseg^ — 
giano le memorie archeologiche della via, perchè si entr^ 
nel stibnrbamiffi Osiiensey ricco di ville e di sepolcri dei 
commercianri che dimoravano in quella città (3). 

Ho accennato la tenuta di Trafusa tra i confini di Ma- 
lafede, e non voglio ometterne la illustrazione. Questa, in 
parte, nel 1487, spettava alla famiglia romana dei Sanguigni 
e fu data in dote ad Adriana, quando (1488) sposò Ma- 
riano .\lessandrini (archivio di Ss. Sanctor. II, 11,41^ 
Adixolfi, La torre dei Sang. p. 43 ; La via Sacra^ p. 40)* 



(i) 11 cav. Augusto Sisdici va pubblicando, da più d'unann<>* 
una serie di sonetti in dialetto romanesco, intorno a leggende rfe^*' 
bili alla campagna romana. Egli ha voluto onorar me, come vc^' 
chio topo di campagna, dedicandomi la leggenda di Malafede, eh' è i^** 
capolavoro di sentimento e di naturalezza. Terrò conto di quc^** 
opera del eh. autore nella bibliografia della campagna romana, d"* 
sto preparando col prof. Werner Sombart. 

(2) Lanciani, Sili jq. n. 381. Epigrafi di Malafede trovansi 
raccolte lapidarie (Garrlcci, 567; C. /. G. 6616 (greca); C. /. 
8584. S698). 

(0 Sulla sinistra furono fatti scavi da G. Peirini nel 1797. "T* "^ 
le iscrizioni rinvenutevi, è singolare quella di Socrates Astomachi^ C- ^*^ 
air erede fa raccontare le spese e la passione sua per le deliziose ^^--* 
more sul mare (Fe-\, /7j;:ì:io, p. ii). Qui compaiono gli avanzi d^^ - 
r antica via con le cnfxàim, e dell'antico acquedotto Osdense ("^ ^^ 
Cam. 1S92, p. 293). 
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parte spettava ai Millini, dai quali gli Alessandrini la 
nperarono; poi la rivendettero ai Fichi (i), e questa 
j s' intitolò Trafusina. Possiamo supporre che per tali 
3rti d' interessi le due famiglie si guastassero tra loro, 
lè Geronimo dei Fichi giunse a dare un ceffone in 
lica via a Mariano Alessandrini ; e questi glie ne sporse 
ila, sicché il senatore di Roma condannò il signor Ge- 
ao a riceverne uno solenne in Campidoglio (Id. ivi, 
)4). Col tempo la Trafusa (di ettari 321) è passata 
andosi, e quindi al conte Castelli erede di essi ; la 
lisina (eh* è più vasta, ad onta del suo diminutivo, cioè 
t. 406) è passata ai Pichi-Manfroni, e da questi fu 
Ita alla pia Casa degli Orfani. Prima di abbandonare 
' miglio della via, notiamo le tradizioni agiologiche re- 
?, cioè il martirio di santa Martina e di santa Prisca 
. avvenuto, e che vi era ricordato da due chiese ora 
sparse (Bosio, op. cit. pp. 226, 228). Ricordo ancora 
ini recati a chiese, ad abitazioni, a poderi, in questo 
o, dai Pisani, che sbarcarono ad Ostia nel 116S (Gre- 
>vius. Vili, 6y i) e dai Brettoni nel 1378 (Lii. Pont. 
47, dal cod. Valliceli. C, 25). 

lol nome di monti e prati di s. Paolo intitoliamo le 
le dalla sinistra e i prati sulla destra della via, perchè 
ano un'antica propriet«A della basilica omonima. Il 
e catastale di essi monti è Dragoncelloy come ora 

Discendendo verso la citt*^ di Ostia, v' era un casale 
zorgii, COSÌ detto dalla chiesa urbana, che lo possedeva, 
::he nel 1300 fu permutato da essa con beni di Buccio 
Capocci (Regesto di Bonif. Vili, an. V, 3° nonas sept.). 
► questo perchè san Giorgio nella campagna romana, ed 
pecie sulle rive del Tevere, lungo cioè le contrade fre- 



[i) Di Ceccolo Fichi, di Geronimo suo figlio edile sotto Giulio II, 
nome si legge nelle lapidi dell'epoca, del suo palazzo ora Can- 
presso la via de* BauUari &c. ho trattato nel Bull. ComimaU (1888). 



quentate e coltivate da gente biz;iiiiÌDa o quasi, trova sempre 
la sua rjgion d'essere; ed in questo luogo sopratuico, per 
essere esistito quaggiù in questa ora solitaria pianura in- 
festata dalhi tradizione del dragoni^, che di il nome al fondo, 
come ho poco sopra ricordato, e di cui finisco qui la illu- 
strazione. Sono dunque tre tenute con questo nome: Dra- 
gone (di circa 389 ett.), Dragoncello (di jyiS ' J, e Dragon- 
cello Molile di s. Paolo (di 662). Fu questo e Io sarebbe 
tuttora un punto de' più strategici sulla riva del Tevere, 
che qui descrive la gran curva volgente il dorso a ponU 
Galera sulla riva destra. 

Siamo su di una rupe tagliata a picco dal fiume, alta ciro 
quaranta metri, e che ne domina tutto il corso. L'aria ^1 
sarebbe eccellente, e sarebbe uno dei luoghi più adatti | 
risanamento dell' agro romano. Il nome di inorile Che 
non è forse estraneo a qualche episodio militare antì* 
od a costruzione relativa (^cmieiis). Il Nibby ed il Gè 
(^Aiial. II, 41 ; Topogr. R. arni v. p. 244) vi riconoscon - 
Puiliasaxa... ad portiiin qui sìt secundiini Tiberini... iibifu^ 
Ficanavia Ostiensi ad lap. ,Y/ (Pesto, ed. M. p. 250). t^«É 
verità la situazione di Fìcaiia (la città latina distrutta 
Anco Marcio, l'anno di R. iiS) potrebbe fissarsi più ver»^ 
Roma, perchè qui siamo al buon duodecimo miglio; spec* 
se contiamo dalla porta Trigemina; ed in mancanza totj/^ 
di rovine nulla si può stabilire. Forse Ficatia fu pei La- 
tini ciò che fu Ostia pei Romani, ammettendo la prege- 
vole ipotesi, che qui fosse la primitiva foce tiberina (La;ì- ' 
CIANI, Ann. Islil., 1868, p. 151). Certamente fu luogo forte 
e certamente abitato. Gregorio IV (a. 827-844), eh' è stato, 
come or ora si dirà, il ristauracore di Ostia, vi dimorò. 
Forse Ìl casale moderno, sul fiume, rappresenta un me- 
schino avanzo di questa ciirtis. Infatti, dice il biografo; 
a Ipse pontifex in curie quae cognominatur Draconis domum 
(1 saiis dignam, undique porticibus ac solariis circumdatam 
a solo noviter fieri statuii, in qua tam ipse quanique etiam 
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«Anturi pontifices, cuna omnibus qui eis obsequentur, . . . 
«ibiiieni statiose imraorare valebunt» (Lib. Pont. II, 82). 
^' bratta di una vera vilkggiaturay della prima villa pon- 
tificia, costruita senza risparmio, con portici e saloni, de- 
stirx^^ji ^11^ ricreazione del pontefice e della sua corte. 

Fu luogo strategico anche nel secolo xv, quando, cioè 
^^*- 1412 ai 14 di giugno, vi si accamparono il Carrara 
^ ^^^ Sforza: in loco qui vocatur Dragoncelli (^Diario in R. L S. 
^^^Vl, col. 1030). Il fondo spettò ai monaci di s. Paolo 
"^o ad oggi. V altro Dragoncello minore, già di s. Paolo, 
^ Venduto ai Caddi, dopo il sacco del Borbone (Coppi, 
^^**ì, XV, p. 3^8); poi fu di casa Naro, poi di Spada, poi 
^^ Marescotti, e recentissimamente di un tal De Angelis. 
Questo nome draconiano si estendeva, come accennai di 
^opra, a tutta la zona che da questa riva del Tevere giunge 
^Ue prime colline lauro-lavinati, cioè da Malafede a Por- 
^igliano (moderno Castel Por:^iano)y ove il Canina collocò 
i praedia Marii ossia il Solonioy che il Nicolai tuttavia tra- 
sportò più Verso il mare {Atti cit. II, 520). Che questi 
praedia Marii cosi ancora s' intitolassero nel secolo xv, 
e che spettassero alla casa Colonna, rilevasi dagli epi- 
grammi dell' umanista Fausto Maddaleni Capodiferro, il 
quale scrisse di avervi condotto la fanciulla Sperata Coppi 
da lui rapita, od almeno lo finse (poiché in margine an- 
notò : non vera narro), e dell' altro umanista Francesco Peto 
fundano che in un epigramma sagacemente associò il dra- 
gone di Giunone Lanuvina col territorio tuttora cosi de- 
nominato: Lanuvìum antiqui quondam tutela draconis - nos 
tenet: haec Marii praedia nunc vocitant (cf. O. Tommasini 
in Atti Lincei, 1892, p. 9). 

LAURENTO-LAVINIO e PRATICA. 

Prima di esporre le vicende e lo stato di Ostia, è ne- 
cessario di compiere l'itinerario storico Laurentino, che 
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abbiamo lasciato alle Tre Fontane^ e quindi perlustrereirzB.o 
rapidamente tutto il territorio lauro-lavinate, che dall' ulti 
tronco della via, fino al mare, comprende, per ordine t 
pografico, le seguenti tenute : 

Selcia o Selcetia (ett. 255); 

Casal Giudio (ett. 171); 

D^^iww (complesso di sette tenute, ett. 1285); 

Trigona (ett. 785); 

Castel Romano (ett. 1285); 

Castel Forgiano (ett. 4204); 

Capocotta (ett. 1103); 

Pctronella (complesso di due tenute, ett. 885); 

Pratica di mare (ett. 864). 
I luoghi anticamente abitati di questo territorio, cB' 
rassomigha ad un gran triangolo col vertice alle Tre F(r 
tane e con gli angoli della base a Castclfusano (confi 
con Ostia) e a Tor Vajanica (confine con Arded)y furo 
r antichissima LaurentOy di origine favolosa, la città di L 
vinioy di età antica, e il Ficus AugustanuSy dell'età imp» 
riale. Quanto alla primitiva LaurentOy essa ci rapprese 
la prima colonia agricola etrusca nella spiaggia latina (i 
la cui tradizione ci fu conservata dalla famigerata Acca 
rentia, ovvero meglio Laurentia, che lasciò erede de' s 
guadagnati terreni il popolo romano ; e Laurento diven 
la sede del nomen latinum. Da essa tolse il nome la 
antica, che corrisponde alla moderna (strada di Decimo) 
attraversando Castel PorT^iano giunge a Tor Paterno (luo 
compreso in quella tenuta); e questa è la prova, oltre 
prossimità di Tor Paterno ad Ostia, che la vetusta città 
proprio in quel punto, allora sporgente sul mare, ed 
internato nei iumoleti (2). 






(i) Cf. Pascal C.Acca Larentia e il mito dilla terra madre 
in Bull. Cam un. 1895, p. 325 sg. e il mio scritto Scoperte suburbtr^' 
ivi, 1895, p. 132 sg. 

(2) La posizione di Laurento a Tor Paterno fu sostenuta da tvM^ 
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;tà di Lavinia, che la tradizione attribuisce ad 
rappresenta la prima colonia agricola latina indi- 
da Laurento, e perciò venerata come sede dei 
naics di Roma ; che in breve tempo crebbe cosi 
2 a sé gH abitanti di Laurento e perfino il nome; 
i stessi scrittori antichi confusero Laurento con 
i). Questa esistette a Pratica, il cui stesso nome, 

documenti detto Patrica, può indicarci il culto 
indigetis (Enea). Certamente ogni cosa lavinate 
anreniina o ìaurolavinaie nelle antiche iscrizioni e 
ttori. Trasferito pertanto il più gran centro abi- 
avinio, che vuol dire a sette chilometri di di- 

Laurento, era naturale che l'antica via restasse 
ata nell'ultimo tronco; ed un altro ne venisse 
più diretto al nuovo centro. E questa è la via 
SA intitolò Lavinate, e che scopri a Selcetta (nome 
lente derivato dal selciato di essa), a Trigona, a 

Decimo); e che io pure ho esaminato, trovan- 
te qualche marmo sepolcrale importante (2), e 
lerò via Laurentina nova. 

)gi, meno che dal Nibby, seguito dal Rosa, che la collocò 
, dal BoissiER, che la suppose nel bosco mtermedio (Kou- 
nades archcol. p. 330) e dal Dhssau (C /. L. XIV) che 
e la sua esistenza. Il confine tra gli Ostiensi e i Lauren- 
ato dalla nota iscrizione del ponte (sotto V impero di Caro 
che si conserva in CasUlfusano, 

vio, I, 14; Dionigi, II, 52; Varr., Plutarco &c. Questa 
ile opinione; nondimeno io sono convinto che la caduta 
3, con la fusione degli abitanti coi Lavinati, sia prove- 
alche moto popolare, di cui scorgo le traccie in un epi- 
to da DioDORo Siculo (XV, i, 82), che indica emigra- 
:ini in un' epoca, che coincide con quella della concessione 
>ma ai Lauro-Lavinati della civitas sine suffragio. 
ovai a Perna il cippo marmoreo di un C Signius CeUr 
>alatina, che spettò a Lauro-Lavinio {Bull. Com, cit. p. 137); 
{ornano e Trigoria sì è fatta strage dei poligoni di questa 
; ne rimangono avanzi. 



Il ficus Attgustanus finalmenic sorgeva ove on S- t 
Castri Forgiano, come rilevasi dalle iscriiìioni quivi rinvc-^^»eJ 
nule (i), e conteneva nel proprio territorio anche (|ucU(»f ^ 
dell' odierno Decimo, nome antico del resto, e che indif 43i 
cava il bivio ed il ponte, munito di castello, pel quale » 
entrava nel classico suolo Laurentino. Ora io riassumer» ~»t 
la storia delle tenute, con 1' ordine già dato, sforzandonir..*"^) 
a restringere in poche pagine la materia di un volum^^ % 
non solo trattandosi di cose vedute da altri, ma di molt :3 
o vedute o descritte male, ovvero totalmente ignorate. 

Dopo il bivio Ostiense-Laurentino, che suol dirsi ^wHi 
lancila, e che lasciammo indietro, inoltrandoci per la vt .= 
di Decimo, p;issÌaiuo tra Moitacciatio e l'allfrano, gii d^r- 
scritti, e per torre Brunori, una torre diruta del secolo xiv, 
che ricorda la nobile famiglia di Magliano in Sabina, cii> 
appartenne il capitano Pietro seguace di Francesco Slona, 
entriamo nel vastissimo territorio di Decimo; ma non ci 
fermeremo ad illustrarlo, finché non saremo giunti al pa- 
lazzo. Intanto l'occhio nostro si spinge al dì li della via, 
sulla sinistra, e giunge fino alia vìa Ardentìnai vi scuoprc 
la tenuta di Tor Pagnotta, l'antico PUliotti e Pil^oUi dei 
documenti, della quale si scorgono presso la nostra via gli 
avanzi di una gran chiesa, che chiamano ruderi della (hit- 
saccia; e al di li di questa tenuta 1' .altra di Castel di Leva 
(Olibamim dei documenti), ove sorge la chiesa del Dhiaù 
Amore, nota net fasti religiosi e popolari di Roma (2), Ma 

(1) Vegptsi il Bull. cit. p. 149, ove ho riaMumo U storia delle 
scopene rekiìvc, Aggiungo qui die anche i ykituiguslani premette- 
vano al proprio noii:e quello di LauriaUs, tanto profonda e indele- 
bile era la clastica e poetica dcnominiiìone del luogo antico. 

(1) Per la storia dì questa moderna chiesa leggasi il Di^iwiilri'o 
del MoBONi, voi 84, pp. iji, isj; il Belli ncHMHmmJi Roma, voi 17, 
pp. 174 e 529 e l'opuscolo di Zamboni Giovanni, flrrt'i nctì^'e i] 
rftl saut. di Maria SS, del Dh'. Amorr peilo rut luhurbaao a QisStl di 
Leva, R. (Moiialdi). 187J. Lapidi inedile vi ho trovato, e le bo pub- 
blicate {Buìl. Com. 189Ì, p. 164). 
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proseguiamo per la via Laurentina (i), e registriamo la Mas- 
sima, piccola tenuta di 98 ett.iri, cosi denominata dalla 
ciuesa urbana di s. Ambrogio detto di^ maxima (dal por- 
lUui miixima, sul quale fu fondata) proprietaria di essa (2). 
Noterò anche un affitto àeXcaiakdc la m«:<:ÌMifl faito nel 1471 
il 4 di marzo, in favore di o Cinchius Antonii Nodi de 
■ Capozucchis n, in atti De Festis, comunicatomi dal si- 
gnor L. Nardoni; che può associarsi alla estensione patri- 
moniale di questa famiglia, già sopra veduta a Vallerano 
e a s. Ciriaco sull' Ostiense. Della prossima Seìcetta ricordo 
r amichiti del nome nella famosa Stlaci nella ripetuta bolla 
Sergi^ina del 905, la spettanza a s. Paolo, quantunque, come 
già notò il NiBBv (III, p. 86), non figuri nel diploma mar- 
tDOrco Gregoriano del 1074; da ultimo spettò all'ospedale 
di Ss. Sanctorum. È anche a questo gruppo riferibile la 
tenuta di Casal Giiidh, appartenente ora al duca Torlonia, 
e che nel 1400 fu dei Maddaleni Capodiferro, insieme con 
la torre de Io sasso, moderna Torretta presso Mandriola e 
presso porta Medaglia (tenute della via Arde.itina), come 
risulta dalle Fidante Cipitoline (ir genn. 1478, in Tom- 
MASlN'i cit.). Nel secolo seguente passò agli Spada, che 
furono eredi dei Capodiferro (catasto Alessandrino). Il 
nome del giudeo ci fa pensare a qualche mercante israe- 
lita del Trastevere costi possidente nel medio evo. Ed ora, 
brevemente, dirò di Decimo. 

Decimo, come gii ho detto, intitolato dalla distanza, iu 
un luogo fortificato sull'entrata del territorio Laurentino, 
presso il ponte. Quando si edificò Ìl l'iciis Augusti (che 



(i) La vii antica va sempre scomparenJo per l'avidìiii di alcuni 
;. Nell'i. 1SS6 ìl signor B. ne ha distrutti ;oo metri per 
iiam-r.l1 Una colonna mìlìaiii di essa vìa si contcrva 
nel palano di Dtcmo. 

(1) Veggasì la raonografia Nolì^ii àtl monail. ii 1. Amhrogio dttlo 
1 Masiima, pp. io, 14, Cf. Kerini, p. 51). ove sì cita questo ca- 
k Uatiima, come contine di Schiad nel 1349. 
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abbiamo già riconosciuto in Castelporzìano), Decimo f 
popolato da esso, e deve considerarsene come un appodiato 
Dalla bolla benedettina di Gregorio VII, confermata pi 
tardi da Innocenzo III, ricavasi che il castntm pontis Deci 
era stato, prima del secolo xi, donato al monastero 
s. Paolo da un Crescentius filitis Riccardi VetuUoris, e 
deve leggersi invece Senatoris (i). Tradizioni religiose 
questo luogo non mancano, ma difettano di autenticir 
Una è quella del martirio di s. Edistio, che basa sop 
un' erronea applicazione della via lauretina degli atti rei 
tivi a questa via Laurentina, mentre si tratta di una v 
che conduceva da Ravenna a Classe, ed era così deno 
nata dai lauri (Bollano. Acta 55. t. VI octobris, pp. 8-211 
L' altra è quella di una donazione di Decimo fatta al tn 
nistero benedettino da s. Silvia madre di Gregorio Magn- 
la quale è apocrifa, checché ne scriva il Cassio (5. Silv 
p. 75); come ancora lo è la leggenda che il gran pon 
fice si facesse quaggiù trafugare in una cesta per isfugg 
r innalzamento al papato. Memoria classica del suolo 
rebbe in Decimo la esistenza dell' antichissima città di 



(i) Il fondo detto Decimo comprende le tenute Fessola, ^U 
rone, Perna, Pernu^^^a, Pinxjirone, Decimo e Campohufalaro. Che fos 
un centro abitato nell* antichità non v' è dubbio. Nel 1749 vi si rU' 
vennero cento libbre di monete (scavi Scaramucci, in Fea, Mise. X^ 
209). Oltre le iscrizioni, che ne provengono, collocate dal DESS^t''^^ 
con le Vicoaugustane, e giustamente (tra cui un miliario della vìa Lau- 
rentina; C. cit. 4087), noterò come anticaglie di questo luogo: una 
mezza statuetta virile togata, una di faunetto nudo, un busto acefalo 
virile clipeato ed altri frammenti, tutto nel palazzo moderno dei 
Torrigiani. Ma ove, secondo mio avviso, fu il Decimo vecchio, cioè 
a Perna, casal e- e astello, di cui riparlerò, ho vedoto le monete antiche 
a fior di terra, numerosi frammenti di intonachi e musaici; laonde 
lo credo un luogo degnissimo di essere ricercato. Non lungi dal 
casale si rinvenne il cippo di C. Si^nius. Mi furono guide e com- 
pagni in queste esplorazioni gii egregi fratelli Angelini, affittuari 
del fondo, e il loro parente signor Giovanni Gentili. 
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inm (Dionigi, III, 37, 38, 43; Liv. I, 33, una di 

le abbattute da Anco Marcio), e che il Nibby suppone 

torretta di Decimo, della quale tra poco dovrò discor- 

ancora (III, 571). Il Gell (cit. p. 280) invece collocò 

Ltorio alla Giostra, ove il N. collocò Teìlene, non senza 

ne ragioni. Ad ogni modo e questione fatua, perchè 

i torio è ricordata dal vecchio Plinio (H, N. HI, 5, 9) 

quelle città che a suo tempo non si ravvisavano più. 

31 monastero di s. Alessio, nel 1217, possedeva De- 

o, e nel 1224, 23 settembre, lo dava in enfiteusi a 

ero Frangipani (Merini, p. 232). Noi conosciamo in 

rimo la esistenza di più chiese, V una 5. D, N. pontis 

imi, e che col castello spettò a s. Alessio; l'altra di 

vlartina, che ho ricordato già sul io** miglio (Piazza, 

9); un' altra ecclesia Saìvatoris posita in Decimo, nel- 

enco dei beni di s. Paolo, del secolo xi (cod. Vat. 

o, f. 206). Ora, poiché in Casteìporxjano rivedremo la 

'sa di s. Salvatore, è certo che di queste tre chiese, 

sola era nel Decimo che ora esploriamo, ed era, a 

avviso, a Penìa, ove fu il primo centro quivi abitato 

rnedio evo verso Roma. Dai Benedettini passò ai 

laci di s. Saba, da questi ai Cluniacensi, loro succes- 

► eh' ebbero pure la non lontana torre dei Cenci, fino 

soppressione della badia di s. Saba fatta da Pio IV, 

I561. Allora come la detta torre passò ai Cenci (donde 

ome) e da questi poi al Collegio Germanico, cosi 

imo tornò in potere dei monaci di s. Paolo, i quali 

endettero ai nobili fiorentini Del Nero, che vedremo 

he padroni di Casteìpor^iano. 

Il Nibby osservò che spettando a s. Alessio il castrum 
f«5 Decimi, a tempo di Onorio III, ed essendo stato 
^ in enfiteusi a Pietro Frangipane, non si capisce come 
tornasse in proprietà di s. Paolo {AnaL I, p. 540). 
^ egli s* ingannò, perche il castrum pontis Decimi non è 
-cimo, ma soltanto Perna. Altra confusione fece il Mi- 
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NETTI (cit. p. 66) credendo tutt' uno Decimo con CoaA" 
por:(iano. A chi lo vendessero i Del Nero non si sapeva f 
ma esplorando io la tenuta, vidi la torretta e sopra di essi 
riconobbi un cognome inciso in marmo in nove targhette 
marmoree, quante sono le rispettive lettere, cioè: 



G VI D Aie Ci I 



e datomi a ricercarne il motivo, trovai che nella chiesa 
di s. Maria sopra Minerva in Roma esistette già un epi- 
tafio commovente, che così diceva: Petro Guidacelo nobili 
fiorentitw ititegritate — rer. experieniia et comitate omnib. q. (sic) 
dengue — grato triduo febricnìa proh dolor ab humanis — 
prerepto fres (cioè fratres) pientissimi posuere vixit — /w- 
nis XLVI men. VlIId. d. XX obiit XIX — kl. ianuarii MDXL 
— i modo corporeis confidito viribus hospes — parva lues va- 
lidum mox ncgat ecce virum (i). Se pertanto Pietro Gui- 
dacci mori di febbre maligna, a me venne il sospetto che 
egli r avesse contratta a Decimo ; e il sospetto diventò 
certezza, quando nelle memorie dei Commendatori di 
S. Spirito trovai (ad an.) che « il Commend. Benedetto 
« Cirillo vendette a Tomaso Guidacci fiorentino il Castel 
« di Decimo, il Monte della Caccia e la Castelluccia, il tutto 
« per la somma di 100,000 scudi ». Ecco dunque rivelato 
il motivo di quella curiosa iscrizione, ed ecco aggiunti ai 
Del Nero due nuovi e successivi proprietari nella storia 
di Decimo, cioè V ospedale di S. Spirito e i Guidacci (2)* 
Da questi poi passò, per compera, al cardinale TorrigiadV 
eh' edificò il palazzo moderno, in sostituzione del vecchi^ 
casale, detto ora osteria di Decimo. Dai Torrigiani è p^^ 

(i) Dair anonimo Chigiano, f. 225; Forcella, XIV, p. 444^ 
(2) Un atto del 1568, 21 febbraio, ed altri successivi dei Gi^- ^ 

dacci sugli acquisti dì Decimo sono riportati dal Minetti (op. c^^ 

P 127 sg.). 
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sato venduto Ìl fondo ai Pallavicini, che tuttora ne sono 
i proprifUrL U palazzo sorge sopni vastissiuiì sotterranei, 
avanzi di una pìschia romana, che conveniva ad un livello, 
qual è ijuesto, di metri 55 su quello del mare. Nel fon- 
Unile sottostante alla collina vedesi tuttora lo stemma 
rorrigiani (torretta caricata di tre stelle). La ripetuta 
torretta, ove il Nldbv collocava Poìitoria, è dei medio evo, 
Quadrata, fomiia di un recinto, dì ciie si veg<^ono gli 
■tvanzi sull'orto delh collina. Ricordando in questo luogo 
che ìl casale di Pt-rtui conserva tuttora la forma di un 
casrello del secolo incirca undecimo, e dopo cJ6 clie ho 
■tarrato delle vicende del fondo, posso concludere che il 
Pons Decimi fu ìl ponte ora detto Maìpasso; che il primo 
castrum [>oulìs Decimi fu a Pema, che i! secondo centro 
a-gricolo,sempiice fattoria, fu 2. Ducimo vecchio (casale ridotto 
a.d osteria) e 1' ultimo è stato il palazzo Torrigianì, contem- 
poraneo ad altri della maremma, come quello dì Alberoni 
a. CasUlromano e dei Sacchetti a Castelfiiséino, tutti tentativi 
«li riabitaxioite in questi magnifici ma deserti latifondi. 

Trigoria. Confina con Decimo questa tenuta, il cui 
Tiome a prima vista può sembrar greco, dedotto, cioè da 
c^ualchc cdifizio di tre pani (Nibby, HI, p. 291 ; Dk Rossi, 
Ji. 5, IH, p. 45S), ma che studiandone bene il sito, come 
io ho fatto, sembra meglio derivato da ire rivi, che vi pas- 
Siaiio, e ne formano la sola, unica agrìcola importanza. 
>Jeira. 1439 spettava ad Antonio Manini de Chaves 
portoghese, vescovo Elborense, creato cardinale da Eu- 
genio IV. Egli la donò alla basilica Lateranense (cod, 
^at. 8036 ad an.). Infatti nell' a. 1447 il Capitolo sud- 
detto ne destinava le rendite ai soli canonici. Confiscato 
recentemente, questo fondo fu acquistato dal signor Tan- 
longo, e da esso è p.issato per compera al signor Giovanni 
Rotti. Nulla vi ho trovato degno di osservazione, eccet- 
tuati gli avanzi della vìa Laurentina, nella via che conduce 



a] vicino fondo, che segue. 
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CasUÌromano. Se conoscessi la provenienza della bpi— àe 
vaticana che indica 1 praedia Ramaniana (C. dt. VI, 72 .^ì) 
potrei discutere sull' antichità di questo nome; ma n^ _on 
sapendone lìnora nulla, debbo ricercarne nel medio evo . ]a 
derivazione. E mi sembra possibile d.i]Ia nota fami] 
Romani di Trastevere, parenti dei Bobac^ani, altri pò; 
denti, che ritroveremo in Oitia. Il vecchio castello ami 
e posto sul ciglio di una collina dirimpetto a Sanh 
altra parte del fondo, è quasi tutto diroccato. Ne rims^sne 

in piedi l' arco della porta, verso levante, ristaurata ' f>n 

opera laterizia e fornita di imposte di bianco marmo. la. 
chiesa amica è scomparsa. Nel diploma di Onone Ili^al 
monastero di s. Alessio, si legge tra i fondi donatigli casalf 
Romauo (Neiuni, p. 376). Nel motuproprio di s. Pi» V 
per lo spedale di s. Spirito si trova che questo lo comperò 
dallo spagnuolo Gondisalvo Alvaro, nel 1568 (Minetti 
cit. p. 161). Un personaggio importante del secolo ivni 
comperi la tenuta, e vi edificò nella parte più eleva, «a 
(metri &6 sul mare) un grandioso palazzo, mettendovi il 
suo nome sulla fronte, con questa semplice targa: 

IVLIVS 
ALBERONI 

ANNO 
MDCCXXXl 

Il famoso cardinale, che fece paura all' Austria, all' In- 
ghilterra, a quasi tutta V Europa, non esclusa la repubiica 
di San Marino, scelse dunque questo ameno sito per suo 
riposo d.tlle politiche tempeste; e fece pane dei signori 
maremmani, che lusingaronsi di ridar vita a queste lande. 
Egli vi costrusse anche un giardino, con viale alboraio, 
ora scomparso, in capo al quale v' era un cafebous di cui 
rimane tuttora una meschina esèdra. L'Alberoni lasciò 
questo fondo al Collegio di s. Lazzaro di Piacenza, e da 
questo è passato alla prelatura Caraf.i sotto Propaganda fide. 
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Confina con monte di Leva, tenuta di 11 13 ettari, pro- 
prietà dei Gavotti, il cui antico nome fu castriim montis 
Olibani (arch. di s. Maria in via Lata, docum. del 1330 
in cod. Vat. 8050 f. mod. 186). Da questo nome alcuni 
moderni scrittori osarono dedurre che quivi fosse Lavinia ! 
Castelpor:(iano. Quest' amplissimo fondo giunge fino 
al mare con tor Paterno; e nel sito dell' odierno castello, 
occupa il luogo di quel Ficus (Augustanus) che Plinio 
ve<ieva dalla sua villa Laurentina {Casteìfnsano^y e diceva 
contenere ciò che poteva frngi homini snfficere, e tra le 
altre cose balnea meritoria tria. Corrisponde pertanto ai 
due punti culminanti della storia Laurentina, all' origine 
cioè di Laurento etrusca ed allo svilupparsi della florida 
colonia imperiale. Prende il nome moderno da un addol- 
cimento Portianum, che risale al secolo xvi, come vedesi 
odia lapide del fontanile, eh' è del 1568, dell'antico nome 
Porcilianum, in volgare Porcigìiano, nome che ha sempre 
^vuto nel catasto romano. Questo poi dcv' essere, per 
comune consenso degli scrittori, derivato da un fiindus 
^rocilianus; tanto più che la famiglia romana PronV/^ esi- 
stette nella città non lontana di Lanuvio, e poteva posse- 
dere fondi in questo territorio (i). Ogni volta che si è 
'divorato in questa tenuta si sono rinvenute pregevoli 
anticaglie d' ogni specie (nel 1777 e 1779 ; cf. Fea cit. 
PP- 213-226). Numerosi frammenti sono tuttora nel ca- 
stello (2). Il MiNETTi pensò che questo fondo sia il ca- 
^^utn Decimi Riccardi Senatoris, che invece fu il vero 
^^ciffio (e che io pongo a Perna); ed inoltre sapendosi 
^^^ Gregorio VII, dal 1073 al 1076, datò parecchie let- 
tere da Laurento, il Minetti cit. (p. 58) volle identificare 

(i) Il Minetti vuol sostenere che fu questa Tantica forma, 
sctiza dimostrarlo. Perfino il Bacci nella vita di s. Filippo Neri, 
e che visse nel secolo xvi-xvii, scrisse sempre Porcigliano in pro- 
posito del signor Nereo del Nero, che n* era proprietario. 

(2) Le iscrizioni sono nel C. cii. XIV. 




questo con Cùstelpor:iÌaìWy mentre l'unico erede del clas- 
sico e romano L^urenio, come or ora vedremo, fu il e 
stello di Pnilica, che pure fu proprio dei Benedettini. Ck"»-' 
poi col nome D(CÌmo potesse nei documenti essere inii 
cito anctie Casttlpor^iano, non esito a convenire col ciri-^^-* 
autore. Così ammeno la sua ipotesi, che U ecclesia s. 5c^ ^■ 
valoris in decimo notata nel pairimouio dì s. Paolo, 
secolo XI, e diversa da quella in castro poniii Decimi de! M" a 
RIMI, sia stara precisamente 1' antica cijiesa di Procilianu :^-= 
ossia di Castelpor:;Ìiitio, di cui rimane tuttora l' cdifi:^ ' 
fuori del circuito del castello, e fu ristaurata nel 1494-'. 
cui affreschi sono allusivi al Salvatore, e dalla quale p^^^ 
viene il rilievo marmoreo rappresentante due monaci c^^ 
adorano il Salvatore stesso, e che tuttavia conser\asi a ^^ 
r atrio del castello presso la torre. Nel secolo v una pa. m— 
di questa tenuta fu posseduta dalla basìlica di S. Crei» * 
in Gerusalemme; e tuttora se ne conserva il nome in «-^ 
casale eli S. Croce. Nei secolo vin ti monastero di s. Ss«.t 
dell'Aventino ne possedeva una parte almeno, come dee:! •■ 
cesi dalla bolla di Gregorio VII. II nome di pente Guif*^* 
ó può indicare qualche altro amico possessore; ovvert^ ' 
gii ricordata famiglia Guidacci, la quale n' ebbe una p.i'"* 
dall' ospedale di S. Spirito, e poi la cedette, come anct* 
1' ospedale fece dell' altra, al fiorentino barone Del Nerc^ 
Due chiesine dedicate a s. Filippo Neri attestano il cullC^ 
professato ad esso dai proprietari eh' erano suoi consao-^ 
guinei. L' ultimo Del Nero (ulrimo, come signore; perchè 
tutti ricordiamo l'insigne violinista e maestro A. DelNe&o, 
discendente di questa nobile prosapia) ha venduto, nel 1823, 
a Vincenzo Grazioli la tenuta; e dal suo figlio, duca Pio, 
r ha poi acquistata la Real Casa, nel 1874, e ne ha for- 
mato un superbo parco di caccia tutto recinto di muro. 
La torre centrale del castello è quadrata; ha merlatura 
guelfa del secolo xiv, e conserva gli anelli marmorei de! 
ballatoio. I moderni ristauri degli ultimi due proprietari 




^ella Campagna T{omana 325 

nno fatto scomparire ciò che vi restava di artistico e 
eressante. Le gite di Gregorio XVI e di Pio IX a Ca- 
Iporziano leggonsi nel Diario di Roma, 1845, 24 otto- 
r e nel Giornale di Roma, 1849, 29 aprile. Tor Paterno, 
sede primitiva dei Laurentini, è accessibile da Castel- 
"ziano per un lungo e diretto sentiero. Fu edificata, nel 
no secolo incirca, sulle rovine di una splendida villa 
nana imperiale del secolo primo o dei primi anni del 
:cDndo, che occupava i ruderi della primitiva acropoli Lau- 
ixina. Questi ruderi sono abbastanza conservati (Boissier 
- P- 333)- La torre fu sempre armata a difesa della spiag- 
li contro i barbareschi ; ma fu abbandonata nel secolo xvii, 
rchè il mare se n' era allontanato ; sicché nell' inventario 
Iciale del 1631 si legge: torre di Paterno: «questa è 
giurisdizione dei sigg. Neri, non fa fatione alcuna per 
essere posta due miglia e più infra terra, non se gli dà 
munitione alcuna, né meno ci sta artigliaria » (cod. Bar- 
rino 71, 45. Cerasoli F., Stato ed armamento delle torri 
^le spiaggie romane ed adriatiche^ R. 1891, p. 14). Tut- 
'''ia gì' Inglesi l'hanno smantellata nel 1809; ed ora non 

rimangono che pochi metri di mura. 

Pratica. Questo fondo, insieme con le due Petronelle 
*on Capocotta, corrisponde ni territorio di Lavinio, che 
^enne la nuova Laiircnto o Laurolavinio, fin dall' epoca 
II' abbandono della vetusta Laurento, che dovette essere 

tre secoli innanzi 1* era volgare. Il confine tra i Lavi- 
ci e gli Ardeatini va cercato in Campo lemini e Casta- 
^la. Le antichità di Laurolavinio, le questioni del famoso 
cerdozio laurolavinate, della fusione dei due municipi e 

notizia dei numerosi monumenti epigrafici rinvenuti in 
fatica ed altrove, non hanno luogo in questo lavoro, 
erchè già descritte (i). Il materiale per le costruzioni 



(1) Cf. Dessau in C. cit. XIV, e le mie Scoperte snburb, cit. in 
ìuU, Cotnun. 1895. Alle numerose e pregevoli iscrizioni laurola vinati 
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di Lavinto fu estratto dalle cave tuttora visibili a Petro- 
nella. Alcuni m.issi quadrati dell' acropoli, che veggonsi 
sul ciglio della collina, .ippanengono cert-imcnic a quelle 
cave, dalle quali deriva forse il nome stesso della tenuta, 
senza ricorrere ad una corruzione del nome dì Anna Pe- 
Ttniia, sorella di Didone, come fece il Volpi (cir. p. 240). 
Non è da dissimulare tuttavia la forma Peroulìa, che que- 
sto nome ci presenta in un documento dei rjjo (cod, 
Vat, 8050 ad art.). Il patrimonio imperiale possedette gran 
partf del suolo Laurentino, come rilevasi da memorie sto- 
riche (i), e da documenti dell' eti Costantiniana, che or 
ora ordinerò. Anche il nome che già vedemmo di l''icus 
/luj;iisli, conferma la spettanza del suolo al demanio im- 
periale. 

I. Le memorie di Laurento nel medioevo s'inau- 
gurano con le largizioni di Costantino: u fecit Constanti- 
nus Aug. basilicam in palatio Sessoriano . . . quae cogno- 
<' tninaiur Hierus.ilem, in quo loco hoc constituit donum 



edite nel Corpus, ed alle altre Ja me pubblicate nel Bull. Ccm. ag- 
giungo questo frjmmenla scavato ree eniissi ma mente in An^ìo, nel 

piazzale esterno della villa già poncilicii 

Tarlo imperiale. Aggiungo alle anticaglie pregevoli, che lio descritto 
nei giardino del castello, che il eh. conte CoitA, nel viiitarlo, dopo 
di me, ha osservato una pietra rotonda, che sembrò a me una ma- 
cina ed è una gran base di colonna. Potremmo forse, studiandone 
la provenienza, scoprire il sito preciso del gran tempio dei Penati di 
Roma, colà vener.ito. La cittì dell' eti imperiale è in gran parte 
tornata alla luce nel fare la vigna, come ho notaio nel BuU. rìpe- 
luu, a cui rimando i lettori desiderosi di conoscere le aniichiii di 
questo silo importante. Questa vigna render.! al principe V antica 
viimciola laurtntina di Plinio. 

(i) Un' ancilU Caaaris Augusti che mori dando alla luce cinque 
figli fu coli sepolta (A Geli.io, .V. A. X, 3. 2). V era coli un pn- 
curator A„^.,sti ad tUphantos (C. eit. XIV, SjSj). Giovenale ancor*.^ 
ricorda Rere allevate ivi per conto dell' impernore (5jHk. XII. 101} 



^ella Campagna ^^pmana 327 

« sub civitate Laurentum possessio Patras praest. sol. cxx » 
{Lib. pont. cit. I, 170-180). Questo nome conserv^ato, 
come r altro di tor Paterno^ in questo di Pratica, è ricordo 
del culto dei patris indigctis. 

2. « Fecit (Constantinus) basilicam Constantinianam 
« (la Lateranense) ubi posuit (tra gli altri doni) massa 
« Auriana territorio Laurentino, praest. sol. d » (JLib. cit. 
p. 174). Potrebbe forse riferirsi questo fondo ai possedi- 
menti di s. Aurea, la nota martire ostiense, de' cui beni 
esistono ricordi, che rivedremo in Ostia. 

3. Secolo vni. Nel registro degli affitti patrimoniali 

dì Gregorio II « Anastasio comiti fundum laOnam {laUncl 

«in cod. Vat. 1894, ^^^^^ ^^ Albino, cod. Vat. 3057, 

« lauerna in Cencio Cam. cod. Vat. 8486) ex corpore 

« tnassae laurentianae (in Albino ìarentianaé) praestant 

« annue luuva auri solidos » (le varianti mi ha favorito 

il comm. Stevenson). 

4. Secolo suddetto. Nella biografia del pontefice 
Zaccaria « hic domum cultatn Lauretum noviter ordina vit 
« adiiciens ei et massam Fontiianam qui cognominatur 
« I^aunaria » (JLib. cit. p. 432). Che questa fondazione ri- 
guardi Laurento si deduce dal passo del registro di Gre- 
gorio II: « lohanni consuli fossam quae dicitur Vaianicum 

« iuxta campum Veneris mil. ab urbe Roma plus minus xx 
« ex corpore massae Fonteianae patrimonii Appiae » (Deus- 
iedit cit. p. 824 ; Jaffé, 2206), evidente coincidenza topo- 
grafica con tor Vaianico e Camposelva, fondi che dunque 
lecevano parte della massa Fonteiana, confinante appunto 
col territorio di Pratica. Infatti siamo con essa nell' antico 
Aphrodisium, lo stesso che il campus Veneris e in Campo 
Jemini, in quel fondo in cui si fecero strepitose scoperte 
di antichità nel 1794 {Anal. cit. I, p. 204). Più volte 
ho notato che le domus cultae suburbane furono villaggi 
sparsi che comprendevano più centri abitati di origine an- 
tica, e per la maggior parte dell' antico patrimonio impe- 



J!8 



riale. Ora, nulla v' è di più esatto che questo tipo, nella 
domusculia Laurentina. Questo grande triangolo, conte- 
nente Laurento, Vicoaugustano e Decimo, formava la 
nuova istituzione. 

j. Anno 1073-1076. Gregorio VII dimora in Lau- 
rento, donde ha datato piò d' una lettera (1073 8 luglio, 
1074 23 agosto, 1075 20 luglio, 1076 25 luglio e 3 set- 
tembre. Cf. Jaffé, 4788, 4874, 4961, 4962, 5002). 

6. Anno 1074, H '"^fzo: " civitatem Palricam cum 
« omnibus appendiciis et cum tota ecclesia 5. Laurendi, 
a sicuti b. Marinus pp. concessìt monasterio tuo » (Gre- 
gorio VII al monastero di s. Paolo, Bull. Casin. Copfl^ 
Atti cit. XV, p. 214). 

7. Anno 1139. Azone abate di s. Paolo sì qucrcW^^; 
con Innocenzo II, perchì; i Baronzini, nobili romani, av 
vano occupato con violenza » quamdam pattern in cr 

K stro nostro quod vocatur Patrica n (Galletti, Capere 
p. Ss). 

8. Anno 1155. Tra gli uomini citati nell'ano 
investitura di Tuscolo, fatta da Adriano IV in favore 
Gioiiata conte Tuscolano, si trova Petrus Saracenus ^* 
Pairka (Theiner, I, p, 16). 

9. Anno 1203. « Patricam cum ecclesiis et pcrti- 
a nentìis » confermata al monastero di s. Paolo da InnO' 
cenzo III (BiiU. cit. ad fl«.). 

10. Anno 1330: « tenimentum cahxù Patricae a indi- 
cato come uno dei confini del casale Peronila, oggi tenuta 
Petroiiflla (arch di S. Maria in via Lata, cod. Vat, 8050 
ad an."). 

11. Anno 1377 circa. Nel Libro mper'talf, che il 
CoEV reputa scrìtto allora, si trova la città di Laurento 
indicata come quella in cui fu sepolta la madre di quel 
Massimo, discendente da Giulio Cesare, e capostipite della. 1 
storica famiglia dei DÌ Vico (^Arch. R. Soc. romana di storia j 
patria, 1882, p. 42). 
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12. Anno 1^03. Cuccio di Nardo di Cuccio de 
Granellis del rione Regola vende cinque sesti del « castri 
« quod vocatur Patricha » al nobil uomo lacovello del 
quondam Branca di Gianni giudice, per 537 fiorini (arch. 
di S. Angelo in Pescheria, Galletti, inde Nibby, II, 
p. 231). 

13. Anno 1432: « tenimentum casalis quod vocatur 
« Patrica illustris Bartholomei de Capranica et aliorum 
« eius consortium » (arch. Capranica, instrum. ad an. 
Nibby, ivi, p. 232). 

14. Anno 1499. Atto di concordia fra Gabriele Ce- 
sarini ed Antonio Frangipani circa un terreno, in teni- 
mento castri Praticae (ecco la prima comparsa della forma 
moderna, che resta invariabile fino ai nostri giorni), nel 
cod. Vat. Ottob. 2550, s. V. Frangipani. 

1 5. Anno 163 1. « La torre di Pratica è congionta (sic) 
« con la terra, discosto dal mare, tre miglia ; il custode 
(( di essa è amovibile dall' ecc.mo signor principe Bor- 
« ghese, al «quale la Camera paga, ogni mese, scudi dieci, 
« et ogni anno se gli consegna del mese di aprile un 
« barile di polvere di munitione di libre 150 netto di 
« tarra (sic) ; non è visitata da nessuno oflBciale. Vi sono 
« due pezzi d' artigliaria, con molta quantità di moschetti 
« et altre arme » (Inventario dell'armi et munitioni &c. 163 1, 
in Archivio di Stato, ed. Cerasoli F. in Riv. Marittima, 
marzo-maggio 1891). 

Monumenti del medioevo in Pratica moderna sono : la 
torre quadrata centrale del palazzo, che risale al sqc. xiii, 
tutta laterizia, con cornicione simile rinforzato con angoli 
eli peperino. Il palazzo è fondato su rovine antiche, forse 
Sul tempio dei Penati, forse sopra una piscina dell' età 
imperiale. Al secolo xiii spetta ancora V abside esterno 
cJella piccola chiesa di s. Pietro. Fuori di Pratica, a un 
chilometro incirca, v* è la chiesetta rotonda del Rosario. 
Dal ristauro di essa, fatto nel secolo xvii, è scampato il 



cornìcioncino esterno superiore, sotto la calotta, fatto coir^ 
modig!ìonL-ini marmorei e triangoli laterizi, del secolo xiri. 
L' affresco dell' altare, rappresentante la Madonna con 
.itigeli e coi misteri de! Rosario, come pure un altro affre- 
sco laterale rappresentante un vescovo con la cazzuola y 
in mano, che prega la Vergine, spettano all'età del ri-J 
stauro (i). 

Compiuta cosi la perlustrazione del suolo Laurentino, | 
volgiamo !a nostra attenzione a quello di Ostia, che forma 1 
la mèta più nobile e più dilettevole del nostro storicoJ 
itinerario. 



Prima di esporre le vicende storiche e lo stato odierno did 
questa vetusta città, stimo necessario 1' annoverare le opere I 
di scrittori moderni che dirfUamenU illustrarono le memorie I 
di essa e della circostante contrada, da Ostia a Pratica, 
omettendo perciò quelle che riguardano Ìl porio'dì Claudio 
e il territorio di Porlo e Fiumicino, che spettano alla via 
Portuense, e le numerose monografie archeologiche su 
monumenti ostiensi, sparse nelle pubblicazioni periodiche 
di Europa, come quelle del Cardinali, del Guattani, del 

(0 Per andare a Pratica da Alhitao, si percorre il suolo circo- 
stante alla via Ardeatina; cioè si traversa la ferrovia poca sopra 
alla stazione della Cecdiina, si raggiungi: la tenuta di S. Palomba 
(il casale è moderno ma contiene parecclii rottami antichi, ira cui 
un capitello dorico baccelUto di peperino, tipo assai arcaico); à 
lascia sulta sinistra Tor Maggiore (una delle più alte torri della cam- 
pagna romana, del secolo xiv, composta di quattro piani dì costru- 
zione laterìzia, rettangolare, con avanci di merlatura guelfa, con 
finestre rettilinee orlale di marmo bianco, fondata dai Savclli come 
avamposto in pianura della loro zona laziale), « si prosegue verso 
la Soìforattlld, gruppo di cascine moderne; poi si attraversa la via 
Ardeatìna, e per Pilrondla si giunge a Pratica dalla parte dell' in- 
gresso nobile dct castello. La distanta è di i8 chilometri. 
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Melchiorri, del Nibby, del Gerhard &c. Dispongo questa 
oibliografia Ostiense-Laurentina per ordine alfabetico : 

^IbtMwwt, di Roma, IV, 288 (// castello di Ostia). 

Amanti Girolamo, hcri^ioni trovate nel suolo di Roma^ OAia e Fri- 
*t^cfy-wo, in Giornale Arcadico, 1828. 
^"^^^^ P., Lts récentes fouilles d'Ostie, étude et pian des ruines, in 
^'f^lan^es de l'École fran<;aise de Rome, 1889. 
Idem^ Théàtre et forum d'Ostie, ivi, 1891. 

^-'^^^TTio, Ostia e le nuove opere al mare eseguite dal prof. Moro, ecc., 
^^- 1868. 

•^"^^^CELo Francesco, Storia della chiesa di santa Monica madre di 
^ ^ -^^^^it'At^ostino vescovo d' Ippona, Siena, 1747. 

^all'Accademia Romana di Archeologia, XV (1856), pagine ro- 
^ ^'•^ ane 74, 84, 94, 102, 106, no, 112, 136. 

*'"*^^^A Luigi, lndica:^ione delle rovine d'Ostia e di Porto, ecc., in 



Ciz'^ 



jj ^Viattro tavole, R. 1830 (i). 

^ "» Sulla sta7;ione delle navi di Ostia, negli Atti dell' Accademia di 
p ^-^^^ rcheologia. Vili, 259, 

'^ ^OLi Francesco, Stato ed armamento delle spiagge romane e adria- 
^€he, R. 1891. 
Q~ '^^O Cattolica, serie III, voi. XII, 3$$-3S9. 

-^^ :^zi Hercules, Dissertatio de physiologicis animadversionibus Ioan- 
'^^-is M. Lancisii in Plinianam villam in Laurentino detectam, Bo- 
P ^^ oniae, s. d. 

P ^^*<J^DINI, V VOLPL 

TN *^-A Filippo, Porto a canale e ferrovia Ostiense, capitolato, R. 1869. 

^^AGiSTRis Simone, Acta martyrum ad ostia Tiberina sub Claudio 
j)^ ^S-^thico, R. 1795. 
jj ^-^u Hermannus, Corpus inscriptionum latinarum, XIV. 

^^^» BidUltino dell' Istituto Archeologico Germanico, 1883, p. 215 (Sa- 
jj ^ ine di Ostia), 

Tj *^^^ ^ Ephemeris epigraphica, 1 889. 

"XO Vincenzo, Gì' insetti di Ostia, memoria, R. 1 868. 

<Iarlo, Relazione di un viaggio ad Ostia ed alla villa di Plinio 
j^ ^=Metta Laurentino, R. 1802. 

, Supplemento alle notizie della rela:(ione suddetta in Considera:(ioni 

f tor. fisiche, ecc., p. 167, R. 1827. 



o 



^i) La monografìa del Canina sul porto di Ostia (R. 1838) 
alla via Portuense. Lo stesso si avverta per l'opera del Fazio 
Fazio (Napoli, 18 16). 



Fea Carlo, Storia deìU saliiu di Ostia, disseruzione stori co-fisico - 
legale. R. iSji. 

Idem, Riitabilinunlo ddla città di Oilid ctutr intero suo Tn-tre, R. i8}ì. 

FiiLiRiEN CES AvAUX, Lti piatii tt la itscriptions dti deux plus hiUts 

maìions de campagne dt Ptiiiius, ecc., London, 1707. 
Gasfari D., Sulla rocca d'Ostia, in Archivio storico Marcbigimio, III, 

9, IO. 

Gnoli Domenico, DtUa CaHCelltria td nitri palai^i ài R. allrlbuiti a 
Bramaiitt (chiesa di S. Aurea), in Archivio storico dtW arte, V, 
1893. 

Grossi Condì Aug. c Cancasi Filippo, Dcscrh^iont dtìU roviut 

d'OiHa tiberina i dì Porlo. R. 1BB3, con carta. 
CdglIELMotti Alberto, Atti ieìT Accadtmia Romana di Archeologia, 

XV, 4t {Rócca d'Ostia). 
Idem, La rócca d'Ostia e le condizioni dtlVarchiltllura militare Ìh Italia 

prima ddla calala di Carlo l'Ili, R. 1860. 
Idem, FortiJIcaiiOHi dilla spiaggia romana, R. 1880. 
Lanciani Rodolfo, Ricerche lopograficbe sulla dita di Porlo tn ^a- 

uali iMVhtilulo, iSfiS, p. 144 »g. (riguarda anche Ostia). Molle 

RchiiiO'ii nelle Kotijie degli scavi, specie negli anni 18B0, 1881, 

1889. 
Idem, Lts rlccntes Jouìlles d'Ostie: la caserne ics vi^ilts et VAugtattum, 

in Mélanges de l'École franifaise, 1S89. 
Lakcisi I. M., Fhysiologia animadvcrsionitm in Plinianam vìllam nnpir 

IH taiirenlino deteclam, R. 17(4. 
Idem, Descripilo orae Ostiensis tt Laurenliuae, R. 
Lenti Raffaele, Memoria storica « topografica delP antica città di Leu- 

renio, R. 1845. 
LiNOTTE LuD., Sulla esisletna delle due foci del Tevere, prima della 

coslruiione del porla di Claudio, in Giornale Arcadico, 1814, luglio. 
Lucatelli, Discorso delVautica ciltà di Lavinia t tuo rito, negli Alti 

deir Accademia di Cortona, VI, 109-119. 
Marno VITI L'5 T, I., yHla Sacchetta Ostiensis cosniograjicis tabulis et netìs 

illustriila, ruslicanis legibtis offitinarumque inscriplionibus adaolata, 

R 1630. 
Makokus Faustus, Comentarii de ecclesiis et episcopis Oslìensibns, R. 

1766, 
Marquez Pietro, Delle ville di Plinio il giovane, con un'appendice 

lugli alrii, ecc., R. 1796. 
Marsilii Lud. Fekd. Disserlalio de generalioiie fua^omm ad ili. et 

rev, pracsulem lohann. M. Lancìsium . . . cui acccdit eiusdem Rt- 
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sponsio una cum dissert. de Pìinianae villae ruderihus atq, Ostiensis 
liUoris incremento^ R. 17 14, con pianta topografica. 
MiNETTi Giovanni, Cenni storici sulla baronia di Castel Por:^ano, R. 

1865. 
Moro Giovanni, Lo stagno d* Ostia, Firenze, 1871, con due tavole. 
NiBBY, Analisi dei dintorni di R. II, 426-474. 
Idem, Viaggio antiquario nei contomi di R. II, 281-316. 
Idem, Viaggio antiquario ad Ostia, negli Atti dell* Accademia Archeo- 
logie a^ III. 
Nicolai N. M., Ostia, in Atti dell' Accademia Romana di Archeologia, 

II, 465 segg. 
Noti:^ie degli scavi ed antichità 1876- 1896 (Atti dei R. Lincei). 
Parfait, Délices de la maison de Toscane et de la maison de Laurentin. 
Regis a.. Il porto di Roma, R. 1896. 

Ripristina\ione del porto di Roma nel canale di Ostia e costru^Jone della 
via ferrata da Ostia a Roma, in Osservatore Romano, 1869, 9 e 
24 agosto. 
Romiti Guido, Rapporto generale intorno allo stato dello stabilimento 

delle saline d'Ostia e terreni annessi, R. 1863. 
Rosa Pietro, Relazione degli scavi di Roma e territorio, R. 1871-72. 
Rossi Luca (ing.). La bonifica degli stagni e delle paludi di Ostia, R. 

1890, con pianta. 
ScAMozzi ViNC, Descrizione della villa Laurentina di Plinio CeciliOy 
in cap. xii del lib. III, parte i' dell'opera: Idea dell'architettura 
universale^ Venezia, 161 5. 
Stevenson Enrico, Articolo sul Cimitero Ostiense in Kraus R, En- 

cykhpedie, II, 127 sgg. 
Sryrtodus dioecesana Ostiensis et Veli terna, sumì 1673, 1698, 1819, 1894. 
Tmeti Carlo, Discorsi delle for tifi cationi, espugnationi et difese delle 
città, ccc , Vicenza, 161 7, con la figura della ròcca d'Ostia alla 
p. 131. 
^K^RiNus DE Marsis Horatius, Utriusque portus Ostiae descriptio, nel 
Bla VII Theatrum civitatum et admirandorum Italiae, Amsterdam, 
1662. 

Lata vestigia, ecc., R. 175 1, tavola ultima. 
'CiCD>jTi Carlo Ludovico, Escava^ioni Ostiensi dall'anno j8jj al 18 j8, 
^n Annali dell' Istituto Archeolog. Germanico, 1857, pp. 281-340 
C^onumenti, VI, tavole d'aggiunta l m). Dichiara:(iotte di un 
-^^rcofago cristiano Ostiense già della villa Pacca^ in Atti delVAcca- 
^^"niia Romana d'Archeologia, 1858, XV, 1 60-171, e Giornale Arca» 
^ico, 18 $6, pp. 1-21. Alcune notabili iscri:^ioni ,,, Ostiensi, in ^fi- 
H dell' Istituto, 1859, pp. 226-243. Del mitrèo annesso alle terme 



334 ^* Tomassetti 





Ostiensi di Antonino Pio, in Annali òx,^ 1864, pp. 147-183 (tavole 
d'aggiunta k ad n). Delle pitture murali ài tre sepolcri Ostiensi, 
in Annali cit., 1866, pp. 292-352 {Monumenti^ VII, tavola 36 e 
d'aggiunta w), e in Giornale Arcadico, 1866. I monumenti de\ 
Metroon Ostiense e degli annessi collegi dei dendrofori e cannojoir'i'% 
in Annali cit., 1868, pp, 362-413 (Monumenti, V\l\, tavola Gcp^' 
Della statua di Venere Cloto e di Atti Sole e di una cista mistm-^^'^ 
rinvenuti in Ostia, in Annali c\l,, 1869, pp. 208-245 (Monumen^ ^^ 
Vili, tavola d'aggiunta 8). 

Visconti Pietro Ercole, Quinquennio lapidario delle escavarle 
Ostiensi, aggiunte le iscri:^ioni della rócca d* Ostia, R. 1859, e 
Giornale Arcadico, 1856, 1857, 1858, 1860. 

Volpi S. e Corradini P.,Latiumvetus profanum,yoLVl. DeLaun 
tibus et Ostiensibus, Padova, 1734. 

Aggiungo alcune scritture rare o inedite che trag 
da una pregevole Miscellanea raccolta dal dotto cardina 
Garampi ed ora posseduta da me : 

Summariiim prò reslrictu in tertia propositione ili, d. Caracciolo Ostiefis 

lilloris et maris prò rev. Camera Apostolica. 
Idem (come sopra) prò ili. et exc. duce MichaeU Angelo Caetani, 

1748. 
Tre transunti di documenti di Urbano VI, di Bonifacio IX e di Eugm 

nio IV sulla gabella di 5. Ippolito. 
Mappa disegnata dal signor Serafino Calindri nella, visita che fecr^ 

al porto di Fiumicino nell'a. 1768 (comprende anche Ostia). 

Aggiungo finalmente due cose esistenti in Roma nel- 
TArchivio di Stato : 

I® Libro delle bol[lette] facte in Ostia - a. mcccclv - ms. cartaceo 
dell'epoca contenente copiose notizie sulla dogana ostiense; 

2^ Una pianta topografica dell'Agro Ostiense dell' agronomo 
Pajella, dell'anno 1763. 

L' Uflìcio Archeologico del comune di Roma possiede il mano- 
scritto di Giuseppe Petrini, direttore degli scavi d'Ostia sotto Pio VII, 
contenente la relazione delle scoperte ivi avvenute dal principio dei 
lavori fino a tutto 1' anno 1 804. 

Una pianta delle antichità di Ostia fu eseguita dal Verani, sotto 
la direzione del Fea; un'altra del Zappati fu edita dal Guattani 
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à Monumenti anlìehi, iSoj. Una moderna, e giova credere completa, 
si sta eseguendo da! signor Giahmiti per conto del Ministero della 
pubblica istruzione. 

Vengo pertanto alla illustrazione del territorio e disile 
lliae di Ostia con l'ordine seguente: 

1* Memorie storielle di Ostia antica; 
2° Monumenti e scavi di essa; 
5" Memorie storiche e diplomatiche del medio evo 
moderno; 

4° Monumenti che rimangono dell'età media e mo- 
eraa. 

Appendice. — Il registro del sale e focatico, secondo il 
lanoscricto del codice Romano-Sanese dal comm. De 
.OSSI scoperto ed a me confidato. 

§ 1°. Oslia antica. 
Ostia e Castel/usano, archeologicamente sono unum et 
km, come dimostrano le lapidi relative, che sono d'in- 
dIc commune (C /. L. XIV, p. 9). Ora io debbo rias- 
imere e descrivere la cicti Ostiense, non quella Portuense, 
erché posteriore e divisa dal Tevere, perchè congiunta 
ET la sua strada speciale con Roma. Nondimeno accen- 
indo io alle antiche corporazioni di Ostia dovrò notare 
ile molte portarono l'appellativo di Ostìeiises et Porttienses, 
trchè il commercio si esercitava insieme; e perchè i ma- 
iizxini di Ostia servivano al porto Claudio (i). Una strada 

(l) La congìuniione amministrativa di Ostia con Porto, sotto 
fi Antonini, è attcstata dalla epigrafe del procuratore dell'olio che 
l'intiiola UsliiU partiu ulrùisqiu. Tuttavia questa indicazione può anche 
anribuirsi ai due porti Claudio e Traiano sulla destra. Che i due 
porti fossero insieme frequentati, ossia che l' antica foce Tiberina 
d" Ostia fosse accessibile nel secolo quarto e quinto si rileva da testi- 
monianze conieraporanee (Procopio, B. Gal. 1,26; Cassiodoro, 
Variar. Vili, 19). Questi afferma clic le due foci fluviali si prcsen- 
ikvano al navigante come ornate di due lumi, ch'er.ino le due cini, 
las civitJliS tamqud"! duo Ju mi mi, spettacolo sorprendente! 
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littoranea congiungeva T isola sacra con Ostia per mezzo 
del passo del Tevere, come lo è tuttora. Questa via è 
stata rinvenuta a' nostri giorni, alla profondità di m. 1.80 
sotto l'odierno piano (Notizie scavi, 1880, p. 83; 1889, 
p. 163). Nel quarto secolo incominciò la separazione dei 
due Comuni ; ed allora alcuni sodalizi commerciali s' inti- 
tolarono soltanto PortuetìseSy come per esempio i mensores. 
Frattanto anche la Chiesa romana considerò come distinti 
i due luoghi, e ne formò due diverse sedi episcopali su- 
burbicarie (i). 



(i) La situazione precisa dell' antichissima Ostia, e le vicende 
del ramo principale del Tevere dopo le opere relative di Claudio, di 
Traiano e dì Paolo V, hanno dato luogo a dispute archeologiche, 
in occasione delia scoperta fatta nel novembre del 1836, negli scavi 
Pallavicini tra le rovine di Po;7o, della famosa iscrizione di Claudio, 
che dice di avere liberato Roma dal pericolo delle inondazioni fossis 
ductis a Uberi, operis portus caussa, emissisquii in mare. (Questa lapide 
fu collocata sul posto della scoperta, ove si vede tuttora. Spetta 
air anno 47 dell* èra volgare e non 46 come propose il Visconti se- 
niore. Questi vi scrisse intorno due articoli, ed uno ve ne scrisse il 
Canina, tutti negli Atti della Accad. d' Archeologia, voi. Vili). Rias- 
sunse e dichiarò V argomento il Lanciani (Ricerche cit), onde ora si 
può stabilire: 

I** Che un porto primitivo ostiense esisteva, come anche un 
arsenale, di cui veggonsi gli avanzi del secolo v o vi di Roma, e 
furono rappresentati nella moneta di C. Marcio Censorino (Cohen, 
Monn, de la rép. tav. 58). Che un vero pdrto vi fu costruito dal 
censore M. Fulvio nell* a. 574 (Livio, XL, 51). Che 1* interrimento 
del fiume persuase Cesare a ideare e Claudio a costruire il nuovo 
porto sulla destra della foce Tiberina. Che Claudio fece scavare due 
canali che radevano il porto nuovo, e forse in pari tempo fece restrin- 
gere il letto del ramo principale del fiume con opere murarie (di cui 
si veggono gli avanzi da chi lo percorra in battello fino alla foce), 
affinchè la corrente, già diminuita, acquistasse maggior forza ed im- 
pedisse r interrimento. 

2° Che Traiano, in forza del crescente commercio di Ostia, 
volle ingrandire il porto e si decise ad ampliare V opera di soccorso 
alla corrente del Tevere con la sua fossa (Plinio, Ep, 8, 17), che 
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ne fa Virgilio, quando vi racconta l'arrivo di Enea (Ami^ 
Vili, 91). Fabio Massimo lo ricordava come agrum mac:= 
rimiiiii Hnorosìssimiimqiir: (Ser\'io, ad Aen. I, 7), corrisp*;: 
dente purtroppo allo stato odierno. Virgilio al contrari»- 
contemplava boscoso e ridente, com' era al suo tempc^ 
perciò ad:ttto alia sua artistica riproduzione. 

Ostia fu una colonia fondata da Anco Marcio l'w 
Tiberis (Ltvio, I, e. 13), in un angolo che formava 
fiume col mare (Dionisio, III, e. 49), in ipso mans fle^^-^i. 
nisqtu- conjinio (Floro, I, e. 4), ad exiUiin Tiberis (FEsr«— o, 
p. 197), allo scopo di liberare il commercio di Ro^ma 
pel Tevere dalla dipendenza degli Etrusclii, e fornire »- J'a 
città il sale. Perciò le saline Ostiensi si attribuiscono -^^d 
Anco medesimo (Livio, I, 33). Queste occupavano il gr-;^^ 
campo al di li del Tevere, campus salinarttm romanarum ( ^} 
tuttora denominato Campo Salino; e vi conduceva una V " 
speciale da Roma, contigua alla Portuense, e detta perc^*^" 
Campami. Sono ricordate come stagtia aquae salsae dall' au^* 
tore della Origo genlis romanae (e. 12). 

anno 349 a. C. La spiaggia Laurentina è assalita da pi ' 
rati greci sbarcati dalla Sicilia e da Galli discesi dalle altura 
del Lazio, che vengono respinti, questi dal figlio del ce- 
lebre Camillo, quelli dal pretore di lui (Livio, VII, 26). 
Questa notizia non deriva da fonte greca, ma annalistica 
romana (cf. Pais E. in Studi slor, di Pisa, 1893, p. 437). 



(i) Lanciani in Bull. Comun. 1B88, p. 8}. Liebeikram W., Zur 

Gesch. and Organìsation Stc, p. Si, in proposito dei laccarli sparii, J 
facchini del sale. Preller iti Btrìclite dcr làihs. Gts. 18.19, ^- Mar- [ 
aUARDT, PrivtttUbtn, p. 40}. Sul monopolio fiscale del sale cf. Cod.l 
Giustinianeo, IV, 59, 1. Il cognome Sdinalor r 
logia indica la importaoca di quella industria. Nelle lapidi di OsiJaI 
finora abbiamo cinquantadue volte il nome Oiiiensis come personala 
e diciannove volte il Saliiialor o Satinalrix. 

Ostia fu ascriua aita iribii Paìalina; ma vi furono anche abitar 
ascrìtti alla ydiirìa. 
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a. 216 avanti l'èra volg. Vi stava ancorata una flotta 
^oxnana comandata da M. Claudio Marcello (Livio, XXII, 
e 3"^) il quale ne distaccò millecinquecento soldati in 
31 uro di Roma, dopo la battaglia di Canne (e. 57). 

SL, 210. Salpa da Ostia P. Cornelio Scipione, con trenta 
qi-iiriciueremi per la Spagna (Livio, XXVI, 41). 

ix. 207. La colonia di Ostia ottiene dal Senato la esen- 
2i<:>rxe di fornire soldati all'esercito (Livio, XXVII, e. 38). 
I ^^icDvani di Ostia non potevano pernottare fuori della pa- 
^i^» finché il nemico stava in Italia. 

SI. 199. I cittadini di Ostia partecipano al Senato ro- 
o, che il loro tempio di Giove è stato colpito da un 
ine (Livio, XXXII, i). 

3. 191. I coloni Ostiensi vengono obbligati a prestar 
agio nella flotta (Livio, XXXVI, 3). 
a. 87. Nella guerra di Mario e Siila, Mario prende 
a e la saccheggia (Appiano, I, ^7). Il testo relativo 
^i I^lutarco r ho dato nella storia del Soloniurriy sulla via. 
Si. 82. Siila, dopo la battaglia di Sacriporto, nello spe- 
^^^^ truppe a Roma, destina la città di Ostia come luogo 
^* eventuale concentramento (Appiano, I, 88). 
^. 3. 71 (?). La flotta romana ancorata in Ostia, a tempo 
C^icerone, viene sorpresa dai pirati Cilicii e dispersa, 
umquid ego Ostiense incommodum atque illam labem 
que ignominiam reip. quaerar? » Cicerone, prò l. Ma- 
> e. 12. 

Strabone indica Ostia come priva di porto per Y arre- 

emo prodottovi dal fiume; perciò le barche cariche di 

rimangono in alto mare; vengono alleggerite da 

^^'^erose barche sussidiarie, e vengono a Roma tirate per 

Onovanta stadi nel fiume (lib. V, e. 3). Questa fu la 

, a. delle numerose istituzioni di collegi di navicuìarii, 

^^^cularii, lynlrarii, traiectores, susceptores, saccarii, caudi- 

^^^i^ sacomarii &c., le memorie dei quali abbondano nelle 

^^Srafi Ostiensi, che ce ne riferiscono finora trentaquattro. 
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Cicerone definisce V amministrazione di Ostia non tam gra^ 
uosa et illustris qnam negotiosa et molesta (j)ro Murena,S,iS)» 

Cesare sente la necessità di costruire un porto in Ostia, 
ma n' è impedito dalla eccessiva spesa e difficoltà (Plutarc 
in Cesare^ e. 58). Fino all'età imperiale, il porto Ostiens 
era scavato presso la punta di Tor Bovauiana^ eh' era Ta 
tico faro. Tuttora si veggono le grandiose arcuazioni, e 
nosciute col nome di navalia Ostiensiay presso quella, 
quali ci additano fino a qual punto giungeva il mare (i 

Le condizioni sinistre del porto, fin dall' età repubbl 
cana, prodotte da un certo interramento, ci sono attesta 
non solo dalla risoluzione di Cesare, ma ancora dalla p 
antica leggenda della vestale Claudia, che, accusata di i 
frazione a' propri doveri, provò la sua innocenza col trarc 
a riva, per mezzo della sua cintura, la nave recante il ^ ^ 
mulacro della gran madre Idaea^ arrenatasi su cotesto lid- 
(Ovidio, Fasti, IV, 291) (2). 

Il santuario di Castore e Polluce, numi protettori ^^^ 
della navigazione, come della libertà di Roma, sorgeva 5 ^^^ 
Ostia; e vi si recava il pretore urbano a sacrificare e ^&^*' 
si celebravano giuochi solenni (« ludi Castorum in Ost::^^ 
« quae prima facta colonia est » in latercolo di Poleme?- ^^ 
Silvio, cf. C. L L. I, p. 335, e il carme di P. Catit — ^^ 
SabinnSy ivi, XIV, i), che furono gli ultimi ad essere ab(^^^' 
liti, dopo la diffusione del cristianesimo. 
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(i) Il NiBBY (cìt. p. 4?o) dedusse la mancanza di porto in Osti^^-^ 
dal fatto che i pirati Cilicii vi sorpresero la flotta romana; ma ognu 
vede quanto sìa infondata questa deduzione, contradetta poi da prov% 
monumentali. Corto non era un porto sufliciente a contenere 
tlotta; né una tiotta sta ordinariamente riparata in un pono. 

(2) Posto che r antico porto fu a Tor BovaccianOy sottopon gTg ^^ 
qui le misure degl' interramenti, secondo il Guglielmotti, che sonc^ -^^ 

Da tor fìovacciana a tor S. Michele m. 24C^^^^ 

Dà tor S. Michele al mare odierno 20^^ ^---') 



Interrimento totale . .ra. 44- -^^Iz 
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a. 42 (tra volgare). L'imperatore Claudio fa costruire 
il pono d' Ostia sulla riva destra de! Tevere (Suutom. 
àu Cassio Dione, 60, 12, Plinio, H. jV. IX, 14) che 
viene terminato da Nerone, e appellato porlm Augusti sulle 
monete senatorie. 

3. £4. Nerone fa radunare da Ostia e da altri mu* 
nicipi le cose più necessarie per fornire la città di Roma, 
dopo il famoso incendio (Tacito, Ann. XV, 39). 

a. 100. L' imperatore Traiano amplia il porto Ostiense, 
vi aggiunge un bacino interno, e fa scavare la. fossa, o ca- 
nale detto ora di l-'iumkino; fatto che modifica sensibilmente 
lo stato fisico delia spiaggia Ostiense e l'economico della 
atti (Plinio, cpist. Vili, 17). 

a. 117-138. It fiore della colonia Ostiense fu sotto 
Adriano, di cui una celebre iscrizione, ora in pochi fram- 
mette! a s. Paolo (C, /. L. XIV, 95), dice che la conservò 
e l'accrebbe (conservata et aucta)(^i). 

a. 195. L'imperatore Clodio Albino era mangiatore e 
ghiotto: si mangiava dieci melloni di Ostia (ch'erano 
molto Slimati) ohre ad altre frutta copiose (Capitolis. in 
Ciodio A!!'.). Anche ì porri e le more Ostiensi erano pre- 
giate (Plinio, XV, 24; XIX, 6. Fea in Antologia rorn. 
1796, p. 238). 

a. 268-70 (sotto Claudio II). Le memorie del cristiane- 
simo in Ostia si aprono coi fasti dei martiri quivi sacri- 
ficati, dei quali si annoverano trentadue; e ira essi la mar- 

(1) Non mi esicndo nell' annoverare le memorie letterarie e mo- 
OuRicmali che provano come O^tia sotto l'impero divenisse l'em- 
porio del mondo romano. Mi basterà di Allegare it passo di Floro 
(I, 4) che dice toUus mundi efiei ti commtalui OHiat vtlul maritimi) urUs 
hatpiiio rifipi. Anche Mikucio Felice (in Ofluv. princ.) n* esali6 
l' amenità e la ncchezzi. L'annona romana fu perciò largimentc 
'■pprcscniata in Osiia da ufficiali d' ogni grado, precuralorti, tabit- 
Itàrii, dispnaatorti tic. Le maginralure locali compaiono in lapidi, 
fixi dsli" età republicana (Juomi.Vi. C. I. L cii. 416J, e sono ì duum- 
Viri, duumvin-quinquennata ed altri ufficiali ordinari e straordinari 
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tiro stìnta Aurta (^Chrysf nel testo greco degli ani reladvi), 
la quale a degebat exul in fnndo sito Ostiensi » ed aveva per 
suo procuratore locale un Sahiaianus (^i). Di essa rimane 
tuttora il culto nella chiesa principale, e di iant" Eratlanù 
parimente in una chiesa secondaria. Nel teatro Ostiense 
furono martirizzati Ciriaco e Massimo. San Ciriaco martire 
figura come il primo nelìa serie dei vescovi Ostiensi, a. 229 
(Gams cit. p. iv) ; e ne ho ricordato le memorie sulla meii 
della via. 

a. 274 circa. L' imperatore Aureliano forum notnittis sm 
in Ostiensi ad mare /nudare coepit, in quo postta prattorium 
puhìicum constitHlum est (Vopiscus in Aureliano, e. 45), 
Dunque la pubHca curia della colonia Ostiense fu collo- 
cata. nel foro aperto e decorato dall' imperatore Aureliano, , 
che come pratico delle relazioni tra Roma e 1' Oriente, 
apprezzava Ìl valore della colonia commerciale di Ostia (2). _^ 

a. 27J-276. Il favore dimostrato da Aureliano continuò <^ 

sotto Tacito, che nel suo brevissimo impero non dimcn- ^ 

ticó Ostia e cohiviuiu cenliim numìdicas pediim vicemtm ter- — -^ 
num Oslicnsibus donavìl de proprio (Idem, ih Tacilo, e, :o). _ ^^, 

Quanto fosse popolata Ostia nei secoli terzo e quarto < — ^ -^ 
si giudica a prima vista da chiunque ne perlustra gli avanzi- x-^. 
Il tipo delle numerose lapidi, spettanti quasi tutte a quer^^*.el 
tempo-, la qualità delle costruzioni delie mura e il tipc:»-.oa. 
artistico decorativo, tutto persuade che appunto allora Ix^ff <!■ 
gran città commerciante era in pieno vigore. " 

Secolo III. Minucio Felice converte Cecìlio in Osti £-xl i 
al cristianesimo. 

Secolo IV. San Gallicano fonda la prima chiesa crìstiaivrTKna 
in Ostia ed Ìl primo ospizio pei pellegrini. 

(1) De Magistbis, op. cit. Bosio, R. S. pp. 216-1^0. A Laurits 
ho indicalo il fondo appartenuto forse a questi signora: matta Autiarr 

(1) Ciò fece sospettare ad alcuno che il gran tempio J'Or- 
fosse invece la Curia; ma la qualità Jella 
favorisce t]ue5ta congettura. 
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Inoltre fanno fede dell' amichiti del cristianesimo in 
CDsiia: i" Va dignità del vescovo di essa, primo dei subur- 
l^icarii e designato ad incoronare il sommo pontefice; 2" il 
«cimitero cristiano ivi esistente (i); 3° poche memorie mo- 
a^umeniali ina insigni (2). 

a. 314-335- La separazione degli abrtantì di Ostia da 
«quelli di Porto non può stabilirsi con dati certi. Fu però 
Pienamente nel secolo iv. Ciò che scrive in proposito il 
^IBBY (II, pp. 49-J3), eh' è stato seguito anche da altri, 
* lutto basato su falsa imerpretazione delle parole del 
iibcr cohniaruni (p. 222) che invece si riferisce al suolo 
A'eientano; e la civitas Coiiitantiniaiia supposta da lui e 
«reduta anche dal De Rossi (Su//, Aich. Comunali:, I, 
p. 129) non corrisponde a Fono, e fu sognata sopra er- 
ronea interpretazione delle bolle Portuensi (Marini, Papiri, 
pp. 42-43), come il Dessau (C, /. L. cit. p. 6) ha giu- 
stamente osservato. Del resto si può esser convinti che 
Fono è nata per opera degli abitanti cristiani sul nucleo 
ostieosc-portuense degli antichi marinari ed operai del 
porto di Roma. 

a. 314-335- « Fecit Constantinus Augustus basilìcam 
tt io civitate Hùitia, iuxta portum urbis Romae, beaiorum 
« apostolorum Petri et Pauli et loliannis Baptistae, ubi 
et dona obtulil » (Liber Pont, in Sylveslro, ed- D. I, 
p. 1S3). Segue l'elenco dei donativi preziosi e dei fondi 
^^•guend : « insulam que dicilur Arsii quae at inler Porium et 



B (1) Stevemsom io Kraus, h 

(a) Cito la singolarissima e\ 

Pitrui e Pautui, che forni al De 

iuUe relaiioDi di Seneca con sai 



e. Il, p. „i. 
ìgrafe dei due ^nuoi'i coi cognomi 
Rossi l'opponunìià di uno itudio 

Paolo (Bull. 1867, pp. 6-8); cito 



»lcuni vetri con rappreseti lame cristiane (Wi, 187}, pp, m-146), 1 
lucerne e bolli figulini (ivi. 188,-, p. 61; 1886, pp. jT, 107). Tau- 
rino ed Ercolano sono noli per un epitafio Ostiense che il De Rossi 

suppose venisse da Porto, ma che il Marini aveva veduto in agro 

Oitiensi. 
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« Ostiam civitates (l'isola Sacra) possessiones omnes mariri- 
« mas usque ad digitum Solis praestantes solid. .ecc., pos- 
te sessionem Quirini in territ. Ostiensi praest. solid. .xui., 
« possess. Balneoìi in territ. Ost. praest. solid. .xlik, pos- 
« sess. Xymphtilas praest. solid. .xxx. »• 

Si noti la intitolazione di cotesti fondi : digitum Solis, 
indizio di qualche statua o colonna sul confine, e Bai- 
neoliy che tuttora esiste, cioè Bagnolo e Bagnoletto, quarri 
del territorio Ostiense, presso lo stagno teste bonificato. Si 
aggiunga la prima menzione dello stagno medesimo dopo 
r età classica, nell' elenco suddetto, in favore della chiesa 
di Albano, cioè : « viedieiatem totiiis stagtii Hostiensis cura pi- 
(( scatione et aucupatione avium, piscariam ad capiendos 
« sturiones in flumine Tyberis secus rìpam romeam». 

a. 387 (autunno). Santa Monica, vedova di Patricio, 
madre di sant'Agostino, muore in Ostia, donde si appre- 
stava a partire per l'Africa coi figli. Memorabile il collo- 
quio tra la madre e Agostino (« coUoquebamur ergo soli 
« valdc dulciter ») appoggiati ad una fenestra dell'albergo, 
che guardava un giardinetto interno («iUic apud Ostia Ti- 
a b:riìiA, ubi remoti a turbis » &c.). Essa cade inferma di fe^^* 
bre, e al nono giorno « corpore soluta est», senza dispera ^^^ 
per non poter essere sepolta vicino al suo diletto consor^^» 
com' aveva sperato (D. Augustini Confess. IX, io, i^ >; 
Il corpo di essa è rimasto in Ostia fino all' a. 1430 (v^ ^ 
appresso). Un 'altare ad essa dedicato, ma trasformato ^^ 
restauri moderni nella chiesa di sant'Aurea, ne cooser"^^^ 
la memoria. 

a. 395. L'ex console Basso detu Tepitafio metri -^^ 
sul sepolcro di santa Monica in Ostia : « hic posuit ^^^' 
« neres genetrix castissima prolis - Augustine tui alt^^ ^'^ 
a lux meriti - qui ser\ans pacis caelestia iure sacerdo^ " 
« commissos populòs moribus instituis. - Gloria vos niaE ^^ 
« i^cstorum laude coronat - virtutum mater felicior ^^^" 
IV bolis > (De Rossi, Itiscr, II, p. 252). 
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a. 398, 14 aprile. Legge di Onorio imperatore sulla 
inalterabilità del prezzo del pane di Ostia : panem Osliensem 
atqiiefiscalem &c., nullns per sacrutn rescribtnm audeat preiium 
ampliare &c. (segue la multa. Cod. Theodos. XIV, 19, i). 
Parrebbe che questa notizia spettasse al solo porto Claudio, 
che a tempo della legge era quello dove approdava il fru- 
mento forestiero; e perciò il pane dicevasi Ostiense ed 
equivaleva a fiscale, in quanto era proprietà dello Stato, 
cui perveniva come tributo. Ma siccome il prezzo di esso 
veniva certamente fissato nei magazzini dai mensores e 
questi, come quelli, erano Ostiensi e Portuensi, cosi T ho 
collocata in questa serie. Allude Prudenzio a questo fatto 
scrivendo : 

Respicc num lybicis desistat ruris arator 
frumentis onerare rates et ad ostia Tybris 
mittere triticeos, in pastum plebis, acervos ? 

(conira Symm, v. 936). 

a. 4 16. Claudio Rutilio Numaziano, ex prefetto di Roma, 
imbarcandosi per la Gallia evitò la foce naturale Ostiense 
e segui il corso artificiale del Tevere : « laevus inaccessis 
(ifluvius vitatur arenis: hospitis Aeneae gloria sola manet » 
{Iter. I, V. 182), ma Procopio, come si vedrà, dice che 
era vauafjiopo^ à(icpot£p(oO't, navigabile cioè d' ambo le parti. 
Dunque nel tempo intermedio vi si erano eseguiti lavori 
di sterramento. 

a. 449, 27 gennaio. Ludi Castortim Ostiae (calendario 
di Polemeo Silvio, C. L L, I, p. 335). Anche caduto il 
paganesimo celebravansi, appunto perchè ludi e collegati 
col commercio e con la navigazione. 

G. TOMASSETTI. 
{Coniintia), 




LE IMMAGINI SIMBOLICHE 

E 

GLI STEMMI DI ROMA 



I. 

fL lettore avrA potuto osservare che dalla nuova 
esposizione delle tre serie di monete coniate dal 
Senato romano nuli' altro risultava, riferibile al no- 
stro inedito fiorino d'oro, se non che le imitazioni del fio- 
rino d'oro di Fircnxe precedettero quelle del ducato vtne- 
:^iano. Questo fatto ci portava a ritenere che l'inedito fiorino 
doveva essere stato battuto prima dell'anno 1350, prima 
cioè die avesse avuto principio in Roma il ducato a tipo 
veneziano. 

In mancanza d' altra notìzia non rimaneva adunque 
che praticare un nuovo esame sui particolari della moneta 
stessa ed in special modo sullo scudo ivi rappresentato, dalla 
foggia del quale avrebbe potuto dedursi, almeno approssi- 
mativamente, l'epoca nella quale poteva esser seguita in 
Roma la coniazione di quel fiorino d'oro. 

In quale epoca però ebbero principio fra noi gli scudi 
ttràldiciì Quando principiò in Roma quello con la divisa 
'^« s p Q,R ? Ecco ciò che anzitutto occorreva indagare. 

Il silenzio dei nostri documenti sulle origini del bla- 
sone cittadino e gh scarsi monumenti, tanto politici quanto 
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privati del xiii e xiv secolo pervenuti a noi, avevano reso 
inipossiliile finora qualsiasi cletenn inazione, sia sull'epoca 
nella quale poterono principiare gli scudi gtntiìÌTii in Roma, 
sia sulle rappresentazioni simboliche ed araldiche della citti 
stessa e del popolo romano. 

Il nuovo ordinamento della mmda grossa d'argenti} àtì 
Senato rommto viene opportunamente a colmare in gran 
parte questa lacuna. Questo ordinamento ci permette di 
sLìbilire alcune normL- d" ordine cronologico per gli em- 
blemi e per gli scudi di Roma medioevale, poiché questa 
serie di monete ce ne fornisce I' iconografia la più com- 
pleta. 

Nelle rappresentazioni grafiche di questa serie noi ve- 
diamo primieramente l' immagine di una donna, talvolta 
rammentatici da antichi cronisti, rappresentante Roma in 
trono quale regina del mondo. Vediamo quel leone, an- 
tico simbolo del popolo romano, essere sostituito dallo 
scudo con la divisa "fr s p Q R . Vediamo eziandio come la 
dignità personale del senatore acquistasse un posto prepon- 
derante fra gli emblemi ciiLidini. primieramente col porvi 
il nome di questo magistrato supremo, come accadde con 
Brancaleone; dipoi il nome, i titoli e lo scudo araldico di 
Carlo I d' Angiò, nome, titoli e scudo die erano divenuti 
in Italia segno speciale di fazione guella, della quale Carlo 
d' Angiò era stato riconosciuto capo supremo; e come lo- 
scudo angioino fosse il primo scudo araldico ad essere 
rappresentato sulla moneta romana. Vediamo in seguito- 
come i vicari ed i senatori, seguendo l'esempio di Carlo- 
d' Angiò, principiando coli' iniziale del loro nome, indi^ 
coi segni araldici famigliari, terminarono ancora essi col 
porvi i loro scudi gentilizi, sia di uno sia di due senatori 
contemporaneamente in carica. Vediamo infine come an- 
cora quella /-<r/if<- Società dei pavesati e halfslrierì della Città.^^ 
che nella seconda metA del secolo xiv costituitasi in corpc 
politico resse il governo di Roma in compagnia ancor. 
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*" senatori forestieri, fregiò essa pure con le insegne so- 
ciali la moneta romana, fintantoché in nuovi tipi di mo- 
nete tutto disparve, per dar luogo allo stemma papale ed 
a/ie immagini dei santi Pietro e Paolo. 

IDalIa serie numismatica noi sappiamo adunque che lo 
^C"<Io angioino che Carlo I fece incidere sulla moneta da 
mi emessa in Roma nel 1266 (mancando lo scudo alla 
P'''Oiitìva recante l' epigrafe Karoltis Vicaritis R.) è il primo 
«Sempio di scudo araldico con data certa, ufficialmente 
•"^Ppresentato sui monumenti romani di carattere politico. 
*^^*^ questo fatto noi veniamo a stabilire che le figure 
^'^a Roma caput mundi e del icone precedettero lo scudo 
**■• darlo I d' Angìò e quello del popolo romano con la 
*iivÌsa*sp(iR. 

X-a ROMA CAPVT .MVND[, ossia quella donna reale assisa 
** trono e recante gli attributi della propria dignità, era 
***^que r immagine simbolica della Città. 




Questa immagine come si rappresentava sulla moneta 

*5.^ Ugualmente rappresentata, ma a colori, sui vessilli della 

**tA, che erano rossi ed avevano le leggende d'oro (i) ; ed 

'^ rarissimo esempio che cosi ce (a ricordi l'abbiamo in 

HUeijj , Roma caput mundi » che delineata ed allumi- 



ci) Muratori, Antiq. hai. meda aevi, HI, Fila di Cela di Ri^io, 
" 411 : B Lo primo confatone (b grannissimo, roselo, con lettere 
*uro, ne lo quale stava penta Roma, e sedea sopra doa lìoni, 
c] mano tenea lo munno e la palma », 
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nata vedesi nel codice del Liher Ystorìarum Romaiwrai»^ 

spetiantc .1! '. :'t-.-: i.' -, ■-'■■ :aii (i). 

Ivi la sìmbalic 
Junna ha il capo c( 
['erto da un' ainpì — 

r'^B^ìl^ì^ corona aurea fonnau^^ 

^^^^ di grandi foglie, po-^ 

-^.in. 3 mo' di mitrai 
•■o|iia un fanone Jiir " 
ihi'w pendente dietrc 
la lesta (2). Tien^ 
nella mano desir=- 
una palma verde 
nella sinistra un gì 
bo d'aro (il mondo 
cerchiato dt Itirehì' 
I.a sua veste «lir^ 
color verde, a largh 
maniche, è fcrmir 
da un cìngolo or'- 
[lato di gemme, com-j^^ 
ugualmente è omat 
di gemme l'orlo de! collo della veste. I! manto 
posato sugli omeri, ricade in pieghe sulle sue gÌuoccUÌ5^^ 

(j) Questo prezioso codice appartenente alla biblioteca di Aic^K^ 
burgo sari pubblicato in breve per cura Jel comm. prof. Ernest^''' 
Monaci dalla R. Società romana di storia patria. L'e^egio prof., oc'^^^ 
VArcliivio della suddetta Società, Xtl, 127. ne dieJe gii un" ciudi» * " 
itlujtraiione, corredandola di alcune rappresentazioni eliotipiche, .^llo 
quando, per lo siudio, questo codice fu spedito in Roma, il linJac 
e ordinò una riproJuiione a facsimile in foli 
mplari cosi riprodotti, uno de' quali perfetiamem 

□ il Comune di Roma. L" assessore de»" ='<• 
ici ed archeologici gentili 
le immagini che qui riproduco. 



di questo 




^^m Questa mcdesinia immagine incideva; 
^^lomunc, su quelli cioè che Senato e popolo romano ap- 
ponevano ufEcìalmente ai decreti da loro emanaci (2). Nes- 
raatrice originale di bronzo né impronta di questi 

veggisì Garampi, liluiirajjoni di un aulica sigillo dilla GarfagHana, 
p. 77, noia j, ove riporta alcuni brani dell" Orditi r 
dinaie Iacopo Gaetanì Slefaneschi: nfanonem in capite cui 
"liesuperu; nfanonem in capite, et mitram a u rifrigia tara s 

(1) Garampi, op. cit. p. 77. Dall' Ordine romani): « habens n 
«tum rubeum ad scapulaso e a p. 80 da Cencio: icec apposito 
j super scapulas sedet in fonslalorio (cioè fakistorio) seu ca- 

|(i)i.(i Matgherìla Cornttaiia, fol. 81 a, anno 1394 e 1199 : «Erant 
latem diete Uitetc sigillale cere rubee in medio cuius existebat 
quedam ymago cuiusdam domine coronate tenenti! in manu dextra 
quondam palmam et in manu sinistra quindam paltan 

• dicti sigilli erant he lictere scilicel : 4< Senatus populusque ri 

• Subtus dictam dorainam continebantur he lictere: Urbs ». 

Loc. eie. fol. 69 a: k Hoc est exeraplum cuiusdam ii 
« affidationum faclarum per dnQ Thoraasìura de S. Sc^ 

1 alme Urbis [1378] stgiUalum sigillo 
« Camere Urbis cere rubre . . . Lictere enim circumscripte in dicto »i- 
«gillo t3liteTlegebantur:SenatusPopulusqueRomanus; in medio cuius 
«erat quedam imago sculta ad similitudineni cuiusdam regis o 
« nati retinens in manu dextera quamdam spicain, in sinistra quedam 
•«palla, sedens in cathedra; erant in dicto sigillo lictere ahque que 
a legi non poieranl», 

Loc. cit. fol. 171 A, anno i;&7: « Cura duobus sigilli! 
« 3>!issis in dieta remissione, in uno quoque dictorum sigillot 
« erat Roma trìumphaliter sedens in quadam sedia habensque i 
■I dextra quandatn spicani palme, in sinistra vero pallam roiundam 
« cum desuper cruce, in sedia vero ex utraque parte scult 

) capita leonum cum litteris in circulis dictorum sigiUor 

I DOD potermi propter ofTuscationem ipsorum 
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sigilli, che io sappia, si è conservata. Solamente la Mar- 
ghtrita Cornttana (pregevolissimo ed inedito registro mem- 
branaceo in foglio massimo che conservasi nell'archivio 
Comunale di Corneto-Tarquinia), col testo di alcuni de — 
creti del Senato e popolo romano ci ha trasmesso 1 
descrizione dei sigilli che impressi in cera rossa vedevani 
apposti sugli atti originali. In questi sigilli la figura 
Roma, gli attributi e le leggende appariscono dover 
sere stati rappresentati e scritti in forma più compiei 
che non si era fatto sulla moneta per la piccolezza d« 
moduli. Ivi, come di consuetudine, si vedeva Roma assii 
in cattedra ovvero in una sedia ornata di due teste 
Icone, eccettuato il sigillo di un privilegio dell'anno 130; 
sul quale, diversamente dagli altri, Roma è rappresentatr^ 
in piedi sopra una delle porte della sua città, ed è co: 
descritta : « quidem privilegium sigillatum erat de cai 
a rubea cum sigillo ad formam rotundam in quo videbaui 
« ymago sive scultura facta ad modum hominis vel mi 
« lieris stantis super quandam portam et in ipsa poi 
« erant lictere dicentes vrbs et prope capud diete ymagini 
« erant alie lictere dicentes roma. Circumstantes vero li( 
a tere dicebant senatvs popvlvsqve romaxvs, alie vero qu 
« sunt in circulum decorni non poterant propter impres^^- 
« sionem » (i), ma che sappiamo dovere esprimere RO^L--^'■•^ 

CAPVT MVNDI REGIT ORBIS FRENA ROTVXDI : della qual fOH^ ^^' 

mola, apparirebbe dovere essere la prima parola, romì^ 
scritta propc capud diete ymaginis. Ciò meglio si vede 
disegno ideale posto in fronte a questo capitolo (2). 

(i) Lj Mar^^hcrita cit. fol. 119 a. 

(2) In quale onore tenessero questa formola non solo i citli-^ '^ ^^ 
dini, ma ancora gli abitanti di quei castelli dipendenti dal Coraun^r»' -^^^ 
che repuiavansi romani, ce lo dimostra il rifiuto di quelli di Cast:^-**^^^^' 
Donazzano (Bevazzano) di corrispondere tributo al comune di V^^^ *^' 
torbo (u"> luglio 1254) dicendo « quod dignius esset si comunità .^tss 
u Vitcrbii darct eìs dictum rcdJitum, quam si ipsi darent ipsum i ■ ^-O' 
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2" L'imponanic bolla aurea dell' imperatore Ludo- 
vico i! Rivaro. Descritta primieramente da Kirclimann (1) 
dall' esempUre esìstente nell' archivio di Lubecca, ne vcane 
in seguito pubblicalo 
il disegno dall' Viwc- 
do (2). ReecnremiD- 
te Alfredo Reumout 
diede unapiii conciti 
ed esatta inctsione 
di questa moìesiina 
boll.Kiiirea,tolijperù 
Ja un altro esemplare 
che era appoo ad un 
diploma dello sie«o 
Ludovico it Baf«o 
che conserva» nel- 
I' archivio dì Aii-li- 
Chapellc (j). G. 8. 
De Rossi infine riprodusse dal Reumoni questa stei» 
bolla in fronte alla prefazione delle sue Piattìe knOfra^àt 
e proiptUkhe di Roma anUriori al st-coh xii! e cosi la Je- 
scrisse: « Entro la cinta delle antiche mura e torti sonosw- 
«diosaraente posti in rilievo ì principali monumenti J' 
<c Roma pagana e cristiana. In fondo della scena U basi- 
« lica lateranense, la piramide di Caio Cestio, l'arcoili 
<i Tito; poco pili innanzi il Colosseo, in mezzo il Camp'" 
o doglio, poi il Pantheon ; a destra S. Maria in Trastevere. 
l'obelisco vaticano, S. Pietro, la mole Adriana; a sini- 
«stra la colonna Antonina ed una torre... Le basili^''^ 
« non hanno campanili, né tipo architettonico del medio 

(i) loHANNEs KiRCHMAKH, Dt anmtlis, edit, SlesvigiCi l*!Ti 
P- Si- 

(1) Heineccius Ioannes Michael, SynUigma hìst. di («hr**' 
Gtrmanorum aiiarumqttc naiionam lìgìIUs, tav. xviii, fig. i. 

(j) Alfheu \'o;i Reumont, Guibicbu dcr Stadi Raai, III, i7T 




)" Ln matrice 
3 conio in bronzo 
dei _rovescio <.ì\ tuia 
bolla imperiali; del- 
l' ultimo periodo ve- 
dcsi nella preziosa 
collezione dì sfragi- 
stica posseduta dal 
comm. prof. Costan- 
tino Corvisieri, D.il- 
I' tineccio die uè 
pubblicò il disegno 
Qiplcto sappiamo 
che questo nonio ì; 
il rovescio delia bolla 



dell'imperatore Carlo IV (1J47137S) (i). Ivi I,i Citt;\ 
offre un tipo arcbitetionìco fantastico e convenzionale che 
vediamo durare fino all'epoca dell'imperatore Sigismondo, 
Evidentemente questo conio è di fabbrica germanica, 
■ntre quello della bolla di Ludovico Ìl Bavaro ci offre 
un bell'esempio di arte italiana. Nell'area di questo sigillo 
è rappresentato un edifizio con una porta nel cut vano 
leggesi HVR6A ROHIH ; esso lia due ordini superiori or- 
naci di aperture ogivali bifore sui quali posa il frontone 
sormontato da un globo con croce. Due grandi torri ter- 
minate a cupola e sormontate egualmente da un globo e 
croce, (ìanclieggiano l' edificio. La solita tradizionale leg- 
genda gira suir orlo. 

Ciò è quanto ci fu dato di raccogliere sulle immagini 
amboUcbe ed icnograficiie di Roma medìoevale. 



(i) Heineccius I. M. cit. uv, 1, fig. 6. 
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II leone rappresentato sulla moneta roiDaaa, simbolo 
della forza e del potere, era invece, come chiaramente 
dice r epigrafi;, i' emblema del popolo 
romano (i), ♦ sehatvs pop\'I.VSQ\'E (0- 

MANVS. 

Prima degli scudi gentilizi questo 
leone era usato dai Romani come* s^ 
guo o distintivo patrio equivalenu io 
certo modo all' espressione roiuhvs^ 
ovvero de vrbe. Essi però lo incidevano sui loro fl- 





gilli (2) e lo scolpivano sui loro sepolcri. Un importan- 
tissimo esempio di questo secondo uso lo abbiamo m 

(t) Come ebbe Roma, egualmenie Fircnie ebbe due emMemL 
Il i'Ji'Wi', cioè «lilium comuni* Florcntiae», spettava alla cini. La 
croce era invece l'arma del popolo: u Scutum cum armis populi- 
e in quo est quatdara crux ". Vedasi il Libro itila ^«ca ài Firfl' 
di Giov. Villani presso 1' Orsini, Storia dtUc moneti ddla rip. ^ 
rentina, pp. i; e 16. 

(2) Dei tre sigilli romani, de' quali diamo i disegni, il p""'" 
conservasi nel R. museo di amichiti di Firenze, gli altri due ippt" 
tengono alla collezione Cor\'isierì. 

1° S>i'E SICILLVM lOHANKIS CIMTHn 

Sigillo di Giovanni di Cencio. 
In quosto sigillo, spettante alla prima meti del xm secolo, si 
ha una delle più antiche mani Te stazioni araldiche romane. H '^"^ì" 
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uell'arca sepolcrale marmorea, probabilmente del xii sc- 
olo, che vedesi nel portico della chiesa di S. Maria in 





Trastevere. Quest' arca non porta alcun segno gentilizio 
■ir infuori dì un hone passante scolpito sul prospetto ed 

el leone, con esempio (inora unico, è blasonato da sei zone o fasce, 
1 ognuna delle quali cammina un'onifii (?). Io ritengo che quest'arma 
ossa essere la medesima che blasona lo scudo del susseguente si- 
Ilio, vogliam dire l'arma dd Papareschi di Trastevere, dalia qual fa- 
liglia uscirono i CcHci, i Bonavenwra ed i Cardinali, la quale arma 
er bizzarria o inesperienza dell'incisotc del sigillo fu divisa in/jj«. 
in <i Benincasa Ia[hannis] Cinthii » era consigliere del popolo ro- 
lano nel IJ42 (Gabampi, y.emork eccl. appari, all' ìli. e al cullo dcUit 
Chiara da Rimiiii, p. 244). 

2° ^ S'I PETBl ! BOMAVI CARDÌNAL'. 

Sigillo dì Pietro dì Romano cardinale 
(Lezione del possessore del sigillo). 

.eone passante a sinistra sopportando lo scudo dei Papareschi. Il 
lomano card, del quale il Pietro del sigillo si dichiara parente è 
tornano Bonaventura della famiglia trasteverina dei Papareschi. Da 
enalore che egli era fu eletto diac. cardinale di S, Angelo nei 1211, 
■ vescovo Portuense e di S. Rufina nel 1227; cessava di vivere 
:irca l'anno i2jj (Ughelli, Ild. sac. I, 130). Q.uesto sigillo ha 
Tande analc^ia colla rappresentazione delle prime monete fatte co- 
llare in Roma da Carlo I d'Angid, alla cui epoca sicuramente spetta, 
la per il leone, sia per la forma dello scudo. Che il sigillo sia po- 
.terìore all'anno 124;, in cui morì il card. Romano, se ne avrebbe 
a conferma nella notizia seguente. Un tal Bonaventura, fratello prò- 




baliilmcntc al Pietro dd sigillo, nell'inno 1141, mentre cioè viveri 
ancora il curd. Itortuno, si sottoscriveva in un atto stipulata io Ronu 
a Dominus Bonaventura domini episcopi Pottucnsis n (Garauk, Mr 
morii tee!, appari. aWhl. ed al cullo itella b. Chiara da Riminì, p.i44)- 
Or bene il titolo di vescovo Portucnse dopo l.i morte del otti- 
naie Itomano, cia£ dopo Tanno 134;, passb ad un altro liulin, 
perdo tutti coloro che l'avevano adottato qital nome di faniiili* 
dovettero tralasciarlo e prendere invece quello di Romano coll'allfO 
titolo cardinale. Cosi dovette fare il detto Bonaventura, cosi doveva 
già aver fallo il Pietro del sigillo, derivando da questo camblameoio 

: di quella famiglia romana denominala Ji^i ('ariinaìi t 
ritrovasi cosi gii enunciata in una stìpuiaxionc del 1196: x D. Feirui 
t Romanus et D. Bonaventura can"' Cameraientis 
R q. nobilis viri lacobi dm Bonaveniure de Cardinalibus vendont o- 
■ sale quod dìciiur Humus Saraccnus positum extra portam Fo> 
Btuensem in loco seu vocabulo Campo de Mcruli prò preiio &'■' 
<bibl. Nazionale di Firenie, ms. qq, 1258, xsxvit, Var. car- I*- 
Spoglio delle scritt. di più ardi, della citti di Roma fatto da Cado Ji 
Tommaso Strofi, 16)9-40. Dall'are h. dell ii basii, di S, Pietro diRonw)' 

j"!^ s'.ioaTS-SASTiEi;sTAHii. Sigillo di Giovnnnl S.EusU"!"'* 
(prima metà del secolo xiv). Leone passante a sinistra e foo '' 
lesta volta indietro: esso porta sul dorso una figura nimbata (sani'E"' 
siacdiio) alta quale ha addentato il braccio destro Nel ciiti^ '* 
iniiiflli T. B. ed A. FaniÌKlla romana cospicua fu quella dei S. E"*' 
e ncU.i regione omonima, dalla quale tr.issc il 00O>=- 
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miglie trasteverine dei Papareschi ovvero degli Ste- 
i, che, come è storicamente noto, e comi; .incora 
Tedesi, ebbero gli avelli famigliari in questa chiesa, 
monumenti di uso pubblico infine il itivie ebbe 
r significalo che più 
ibe lo scudo colla 
t 5 • P'Q.' R die lo 



*■ 



aò fitroviaoio i due 
:hi congi capitolini 
e dell'olio (i), 
i alla prima met.^ 
'lo xiil, senza altra 
air infuori di em- 
:he teste del leone 
, mentre gii altri 
Igijfaiti in epoca po- 
é verso il 1300, 
iigitell.1 del grano, 
t meti del xtv se- 
io decorati di scudi. 
one, quale imma- 
mbolic.1 del popolo 
no è primitivo. 
sso come segnacolo 

fprecedcne qualunque altro di fazione politica, non 
essa costituzione del rinnovato Senato romano (2). 



1) Nel cor5o del secolo XIU il congio ilell'oiìo 
>uri di aridi; perciò cjssatn la priniiliva ìscrbioi 
jono «inora le traccìe, vi fu scrino >}■ scvorsh 
I) Era iradÌ!Ìone che la cima ancor;i Jcllc mur: 
istruzione rimonta all'epoca di Aureliano, avessi 
me. a Roma forniiiii leonls liabet t^ui ceteris benliis qi; 
;fisce Ouomo Scolastico nella sua Di ituag'mt 
bttico fioriva nelU prima meiA del secolo .vui. E ne!!' 



fu convertilo 
le, della quale 



di Itoma, la 
la forma di 



Manilio V, coniato nell' anno 
papa fu assunto ai pontificato. 



417, allorquando questo 



Mentre il nostro inedita fiorino d' uni d dava la t'orma -■ 
ed il disegno dello scudo antiquiore del popolo romano «: 
con la divisa "l" s p q k , avventura volle che due altri scudi 5 
del medesimo tipo, ma intagliati in marmo e blasonati di^ 
mosaico, uno de' quali mutilato e guasto, si rinvenissero -^ 
sui prospetto del palazzo Capitolino. 

Neil' unno 1889, nell' eseguire alcuni lavori murari suU 

detto prospetto, vennero alla luce molti stemmi in scul 

tura e pittura che 1' avevano decorato in antico. Tutti gli— ^ 

stemmi in pittura ed alcuni in scultura rimanevano tut 

tavia al posto primitivo. I rimanenti, in sola scultura, erano— 
stati rimossi ed usati per conci iiell' opera laterizia for- 
mante 1' odierno prospetto. Sono stemmi papali, comu — 
nali, regionali e di magistrati della nostra citiA. Fra gli 
stemmi senatoriali, che costituiscono il numero maggiore,. 
nessuno ve ne ha di patrizi romani. Spettano tutti 1 
senatori forestieri, la serie de' quali ebbe principio nel- 
r anno 1358 coli' elezione di Raimondo de' Toloraeì da 
Siena, del quale per 1' appunto si vede lo scudo blasonato 
di mosaico. I rimanenti stemmi, cioè papali, del popolo ro- 
mano con la divisa + s p ciR, dei rioni e degli altri dignitari 
cittadini, appanengono al xv secolo, eccettuati quei due soli 
del popolo romano conia divisa -J-spaR del tipo andquìore, 
i quali rimontano all'ultimo quindicennio del xiii secolo (i). 
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Quesii due stemmi, die uniumenic n rutti gli altri 
veggotisi ora nell'aula massima Capitolinii, sono di marmo 
bianco, rivestiti di mosaico 
policromo, opera di un mar- 
morario-mosaicista roma- 
no della scuola detta dei 
Cosmati. Il loro scudo, a 
capo phno,Jìanchi verticali 
e pkde ritondato (i), è bla- 
sonato in mosaico dì rossv 
colla croci'lta d'araenlo e colla 
Uture SPQR d' oro }>,>sk 
verticali f discendenii a ban- 
da; un ornato geometrico, 
egualmente di mosaico 
racchiuso fra modinature, ^ 

incornicia lo scudo. Questi 

due stemmi, ejjuali a quello inciso sljI nostro iiicdiio fio- 
rino d' oro, non sono sormontati dalla corona. Questa 
particolarità, unita alla loro speciale forma e disposizione 
della divisa, fa distinguere gli stemmi aniiquiori e primitivi 
da quelli posteriori che ne sono fregiati. 

»L' uso delle corone sopra gli stemmi in genere, ebbe 
icipio fra noi durante la residenza dei papi in Avi- 

, (l) GtNANNi, L' arU liJ blinoire, denoniìna punlii la piinc infe- 
riiwe dello scudo, e perciò chiama saitio ritondalo in pimU quello dei 
lue nemmì del popolo romano dei quali ragionasi. Noi litroviamo 
Invece che all'epoca ili Carlo I d'Angib la purle inferiore dello 
Kcudo opposta al dipo si denominava pitdt, e questa, secondo la 
Ebrma dello scudo, era a punta, ovvero rilondatii. n Mandatum quod 
«i cAToIenses auri cudendi in sìcla auii Neapoli; habeant cuneum 
«■scurì, videlicei quod caput ipsiui sculi capitihus ima^inum 
«Beate Vlrginis et angeli, ei puncia seu pes ciuidem sculi pe- 

«dìbus eonimdem ima}>iniiin equali ordine respondeani n, MiHtERi 
■I* studi vì^uariìiiiiii la domìiia\ioiie angioina nel rtgw di 
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gnone; poiché, mentre nell'anno 1305, in cui U Santa Sede 
vi si trasferiva, nessuno stemma era timbrato da tiara, corona 
o altro emblema di sovranità, lo erano nel 1 367, allorquando 
papa Urbano V pertossi da Avignone a Roma (i). 

Il cìip(o o icudo a capo piano, fianchi verticali e pie(U 

ritoitdalo, della forma cioè del pavese portato dalla milizia 

urbana, trovasi tisaio in Roma nella seconda metà del 

xni secolo e nel primo de- 



cennio del Kiv. Esso differì 
dallo scudo francese d' al- 
lora che era invece trian- 
golare, simile al ferro della 
vanga e terminante a punta, 
ma egualmente senza co- 
rona, come vedesi sulla mo- - 
nera fatta coniare da Carlo! _ 
d'Angiò in Roma e nel re — 
gno di Sicilia. 

L' esempio più antica^ 

per noi, dello scudo a pied^ 

rifondalo, I' ho ritrovato ii^ 

un raro sigillo della già ri — ' 

cordata collez. Corvisierì. Questo sigillo spetta a Pietro di 

Vico del fu Bonifacio dei Prefetti - terzo dì questo nome — 

morto fni la fine dell'anno 1262 ed il principio del I26j (2). 






M 



(T) VeJansi i belli siemmi 01 
maggiore della basìlica Lateranens 
questa basilica, e gli aliri intaglia' 
detlo altare iii;iggÌore, ove cioè co 
E Paolo. Sono gli < 



nnorei che decoravano l' ìhtK 
ed ora esistenti nel chiostro lii 
ìul magnifico ciborio del suil- 
servansi le tute dei santi Pietro 
I V; Gregorio XI ; Carlo V te di 



Francia; del card, frale Ugone Rogero di Malmonte, Tratello di Gi«- 
gorio XI; del card. Fr. Anglo Grimoardo di Griseio, fratello dì Ur- 
bano V. Tutti questi scudi sono timbrali dalla tiara papale, dilla 
corona reale e dai cappelli cardinal ili. 

(a) C. Caiiìse, / Prtfilli di Roma in ^rcb. dì Soc. rom. di storia 
patria, V, a. 1887, p. ;o. 
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campo presenta un* aquila accostata da otto pani, 
della famiglia dei Prefetti, cui circonda la leggenda: 

TRVS ■ De VICO ■ QVOffDfiOt ■ BOCIFATII - D€. 

ZTIS. In questo sigillo si ha l' immagine del clipeo 

to dalle genti d' armi del prefetto di Roma. 

eguono colla stessa forma gli scudi che decorano il 

ero dei Savelli nella cap- 

gentilizia di questa fami- 
ili' Aracoeli, non che que- 

tri posti all' esterno della 
cappella, che per forma, 

-ia e lavoro assomigliano 

■nte ai due scudi di mar- 

; mosaico con la divisa 

' Q.R ora menzionati, da 

tIì non solo delia stessa 

., ma forse anche dello 

> artefice, 

opinione dei più che la costruzione di quella cappella 
a Pandolfo Savellì e che fu da lui fatta erigere sul 

lare del xm secolo per porvi gli avelli, che tuttora 

jnsi, di Luca e Vanna degli Anibaldcschi suoi geni- 

L' iscrizione che leggesi sul sepolcro di Luca, nella 
è menzionato p:ipa Onorio IV (1285-1287), con- 

, ampiamente la suddetta epoca (i), 

ortano lo scudo a piede ritondato gli stemmi romani 

pa Bonifacio Vili (non timbrati ancora dagli em- 
del papato) che veggonst nella basilica Lateranense 
quel frammento di pittura attribuita a Ciotto, rap- 

ncante Ìl sommo pontefice che nell'anno ijoo pro- 

i il primo giubileo; e gli altri stemmi dello stesso 




) .* Hic 



iacet dorainus Lucas de Sabelto pater domini 
domìni lohannis et domini Pandulfj qui obiil dum 
bis anno Domini .Mcclxvi. cuìus anima requiescat 
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pontefice, Ìnt:iglìaci sopra i meno antichi congì capitolini 
del vino e dell'olio; nonché quelli scolpiti in marmo 
sul fortilizio della via Appin al sepolcro della famìglia 
Cecilia. 

Ho ritrovato infine lo scudo di questa forma negli 
stemmi blasonati di mosaico, ma non sormontati dal cap- 
pello cardinalizio, di Pietro da Piperno, cardinale diacono 
di S. Maria Nuova, nella sua tomba che conservasi nella 
basilica Lateranense, Egli mori dopo l'anno IJ04. 

Dopo quest' opoca cessa lo scudo a piede ritonJato, 
e tutti gli itcmmi romani fino alla metà del xv secolo 
veggonsi costantemente terminati a punta. 

Per queste ragioni gli scudi del popolo romano più 
antichi, e con ogni probabilitA i primi, sarebbero quei due 
di marmo bianco rivestiti di mosaico policromo, riavenuti 
nel 1889 .sul prospetto del palazzo Capitolino. Questi scuJi, 
che appariscono essere della medesima epoca di quelli 
della cappella Savelli all'Aracoeli, co' quali hanno grande 
analogia, spetterebbero perciò al declinare del secolo xni. 
Questo tipo antiqinore deìlo stemma del popolo romano 
andò a mano a mano cambiandosi, primieramente nella 
forma dello scudo e pilli particolarmente nel piede che Ja 
ritoiìdnlo divenne n punta, indi coli' aggiunta della corona, 
ed infine mila disposizione della divisa ossia della crocei" 
e delle lettere s-p-a-R, che da verticali, come erano "" 
tipo aiiliqiiiore, furono messe in angolo retto sulla line* 
della Imnda, nella qual posizione ritna- 
ro definitivamente. 
Tutti questi cambiamenti erano 
J compiuti nel 1417 e se ne ha la data 
' certa in quel tal grosso di papa Ma- 
tino V coniato nel primo anno del suo 
pontificato. Lo scudo di questo grosso, 
ì indicati cambiamenti, è notevole ancora 
i grandi gigli che lo sormonta. 
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Fra lo scudo antiqiiiore (1285-1300) e quello in uso 
sotto Martino V (14 17) vi ha lo scudo intagliato sulla 
rtigitella del grano che forma il 
tipo intermedio, partecipando del- 
l' uno e deir altro ; dello scudo an- 
tiquiore cioè, per la disposizione 
della divisa, di quello sotto Mar- 
tino V per la forma dello scudo e 
per la corona che lo sormonta. 

A questi tre tipi principali dello 
scudo del popolo romano vanno 
aggiunte alcune varianti che for- 
mano il passaggio dallo scudo della rugiteìla del gratto a 
({uello usato sotto Martino V. Queste varianti, che hanno 
lo scudo egualmente terminato a 
punta e portano la corona, differi- 
scono solo nella disposizione della 
divisa che è mista, ossia con la cro- 
cetta verticale e le lettere s p a R 
in angolo retto sulla linea della 
banda, ovvero con la crocetta in an- 
golo retto sulla linea della banda e 
ie lettere verticali. 

A questo passaggio appartiene 
Un altro stemma intagliato in pietra, 
^"invenuto anch* esso sul prospetto 
<iel palazzo Capitolino. Lo scudo di questo stemma termina 
^x punta, ma la sua divisa è mista avendo la crocetta in 
s^i^ngolo retto sulla linea della banda e le lettere s p q r 
"X^erticali. Esso è sormontato da una corona formata di 
^^randi gigli, simile a quella dello scudo sul grosso di 
^NAartino V (i). Dall' analogia delle corone possiamo rite- 




(i) Camillo Re in una lettera, in data 1° maggio 1889, riguar- 
iante le scoperte sul prospetto del palazzo Capitolino, diretta al 
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nere prossima la d.itd di questi due stemmi, e con pro- 
babilità lo stemma in pietr.-!, prendente quello ili Mar- 
tino V, fu ingiglialo nel 1407 quando Ladislao k di N;ipoli 

comm. Vijconti (fini- dilla Comm. areh, eom. di Koma, strìe Ql^ 
i. 1889, p. fli), cogl s) esprìitie sullo stemma di [uem da un ca 
descrìtto: o Iraporiantisiiino è poi la stemma di Romx, perfhi. dalli 
« i:oroaa angioina da cui è sormantaio, dovrebbe d«Jursi che èi 

■ del secolo Kill, cioè aiiierìore h i^uclto dclU rn^iUlh iti ^ratt, 

■ clic rìraonta nlla seconda meci dui secolo xivf. L'assenioaeìi 
Camillo Re è del inno infonditiii, per l'unica ragione che oel )& 
colo xtii, ed in buona pane della prìma meiil del mv, Hitftmo tìimm . 
in Iiatia apparìsce timbrato da coione. Gli stemmi di Carlo I (iifj- 
liSs), Carlo II (118^-1)09) e Robcno d'An^iù re dì NApoli (i^- 
ijll) non sono timbr:iti da corone. Di >]umi' uUinio re v'editi il 
bello scudo, seiiia corona, intagliato sopra la patta laterale delb 
cattedrale d'Altamura, nella provincia di Bari. Corone reali sole, in- 
vero sormontami le arme o insegne araldiche prìneipiano ad appiriit 
sulle monete conìaiern Napoli dalla regina Giovanna 1* ([;4i-i)8i). 

I re di Francia principiarono a mettere la corona sopra i toro 
scudi circa la metà del Xi\* secolo. Il primo cscmpin di ijiieJt'uM 




si ha nel «filici stgrtio di Giovanni II appeso ad tin atto datato d* 
Parigi ai 13 dicembre ij>j; la corona ivi rappresentata è di pic- 
colissima dimensione (arch. Niiionale di Parigi, cartella J jao, 
ti, la). Sui controsigilli, ossia rovesci dei grandi sigilli di niaesil, 
la corona sullo scudo reale principia invece sotto Carlo V; cosi si 
vede sul controsigillo di questo monarca in un atto del ij6i in 
giugno (arch. cit. cari. J S16, n. :i). La ragione di questo ritardo 
sui controsigilli deve attribuirsi al faiio, che k corona e gli altri 
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pò Roma, ed allora i Romani che erano suoi fautori 
arono forse in quella circostanza la corona del loro 
o coi gigli angioini. 



imi reali (Io scettro e la maDO di giuslizia) figuravano gii sul- 
nagioe reale assisa in trono che era rappresentata sul dritto, 
sul grande sigillo, mentre il sigillo segreto, che era usato solo, 
ava di tutti gli emblemi reali. Sulla moneta francese infme la 
la sugli scudi principia solo all' anno i }84 sotto Cado VI, e perciò 
sneta con questo emblema venne denominata o Ecu à la cou- 
pé » (Le Blanc, TraiU liisl. àes monnoya &c. Amsterdam, 1691, 
;). I papi ugualmente dovettero principiare, in Avignone, dopo la 

del XIV secolo a mettere sui loro scudi primieramente le chiavi 

Chiesa, dipoi la tiara pontificia. In un registro membranaceo 
io, che si conserva negli archivi dipartimentali di Vaucluse 
città di Avignone (cod. G, 10, «Le terrier de l'évéchè d'Avi- 
iQ dressÉ, par ordrc de t'évèque Anglic Grimoaid, en l'an- 

ij66, par Sicard du Fresne chancelier et davaire épiscopal aidÈ 
Hugucs Blanc avocat et conseiller Épiscopal »), il grande scudo 
pa Urbano V perfettamente "alluminato che ivi si vede non 

la tiara pontifìcia, ma bensì le sole chiavi, incrociate, di 
hiesa in capo, ma dentro, allo scudo che perciò acquista una 
1 più oblunga che non è V usuale. I due scudi poi di Anglico 
oardo, r uno, quando egli era vescovo, alza il pastorale, l' altro, 
lo era cardinale, il cappello, ma senza i cordoni e fiocchi. 
Nel novembre 1895, visitando la città d'Avignone, il signor 
;io di Manteyer, distinto scienziata francese, al quale fui 
ato, mi mostrò il suddetto registro che egli allora sta' 
o, e me ne diede il titolo e te indicazioni che io ho ripor- 
Qucsto stesso signore essendo a Parigi sul principiare del 
mente fece per me, nell'archivio Nazionale, le ricerche sul- 
ca nella quale ebbe principio in Francia la 
la sugli scudi dei re, mi diede preziosi ap- 

indicandomi i documenti e mi mandò te im- 
e dei sigilli originali, dei quali riproduco 
due). 

Completiamo le notizie sulla corona, quale 
uto di sovranità e di concessione, coli' ag- 
;ere che prima degli scudi reali questa co- 
/a già l'aquila sveva, il grande emblema dell'impero e 1 
:o ghibellino d'Italia. Cosi vedesi sopra i secondi ducali d'( 

Art hirio della R.Società romana di Ilaria patria. Voi. XIX. 34 
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Sul significato araldico delle corone gigliate all' epoca 
di Martino V, nulla possiamo dire, trovandole cosi suini- 
regno che copre il capo aila figura giacente di questo 
pontefice sul suo sepolcro di bronzo nella basilica LaEc- 
ranense (opera magnifica di Simone, fratello dì Donatello) 
come sul triregno dell'immagine di papa Eugenio lV(i4J3- 
1447) che vedesi sulla porta di bronzo della basilica Va- 
ticana e sulla marmorea tomba di questo papa nelPm- 
torio della chiesa di S. Salvatore in Lauro. 

I gigli sulle corone probabilmente erano divenuti ifl- 
6ne un mero ornamento senza significato, né araldico, o^ 
di parte. 



falli battere in Sicilia (manca ai primi) Ja Pieiro d'Aragona (li' 
128}), la sposo ài Costanza figlia del le M« 
fredi, potente competitore di Catlo I d'^ 
giò e c.npo del partito ghibellino d'!u,ll 
(collezione G. G.Rossf). E per codc 
Ludovico il Bavaro di cesi ottenesse I 
nel i}2K, il potente ghibellino rotr 
corno Sciarra deiColoniiesi,perc 

^ " * \ ^ ff .ivrebbero aggiunto al loro slcmn 

I cavalieri, « milites », inlÌDe principia- 
rono a timbrare i loro scudi cogli elmetti Mt- 
montati dai cÌRiieri araldici ed ornati di Um- 
hrceelìM, circa il i;ooo poco dopo (Angelica, 
ms. 1644. Notiiie diverse raccolte da Catlo 

Cartari aw. concisL per scrìvere le vite dei senatori di Roma, e 

Stemma, del 1 }00 circa, dei conii Ferrciii di Ancona)- 



a conxnV 



li ì Colonni 
a la coroni, 
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campione, unitamente agli altri campioni di misure ro- 
mane di solidi e di liquidi, venne posto sul Campidoglio 
ove rimase fino ad oggi. 

Su! lato sinìscro di questo rìppo fa scolpita allora uni 
singolare rappresentazione araldica. 

Nella parte superiore venne int.igliato lo stemmi co- 
ronato del popolo romano, recante U divisa -i-SPQH, 
nella forma già descritta. Lo scudo di questo stemmi i 
tenuto da due figure militari, che nel linguaggio araldico 
chìamansi tenenti d'armi, e perciò fanno pane dell' «ma 
stessa. Una di queste figure, quella a destra, imbraccia uQ 
grande clipeo marcato dalla divisa + s p qr; l'altra figuw, 
a sinistra, è armata di balestra; rappresentano an pavistlii 
ed un balestriere. Nella parto inferiore sono intagliati tre 
altri stemmi ; Ìl primo, a destra, ha il campo fasdait irijn- 
golato al leopardo rampante, ossia i7/wwa(<j (i), ed appar- 
tiene ai Maroni della regione Pigna; il secondo porta una 
mola, che è l'arma dei Ponziani; il terzo ed ultimo ha il 
campo partito in due: i" una colomba a destra tenendo 
nel becco un oggetto indefinito; 2" sei rose posate 3, '. 
2, i; questo stemma spetta ai Meoìi. Sopra, ma pre^ 
ciascuno stemma, sono incise tre sigle: P ■ RO • H ■ che sono 
lette : Populi Romani /Jtielorilale. I due primi stemmi, qoellf 
dei Maroni e l' altro dei Ponziani, sono sormontati ciascuno 
da una banderuola avente per insegna un pavesati} ti "" 
balestriere comballenti a sinistra; il primo imbraccia con 1^ 
sinistra il suo grande pavese portante la divisa + SPQ"' 
mentre con la destra alzata vibra un colpo di spada; P s^ 
condo sta in atto di scoccare la balestra che tiene in Oif*' 
L' ultimo stemma, quello dei Meoli, non è sormontato "^ 
verun emblema. Sulì' orlo superiore della rapprcseniazifi^ 
è scritto: -f kvgitella de grano. 



(l) GlNANNi, op. eit. Leopardo ilUoi 
rampante colta lesta dì prospetto che mo: 
t gu.irdanii: e con la coda rivoltata indie 



ii dice del leop*"'" 
mbedue gli occhi ti 
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Gli scrittori della storia medioevale di Roma hanno 
conosciuto nella rugitella del grano un rozzo, ma raro mo- 
umento spettante ali* epoca del governo popolare dei 
<anderesij così denominati dalla bandiera che questi ma- 
istrati ricevevano, quando venivano eletti, come distin- 
vo della loro carica, che aveva per impresa un pavesalo 
d un balestriere combattenti. 

Il governo popolare dei Banderesi durò interrottamente 
al 1360 circa al 1397. Primieramente era composto di 
redici magistrati supremi, cioè sette riformatori della re- 
ubblica, due banderesi esecutori della giustizia, e quattro 
ntepostiy consiglieri dei suddetti ed appartenenti alla Felice 
ocietà dei pavesati e balestrieri della Città. Questo governo 
enominavàsi ufficialmente Senato e ad esso sovente pre- 
iedeva un senatore forestiero che aveva il titolo di capitano 
W popolo. 

Urbano V mutò questo ordinamento governativo della 
]ittà ; abolì T ufficio dei sette riformatori^ dei due banderesi 
! dei quattro anteposti, e pose in loro vece accanto al sena- 
)rc forestiero tre conservatori della Camera urbana. Questo 
amblamento era avvenuto nel 1370. Nell'anno 1373 il 
overno della Città ritornò in parte all'antica forma, perchè 
icìno al senatore forestiero e coi tre conservatori trovansi 
i nuovo i due esecutori della giustizia ed i quattro ante- 
osti. Nel 1397 la dignità dei baìideresl e dei quattro an- 
posti venne abolita, rimanendo al governo di Roma un 
malore forestiero e tre conservatori della Camera urbana. 

Che i banderesi nel periodo della loro carica abbiano 
sato, per segno speciale di quella, V emblema del pavé- 
Ito e balestriere combattenti è fatto dimostrato dai docu- 
nenti. Questo emblema non solo fregiava le loro bandiere' 
na eziandio i sigilli coi quali essi controsegnavano gli atti 
Iella loro giurisdizione. L* amanuense della Margherita 
Zornetana ci ha trasmesso la descrizione del sigillo, che, 
unitamente a quello del comune di Roma, Mu:^ Ama-- 
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toris e Lorenj^o di messer Paolo banderesi avevano apposto 
ad un atto di quietanza da essi rilasciata a nome dei sacro 
ed almo popolo romano nell' anno 1387 a favore dei Cor- 
netani (i), e che cosi descrisse: in alio vero sigillo scultc 
« erant due ymagines in forma duorum hominum, una 
« quarum habebat clipeum in manu sinistra, in manu vero 
« dextra gladium (2) gestabat ; alia vero ymago habebat 
«in ambabus manibus balistam ad os; inter quas yma- 
« gines erat sculta quedam littera B (Banderenses) cum 
« cruce desuper». Singolare è la frasa balistam ad os per 
denotare che il balestriere la teneva in mira, perchè in 
quella posizione sembra precisamente che V estremiti sia 
appoggiata alla bocca. 

La descrizione di questo sigillo ci apprenderebbe un 
fatto, cioè che V emblema del pavesato e balestriere com- 
battenti per appartenere ai Banderesi propriamente detti 
avrebbe dovuto portare la loro sigla formata da una B 
sormontata da una croce : or bene, né questa ne altri segni 
appariscono sulla rugiteììa del grano. 

Ed ora proponiamo i seguenti quesiti. 

È adunque bene accertato che la rtigiiella del gratto 
spetti air epoca del governo dei Banderesi propriamente 
detto ovvero ad altro governo popolare anteriore ì È egual- 
mente bene accertato che V impresa del pavesato e baie- 
stricre - come vedesi sulle banderuole della nmtelìa dei 
grano - abbia appartenuto esclusivamente alla Felice Sociftà 



(i) Cod. sopra cìt. La Margherita, fol. 171 a. 

(2) Nel codice (La Martiberita) la parola gladium vedesi annul- 
lata da un tratto di penna e sostituita dalia parola balistam. Eviden- 
temente questo annullamento avvenne per errore dell' amanuense. 
perchè ì\ pavesato che imbracciava il pavese colla sinistra, non poteva 
manovrare la balestra per la quale occorrevano ambo le mani, cova^ 
è detto per la figura seguente, ma bensì la spada colla destra. Ciò 
chiaramente vedesi sopra un frammento di stemma del quale si r^' 
gionerà, e sulla ru^ìUUa dei forano. 
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pavesati e baìesiru-ri delia Città, ovvero questa impresa 
preesisteva di gii in Roma? 

Ecco quanto ci è risultato in proposito. 
Il cippo di Agrippina unitamente ad un altro cippo, 
quello di Nerone 6glio di Germanico e delia stessa Agrip- 
pina, provenienti entrambi dal mausoleo di Augusto, era 
sul Campidoglio fra le misure pubbìiclie all'epoca di Cola 
dì Rienzo, e nella Descriplio urbis Romae eiusqne exccUen- 
tie, fatta fra 1' anno 1344 e 1347, e che con fondamento si 
ritiene compilata dallo stesso Cola, cosi è descritto, pre- 
cedendo però il cippo di Nerone (i): 

In alio lapide marmoreo sito in pede Capitoli!, portati (iiV) de 
sepulcro AuRuiionim, s. de raome qui dicitur lausta, et ordinato 
prò mensuris, io quo fuit sepukrum Neronis imperatoris ut nO' 
TatUT per line ras infrascriptas. Hpllaphlum. 



Ja eodem loco, in alio lapide, i 
s Neronis. Bpitaphìum. 






1 Agrippin. 



I-AGRIPFAE &C. (2). 



Abbencliè nella descrizione del cippo d' Agrippina man- 
chi quella parte, che, come pel precedente cippo di Nerone, 
dovrebbe dire « portato de sepulcro Augustoriim, s. de 
« monte qui dicitur latista, et ordinato prò mensu- 
V. ris a, tuttavia è evidente che quella dichiarazione venne 
omessa per breviti, sottintendendola. De! resto noi non 
troveremmo questo cippo, similmente a quello di Nerone, 
messo allora fra le misure pubbliche se a quell' uso non 
fosse stato convertito. 

Nessun indizio si ha ancora, nel periodo del Bande- 
i propriamente detti, di magistrati romani aventi ì nomi 



(1) Vedan5i il Bull. Jtlf iiiUìtiilo ii corrìipmienia archiohgUi 

> 1871, p, 14 sg. e C. ;. L. VI, par» I, p. xv. 
(3) Cod. Chis. Rom. I, vi, 204, e. aOA. 
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dei Maroni e dei Ponziani a* quali dovrebbero spettare 
i due stemmi sormontati dalle bandertwU. Si avrebbe in- 
vece e solamente il nome di un Iacopo dei Ponziani capo- 
regione di S. Angelo sopra un meschino monumento in- 
ciso sui blocchi di pietra nella parte interna della porta 
di S. Sebastiano (i), per ricordo di una vittoria ottenuta 
dal popolo romano il 29 settembre, festa di san Michele 
arcangelo, dell'anno 1327 mentre Roma reggevasi a go- 
verno popolare. Questo ò il solo nome di magistrato cit- 
tadino al quale si possa con qualche probabilità attribuire 
lo stemma dei Ponziani intagliato sulla rugitella del grano, 
magistrato che forse ritornò in carica in un governo po- 
polare posteriore. 

La rugitella del grano è il più completo monumento 
simbolico-araldico che sia giunto a noi di uno dei gP' 

(i) Vi è incìso in rozzo disegno l'arcangelo san Michele ^^^ 
calpesta il dragone tenendo nelle mani il globo e la lancia. Presso 
quest' imagine a sinistra è scritto: A'D-MCCCXXvn'iND-xi'M'SEP'i^^**' 

BRIS • DIE • PENULTIMA • IN • PESTO -S'MICHAELIS'INTRAVIT- GENS • F^^^^^' 
STIERA • IN • VRBE • ET • PVIT • DEBELLATA • A • POPVLO • ROMANO • EXISTEt*^ "^^* 
lACOBO DE PONTIANIS» CAPITE REGIONIS. 

• 

Ho ritrovato ancora i nomi di un Pietro di Stefano dei Afu*^^^** 
detto Zio ìanaruoìo da Camigìiano, nonché di un Lello Meóli fra i cz<^^' 
pila tori degli statuti (a statutarii ») dell'Arte della Una di Roma ^d^^ 
nell'anno 1321. Stevenson Enrico, Statuti delle Arti dei mercs^*^ * 
della lana di Roma, 189}, p. 120: «Petro Stephani Matonis (sic) [Maro^*^^ 
a dictus ciò de Cambilgiano . . . Lello Meuli . . . statutariis electi^ ^ 
« infrascripta statuta et ordinaverunt facienda una cum consulibus ^ 



<c pradictis a. Essi sarebbero contemporanei al suddetto Iacopo dei ^ ,1 
ziani; però non sappiamo se abbiano occupate cariche cittadina' 
Pietro di Stefano dei Maroni morì nel 1 348, e fu sepolto nella ch»^^ 
di S. Gregorio al monte Celio, ove sopra una lapide, che o^0^^ 
più non esiste e sulla quale era inciso il suo stemma famigli*^ ' 
leggevast : me req.viescit corpvs petri stephani maronis dco *• ' 

LANARVOLO DE COMIGLIANO CVIVS ANIMA REaVIESCIT IN PACE St^^ 
ANNO D. CCC.XXXXVIII PONT'D-CLEMENTIS PP. VI INDIC. I* (Ms. Ci ^' 

tacco della bibliot. Corvisieri per titolo: «Il Caffarelli », scritto nei' 
Tanno 1663, fol. 142B). 
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verni popolari di Roma del secolo xiv. Però è ben da 
deplorarsi che nessun documento speciale sia ancora com- 
parso per dircene la data ed identificarci i magistrati che 
vi intagliarono gli stemmi (i). 

La formola scritta su questo monumento": « Populi ro- 
<f mani auctoritate » è puramente democratica. Questa per 
unità di concetto collegasi con le due figure militari che 
tengono lo scudo del popolo, per esprimere ed in scrittura 
ed iconograficamente la forma popolare di governo colla 
quale Roma allora reggevasi. 

Neir attributo della corona che sormonta lo scudo della 
rugitella del grano si ha il più antico esempio dell' uso di 
questa sopra gli scudi del popolo romano. Questa corona 
è attributo regio e di sovranità riferibile al popolo stesso, 
essendo legge araldica che « le corone poste sopra lo scudo, 
« servono a distinguere la dignità del proprietario del- 
a r arma » (2). 

Non furono certamente i papi che concessero al po- 
polo romano il privilegio di fregiare il loro scudo colla 
corona reale. Ce lo dice il monumento stesso sul quale 
la ritroviamo che è d' emanazione popolare. 

Quest' emblema, che fu in uso sotto le reggenze po- 
polari del secolo xiv e dell' inizio del xv, seguitava ancora 
sotto Martino V, il qual fatto significa che questo papa 
riconobbe, almeno in parte, l'autorità politica del popolo 
romano sulla Città, come ben ce lo prova la moneta ar- 
gentea fatta coniare da questo papa. 

L'emblema della corona però dovè cessare allorquando 
papa Eugenio IV tolse al Senato ed al popolo romano 



(i) V. Appendice IL 

(2) F. Tribolati, Grammatica araldica, Milano, 1892, p. 67 e 
D' EscHAVANNES JouFFROY, TraìU compiei de la science du blason, 
p. 181 : «La couronne a toujours été un emblème de souveraìneté 
«et de commandement ». 




da essi emanato nell'anno 1457 (Xiccoiò V) e che con- 
servasi nel regio Archivio di Siena, lo scudo del popolo 
vedesi di nuovo senza corona (i). 
Verso il 1500 la corona riappare di nuovo sopra lo 
scudo pcT rimanervi delìnìtiv.imentc; però d'allora que- 
st'emblema può considerarsi come un semplice oma- 
menio senza valore giuridico, perchè il popolo romano mai 
più riebbe autorìtA politica sulla CÌtt.ì (3). 

(0 MiscdUiHta ilorìca sentse, anno Iti, nn, S-9, a gesto- settem- 
bre 189;, p. 120. 

(2) Lo scudo del popolo romano, che 6 scolpito sopra U 
porta di pietra pepeiina sul lato del palazzo Capitolino, verso U 
chiesa dell' Aracoeli, e spettante all' epoca di Innocento VII! (1484- 
1492), non ha la corona : ni parimenti ha la corona un altro scudo 
della stessa epoca intagliato sul fregio dì un caminetto nell" appar- 
tamento del palazzo dei Conservatori. I.a corona fhe riapparisce 
sopra lo scudo del popola romana nel secolo svi t la tnedesìnia 
precedente, formata cioè di fioroni. In qucst' epoca però avendo cam- 
bialo la foggia delle corone reali, quella dell» scudo del popolo ro- 
mano avrebbe corrisposto a quella di duca o di marchese. Più 
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quelle dello scudo antiquiore di Roma, denotando un'ori- 
gine comune, come pure è eguale la forma dello scudo su 

cui è rappreseiicata quella figura. 

È ovvio riconoscervi la stessa figura che è effigiata sulle ^^^^ 
banderuole della rii^Udia del grano; questa particolarità cL^k~ 
permette di completare la metà mancante colla figura deL^H^ 

balestriere che mira con la balestra come vedesi sulle ban 

deruole suddette; nessun segno o sigla apparisce su questo^^= 
frammento. 

Più sopra dicemmo che all' epoca di Cola di Rienzcv^iE=i 
(i344-i347)due cippi marmorei provenienti dal mausolei^B»^^ 
dì Augusto, quello cioè di Nerone e l' altro di Agrìppin^;^ -^r^ 

seniore sua madre, trovavansi sul Campidoglio fra le mi 

sure pubbliche. Questi due cippi vi erano ancora ai tempi » 
d'Aldo Manuzio; quello di Nerone, che serviva per misurrr -* 
di sale e di calce(i), trovavasi allora addossato alla set- 
tima colonna del nuovo portico del palazzo dei Conserva- 
tori a sinistra della porta; quello di Agrippina, era presso 
la terza colonna egualmente a sinistra. Il cippo di Agrip- 
pina esìste tuttavia e trovasi nel cortile di detto palazzo, 
mentre quello di Nerone è perduto, né se ne ha traccia 
veruna. 

Il comm. prof. G. Gatti, che molto eruditamente cooperò 
alla compilazione del catalogo della Aia5lrii(/i;I/(JftfItì(/i^o>R<i 
all' cspoiixjone di Torino nell' anno 1S84, ad illustrazione delle 
misure Capitoline (n. 163) opportunamente diede gli ap- 
punti istorici che noi sopra riportammo, e sullo scomparso 
cippo di Nerone egli riteneva probabile « che debba rico- 
» noscersene un avanzo in quel frammento marmoreo (cioè 
K nel frammento di stemma del quale ragionasi) che sì 
Il trova attualmente nel museo Artistico Industriale ». 

La congettura del professor Gatti trova più apparenza 



(1) Ulisse A 
1 Uvei si luoghi t 



51, DtlU sUtue anliàit ibt ) 
veggono, edii. ven., 1556, | 



Immagini simboliche e stemmi di ^^oma 381 




OOC^^OI^ 



i 




di vero nel seguente esame tecnico-comparativo. Questo 
stemma fu scolpito sopra un masso di marmo a superfìcie 
piana, che convenne abbassare per dare 
allo stemma il necessario rilievo. Il 
nuovo piano fu circuito da una lista 
analoga a quella che racchiude la rap- 
presentazione della rugitella del grano, 
di questa lista rimane una porzione col 
proprio angolo dal quale parte T altro 
piano in isquadra. Il rovescio di questo 
frammento apparisce separato da un 
masso. Lo stemma poi per dimensioni, 
per forma e per il listello che V incor- 
nicia è perfettamente uguale, eccetto 
1* impresa, agli stemmi di Bonifacio Vili 
(i 294-1303) intagliati sui congi capitolini del vino e del- 
l'olio, denotando questa somiglianza non solo la stessa 
^poca ma eziandio lo stesso uso. La specie di marmo poi 
^i questo frammento di scudo è la medesima del cippo 
<ii Agrippina, cioè marmo pentelico! 

Il secondo ed ultimo monumento è il nostro inedito 
iiorino d' oro, scopo di queste ricerche, del quale abbiamo 
data la descrizione sul principio del nostro ragionamento. 
Sul dritto della moneta ò scritta in giro la consueta e 
tradizionale formola * roma capvt mvndi, nel mezzo della 
quale è rappresentato lo scudo del popolo romano nella 
forma antiquiore, portante la divisa * s p a r e non tim- 
brato da corona (12)0-1310), esempio primo e rarissimo 
di questa libera insegna popolare, sulla moneta romana. 
La mancanza di nome, emblema o di qualsiasi altro segno 
riferibile ad autorità papale ovvero a dipendenza aristocra- 
tica e forestiera, chiaramente ci dice che questa moneta 
fu coniata in un periodo di governo democratico e po- 
polare, perchè Y uso di porre nomi, stemmi, emblemi od 
altro, principiato da Brancaleone d' Andalò e seguitato da 
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Carlo I d' Angiò, non fu più tralasciato, eccetto che per la 
moneta provesina. Lo scudo del popolo sul nostro medito 
fiorino d' orò è, come ben si vede, quello stesso del pa- 
vesato romano, come apparisce nel precedente frammento 
dì stemma e sulla rngitella del grano. 

Il rovescio di questo fiorino d' oro, come di consue- 
tudine, è copia di quello di Firenze. Esso presenta T im- 
magine in piedi di san Giovanni Battista ed intomo 1 
leggenda s • iohaxnes • b • alla fine della quale, presso l 
testa del santo, è incisa una balestra. 

Circa il significato dei segni che stampavansi sui r 
vesci delle imitazioni del fiorino di Firenze risulta ch^^e 
questi si riferiscono al soggetto cui spetta la moneta e 

sono in rapporto colla rappresentazione del dritto. Co^i^si 
sui fiorini d' oro papali coniati nel contado Venesino - i 
segni dei rovesci rappresentano la tiara, la mitria pap 
e le chiavi incrocicchiate. Su quelli della regina Giovano 
e di Ludovico II d' Angiò, per Napoli o per Provenza, 
segno è un giglio sormontato da un lambcllo a tre pendei^^ii, 
che sono V arme angioine. Su quelli di Filippo e di Ara^^e- 
deo V di Savoia il segno è la croce sabauda, e cosi sira^^il- 
mente per le altre imitazioni. Per queste ragioni noi n ^ ^ 
possiamo supporre ozioso e senza significato il segno de=^ "^ 
balestra sul nostro inedito fiorino d'oro; ma dobbiar*:^"^^ 
ritenerlo quale parte del soggetto rappresentato sul dri^^^^. 
ed a quello attinente. Sul nostro inedito fiorino d' oro 
avrebbe adunque : V emblema del pavesalo nello scudo 
tiquiore del popolo romano, quello del balestriere nella 
arma, cioè nella balestra. 

Riassumendo quanto finora fu detto sull* emblema 
pavesato e balestriere^ concluderemo col dire : che quest'e 
blema, precedente ali* epoca del governo dei Banderesi p 
priamente detto ed alla Felice Società dei pavesati e bi 
strieri della Cittày col quale erano blasonati gli stemmi 
monumenti comunali, che fregiava lo scudo del pop 




SI 
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x-omano, le bandiere ej i sigilli dei dignitari supremi cit- 
tadini e che incideviisi eziandio sulla moneta, quesc' em- 
blema non può appartenere che a Roma stessa, non ari- 
stocratica, ma democratica e popolare, come per se stesso 
«quell'emblema la definisce (i). 

L'origine dei nostri scudi perciò, segni di liberti e 
«i* indipendenza popolare, deve ricercarsi nel risveglio del 
■partito ghibellino che, iniziato co' Vespri ne! 1282 e pro- 
pagatosi ben tosto in Italia, ritrovò eco eziandìo in Roma, 
e Ai 22 gennjio 1284 fu pigliato d' assalto il Campidoglio, 
« massacrato il presidio francese, e messo in carcere il 
li prosenatore Goffredo di Dragona: si proclamò che era 
tt caduta la poJestA di Carlo e si compose un reggimento 
« popolare Ji (2). 

Tutto qu-mto esisteva di memorie blasoniche dell'An- 
gioino, in questa od in altre sommosse posteriori, dovette 
essere stato abbattuto e distrutto, e per nuovo segno d'in- 
dipendenza e di libertà i Romani dovettero principiare 
d'allora, cioè dall'anno 1285 circa, a scrivere in oro sopra 
i nuovi pavesi rossi della milizia cittadina, posta a custodia 
del Campidoglio e che sostituiva la milizia regia, le tra- 
dizionali popolari sigle + s-p-q.-k- 

Da quei pavesi, da quelle sigle e da quella milizia eb- 
bero origine gli scudi di Roma. 



(i) Canxgllieri Francesco, Storia dti sotemii posteisì. Rama, 
iSoi, p. }], nota 3\ « Si veggono queste bandiere sopra lo iiemma 

■ de' Bandereii in Campido);lio nella base Ji marmo della mano di 
B bromo; in una casa in un marmo con uno scudo, ed effigie de 

■ pavesati e balesirieri presso la colonna Traiana, ed in una colo- 
nnetta vicino alla pona dì fianco di S. Ivo», Dello scudo con ef- 
fìgie de' pavesati e balestrieri, che ìl Cancellieri vide in una casa 
presso la colonna Traiana, con ogni probabilità se ne ha il fram- 
meoio in quello del museo Anistico-Industriale, ma della colonnetta 

t era vicino alla porta di fianca a S. Ivo non rimase traccia. 
(1) GxEGOfiavius, SUria dtìla città di Roma nel medio «tv, V, J65. 
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Lo scudo colla divisa ♦ s-p-q.'R*, espressione simbo- 
lica del popolo romano libero, equivalse V emblema del 
leone. Quello col pavesato e balestriere fu segno speciale 
dei governi democratici popolari. 

Principiato ad adottarsi il segno del pavesato e balestriere 
quale impresa democratica, dovette questa ritornare in uso 
ogni qualvolta Roma reggevasi popolarmente, e come fìi 
costume sotto i governi dell' aristocrazia di mettere le arme 
del senatore accanto a quelle del popolo, nello stesso modo 
sotto le reggenze popolari vi si mettevano quelle della 
democrazia. Questo fatto ci è ben chiarito dalla rappre- 
sentazione della rugitella del grano, ove dei due stemmi 
del popolo e della democrazia se ne formò uno solo. Era 
ben naturale che queir impresa divenisse in seguito Y im- 
presa della Felice Società dei pavesati e balestrieri della Città, 
allorquando questa si costituì in corpo politico, ed egual- 
mente dei Banderesi propriamente detti, i quali erano ca- 
pitani di quella Società sorta dalla democrazia romana. 
Abolito nell' anno 1397 il governo dei Banderesi, venne con 
questo abolita ancora T insegna democratica del pavesato 
e balestriere che ritornò a comparire nel 1407 coli' ultimo 
governo popolare, che ebbe Roma per opera del re La- 
dislao, del qual governo Antonio di Pietro dello Schiavo 
nel suo diario ci ha dato precisa e particolareggiata de- 
scrizione. Questo governo era formato di tredici magistrati, 
detti Banderesi, uno cioè per regione, eletti da ogni ceto 
di cittadini, i quali alla loro investitura « receperunt ban- 
« deras consuetas tempore antiquo uti dominorum 
« Bandcrensium videlicet de novo factas et adhuc non com- 
« pietas cum signo pavesati et balisterii ». Da ciò vediamo 
che r impresa del pavesato e balestriere che da tempo antico 
usavasi da simili magistrati non apparteneva esclusivamente 
alla Felice Società dei pavesati e balestrieri, ma bensì all' in- 
tero consesso dei cittadini che formavano il governo demo- 
crarico regionario di Roma. 
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La forma di governo che ebbe Roma nel 1 407, divisa 
per regioni, è la medesima di tutti 1 governi popolari e 
particolarmente di quelli che precedettero i Banderesi pro- 
priamente detti, e l'affermazione del Gregorovius, che Ban- 
deresi e Caporegioni furono sempre due differenti cariche, 
non sarebbe da ammettersi che per la sola epoca che durò 
il governo di quelli, cioè dall'anno 13^0 circa in poi. 
Per r epoca anteriore non essendovi la Felice Società dei 
pavesati e balestrieri, dalla quale venivano eletti i capitani 
della milizia cittadina, V ufficio di capitano di questa - ban- 
derese - apparteneva al caporegione, come chiaramente 
spiega riscrizione del 1327 della porta di S. Sebastiano 
e come meglio ci è confermato da Matteo Villani, dal 
Platina nella Fita di Urbano FI e dell* anonimo dell' Or- 
dine e magnificenza dei magistrati romani all' epoca in cui la 
corte del papa risiedeva in Avignone, che li qualifica 
nel modo seguente: « seguivano i tredici caporioni che 
« oggi così li chiamano, e questi tali il popolo romano gli 
a usò nel pontificato di Giovanni XII 1' anno 948, e li 
« chiamarono Decharchoni, che guardavano la città. E nel 
« pontificato di Urbano IV, nell' anno 12^2, li chiama- 
« rono Banderesi. Ampia podestà avevano di dare la vita 
« e la morte, e nella repubblica avevano tutto il governo 
« e guardavano la patria. Questo nome di Banderese era 
« di Germania venuto, che bandiere chiamano i vessilli 
« che portano nell' imprese » (i). 

CONCLUSIONE. 

Il lettore ben rammenterà che dal libro della zecca di 
Firenze noi avemmo la prova che nell'anno 1350 prin- 
cipiava in Roma la coniazione del ducato romano d'oro 
a tipo veneziano, e questa prova si aveva nello speciale 

(i) Muratori, Antiq. nudii atvi, II, 855-86$. 

Archivio della R. Società romana di storia patria. Voi. XIX. 2$ 
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segno del sudario di Gesù Cristo col quale, 
fatto la zecca di Roma, furono segnate le monete 
di queir anno. 

Che i segni che mettevansi sulle monete 
alcune volte si riferissero ad avvenimenti a 
veniva ad essere confermato da un altro segno, <U qseSa 
cioò, del bordone^ « signaculum bordonis », che è H »• 
stone usato dai pellegrini e loro emblema. Questo segoo 
fu inciso sui fiorini d' oro del primo semestre del 1500 
per alludere certamente ai pellegrini che ponavansi in 
Roma per il primo giubileo concesso allora da papa Booh 
facio Vili. 

Or bene, dallo stesso libro della zecca di Firenze si 
avrebbe la data ancora del nostro inedito fiorino d'oro 
nel sogno della balestra, perchè nel primo semestre dcl- 
r anno 1305 furono coniati colà fiorini d* oro marcati con 
questo segno (i). 

Se dunque i segni del bordone e del sudario ci diedero 
le duic dì due grandi avvenimenti religiosi di Roma, perchè 
il segno della balestra che marca i (lue fiorini non deve 
darci un* altra data cena, rammentandoci non un avveni- 
mento religioso, ma popolare e democratico compiutosi 
in queir anno? 

!/ anno 1505 è data memorabile per grandi avveni- 
menti politici ohe si svolsero in Roma. Papa Clemente V 
trasferiva la Santa Sede nel contado Venesino ed il pò- 
|H>lo rv^muno^ stanco del malgoverno e della tirannia dei 
nobili* si s^^llcvi\ composo un governo popolare di tredici 
anziani, uno ci^^è per ogni regione, come aveva già pr^^ 
iicat\^ in simili circv>stanze» e vi pose a capitano il bolo- 
gnese lìiovannì da YgÌJUìv\ indi elesse a senatore Paganino 

^^ l'yvxvvuix» ji;'^vv u.^'.N^rr ^or'\i:. :u-:-v:r.: Tv^ncn: ie auro sfgnati int^r 
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ilella Torre milanese, il quale governò Roma un anno 
intiero in compagnia della suddetta consulta popolare dei 
tredici anziani e del capitano Ygiano (i). 

Chiuderemo questi appunti col dire, che, benché non 
siasi potuto con certezza stabilire che in queir anno e 
durante quel governo popolare fosse stato coniato il nostro 
inedito fiorino d' oro, pur nondimeno devesi convenire 
che tutte le prove da noi addotte concorrono a far rite- 
nere molto probabili queir anno e quella circostanza che 
più accurate indagini e nuovi documenti potranno forse 
affermare definitivamente. 

A quali singolari riflessioni, sulle principali fasi attra- 
verso le quali passò il governo politico della Città, ci con- 
<lucono le date nelle quali furono emesse dal popolo 
romano le sue varie specie di monete! 

Neir anno 11 84 il popolo romano, in lotta col papato 
già dall' epoca della sua nuova costituzione a repubblica, 
apre con solo decreto proprio la zecca di Roma scrivendo 
sulla nuova moneta le epopeiche e tradizionali formole: 
<t Roma caput mundi » e « Senatus populusque romanus ». 

Stanco del cattivo regime dei patrizi, il popolo romano 
nel 1253 insorge contro di questi e cerca il riordinamento 
governativo ed economico di Roma nell' elezione di un 
forestiero alla sublime dignità di senatore. L* eletto fu 
Brancaleone d' Andalò bolognese, di fazione ghibellina. 
Sotto la severa, ma saggia amministrazione di costui, la 



(1) Gregorovius, Storia della città ài Roma, V e VI, p. 9 e G. 
Catti, Statuti dei mercanti cìu p. $7, a. 1305 (conferma di statuti): 
-« Magnificus vir Johannes de Ygiano Dei gratia sacri ^romani po- 
-« pulì capitaneus et xiii. antiani, unus videlicet per quamlibet regio- 
«cnem Urbis, una cum ipso domino capitaneo ad regimen Urbis 
«et reformationem reipublice Romanorum », ed a p. 58, a. 1306^ 
marzo 21: «e Magnificus vir dominus Paganinus de la Turre de Mc- 
«diolano Dei gratia alme Urbis senator illustrisi). 
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Ciiti sorge a nuova vita e h prosperiti econooiica che 
ne venne, si fi manifesta eziandio nella nuova moatt) 
argentea recante il nome del benemerito senatore ed ove 
le due formole o Roma caput tniindi » e • Senatus po- 
ti pulusc]ue romanus » vennero tradotte in immagini, U 
prima dì donna reale assisa in trono, tenendo il mondo 
e la palma, la seconda di un leone, emblema del popolo 
romano e simbolo della forza. 

Però neir elezione del senatore forestiero ì Romani 
alterarono il primitivo concetto della loro liberale cosii- 
luzione, violando gli statuti. È certo che nell' elezione Ji 
Brancaieone dobbiamo scorgere il cattivo seme, che in 
seguito SUggeri a poniefid non italiani l' idea di mecKte 
al governo delia Cini prìncipi stranieri non solo a Romi. 
ma air Italia. 

I Vespri siciliani, e dipoi la morte di Carlo d' Angiè, 
segnano un'epoca di risorgimento del partito ghibellino. 
Roma allora si risvegliò, e qual novello segno di liberti, 
dovè allora creare il suo nuovo scudo recante la divisa 
* SPQR, scudo che, mentre reggevasì a governo [W[W' 
lare, stampò sulla sua nuova monet.i d* oro. 

L' anno 1350 infine è epoca caranerìstica per h Je- 
cadenza morale e politica di Roma. Spenta quasi ogci' 
idea delle primitive ìstimzioni di liberti, il popolo romano 
agognava il ritorno della Santa Sede. La sacra inJulgena 
giubilare celebrata in quell' anno, per la quale infinito In 
il numero dei devoti romei venuti da tutto il mondo Mt- 
lolico, fu .ipportatrice di grande ristoro economico a nJto 
i cittadini ed anche .lU' erario del Comune, e l'oro oi' 
romei ponaio servì certo per maieiia alla coniazione a" 
nuovo ducalo romanol II figurato di questa nuova moneta 
tolto dal ducato veneziano -liiora in grande credito, e '"^ 
mutate epigrafi, spieg.mo abbastanza lo spirito che pre- 
valeva allora nel popolo romano. Esso era maturo p^^^ 
ritornare sotto il regime della Chiesa romanal 
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Quali espressioni racchiudono le due monete romane 
' oro? 

L' una, il fiorino, esprìme indipendenza e libenà. 
,' altra, il ducato, obbedienza e soggezione alla Chiesa 
amana. 




390 V. Capobianchi 



APPENDICE I 



L' assenza di qualunque segno araldico che ricordasse i senato- 
rati di Carlo I d' Angiò e dei patrizi romani aveva fatto supporre che 
gli stemmi gentilizi di questi maggiorenti dovessero ritrovarsi sul- 
l'altra parte del prospetto del palazzo Capitolino non ancora esplorata 

Che un' altra serie di stemmi senatoriali debba esistere sotto 
rintonaco di qutlla parte, non è da mettersi in dubbio; però tutto 
porta a credere che questa serie non sarà che il complemento ^ 
il proseguimento di quella già scoperta. 

È ben logico che i primi e più antichi stemmi fossero collocati 
nella parte principale del palazzo Senatorio e particolarmente press( 
r ingresso. Questa località è quella scoperta nel 1889, ed il più anticc 
stemma ivi rinvenuto, cioè quello di Raimondo de' Tolomei da Siena,^^ 
dà la data 1358 colla quale ebbero principio i senatori forestieri. In 
seguito, ed a mano a mano si dovè occupare V altra parte del pro- 
spetto, fmtantochè, mancando anche qui lo spazio, si principiò a met- 
terne al di là dell' angolo del palazzo Senatorio riguardante la chiesa 
dell'Aracoelif ove ancora oggidì se ne vedono alcuni dei più recenti 
con le relative epigrafi al loro posto primitivo, che spettano a Ga- 
leotto e Francesco « de Gualdis » riminesi, a Giovanni Bovio da 
Bologna ed a Niccolò Tolosano da Colle in Toscana che furono se- 
natori di Roma negli anni 1509, 15 14, i)37> 1542 e dal 1544 al 1546. 

Per queste ragioni possiamo ritenere certo che gli stemmi di 
Carlo I d'Angiò e dei patrizi romani dovevano ritrovarsi nella parte 
più prossima all' ingresso, cioè in quella già esplorata, e la loro totale 
scomparsa devesi attribuire senz' altro alle lotte cittadine sorte dopo 
la morte di Carlo, per le quali, succedendosi i governi democratici 
agli aristocratici, distrussero a vicenda tutto quanto esisteva di me- 
morie blasoniche precedenti, rispettando i soli scudi del popolo. 

Per fare cosa grata ai nostri lettori crediamo conveniente ed utile 
riprodurre la serie degli stemmi scoperta nel 1889 sul prospetto del 
palazzo Capitolino. La deficienza però di notizie blasoniche cittadine 
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non ci ha permesso di poter dare le atCribucioni che di una parte, 
b più importante, e che qui esponiamo in ordine croaologico. 



Armb spettanti k senatori forestieri 
e ad altri dignitari cittadini. 



senatore, 1558. • No$ Ray-' 




Raimondo de' Tolomei da Sieni 
a roundus de Tholomeìs de Senis mi- 

■ les, alme Urbis seoator illustris, ca- 

■ pitaneus et scyndicus, prò Sancta 
« Romana Ecclesìa deputatus.anno Do- 
li mini millesimo .ccc l vici"., mense 

■ octubris die ultimo*. Gatti G,, 5/ii- 
tali dei mircanli di Roma, p. IÌ7. 1 To- 
lomei hanno l'arma ■ d'azzurro alla 
« fascia d' argento accompagnata da 
« tre lune montanti del medesimo, due 
1 in capo ed una in pùnta ». Il com- 
partimento sopra lo scudo, recante le 
sigle del popolo romano k di rosso 
«valla crocetta d'argento ed alle let- 
«« tere s P qr d' oro n, iodica la digniiì 
Oi senatore di Roma. 

Uncaro DtGLi Atti d S sof rr 
«■ garus de Saxo ferrato roiles D gr 
« stolicam senator illustri p 

«taneus genaralis, anno Dan 1 

«lesimo .ccc° l. nono, men 

• btis die .XI. ». Gatti, 5 ( ( 
p.87. Il Manki D. M. (O k 
sopra i sigilli di' siedi ba 11 
«illustrando il sigillo di B d 
messer Atto da Sassoferra dì 
tizia suir arma di questa a b I 
miglia. Egli dice che qua d I 
è semplice questa rappresen 1 
< Schio di castrone del su I 

* turale bianco in campo a 
che all' arma d' Ungaro degl A 
pitano dd popolo fiorentino nel 1 347, delineata nel codice della Siroz- 
siaiia(ins. in f. H T, e. 281), vi è l'aggiunta del « rastello e gìgli >■ 
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" mìni .MCCCLXiii., mense auguni Jìe ultima n. E. Stevenson, Sliiluli 
d^fArU della iMa.p. 17); = de BuUensibus », Chig. H.lll, 58, p. 108; 
« De" Bolsentì », Vitale, De' im. di Roma, I, 297 ; « De Buliantibus u, 
Vendettimi, Sen. rom. p. ji8; n De Pulgiei 
St. di Roma nd m. t. VI, 47J; « De' Pulisi », 



.1. R. l. S. 

« dei Pii- 



C^ronaca di Bologna presso Mu 
3CVIII, 5JI d; - De Puliensibus 
« gliesi». Manni D. M., Osurv. ist. sopra i 
sigilli ani. Sic. Il, ji, 

Delle precudenCi virì.ite dixioni del co- 
K^nomc di Guelfo è vera sol quella n de Pu 
^ Iteniibus » in UcìQO e v dei Pugliesi u in 
icaliano, ed il Mnnnl, ora cit., tllu^trando il 
sigillo di o Bondelmonte di messer Teggliia 

«dei Pugliesi D, s'-BODELMONTE-n-TGGHlE 

X3' puliensib', ci fa sapere che cosi si legge 

^^pra un' iscrizione sepolcrale posta a nella 

'u pane del chiostro lungo la chiesa di 

« Sama Croce di Firenze dalla parte orien- 

«■ tale, sfepulcruin] bodvlfi bnì. 1 

a È congiunta simile iscrizione 

« arme del nostro sigillo, cio^ irt 

«r azzurro. Però qui (cioè l'arma 

« monte, alludendo, penso io, al non 

V morabile del Ceppo (luogo pio 11 

« di Prato), di cui si vede il ritratt 

a sala del Palagio di quella cittù, 1 

(I appresso versi, riportati da Gi 

■ Mimati nella narraiione dì Pi 

"Fir. IÌ96, in-8): 



t- pL.gH«l 




I, prosegue il Manni, « coli' isteSi 
fìle di vai dentro ad un camp 
del sigillo) è collocata sopra u 




di Roma ne! ij6j, 
e era fratello germano 



Il Guelfo s. 

fu figlio d 
sigillo. 

Lo slemma di questo senatore, discoperto nel 1S89 sul prospetto 
del palazto Capitolino, i intagliato in marmo bianco. Esso t blaso- 
nalo da un «fasciato di sei pewe, tre liscie (d'argento) e tre di vaio, 
« alternate * conservandosi sui fondi delle jaicii di vaio, tuttora, il 
_ color iieurro come si è conservato ancora sullo scudo drib lapide 
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cosi scritto: ■domino Guelfo de Pulgensibus de Prato», corretto 
J margine nella stessa epoca, ma con carattere diverso: « domini 
Guelfi de Pugliesìbus de Prato u). Questa leiten è sottoscritta r Bo- 
nifatius de Rìcciardis de Pisiurìo miles alme Urbis scnator illustrìs, 
septcm refonnatores reipublice Romanorum, banderenscs et quatuor 
anteposici felici» socieutis balestarìorum et pavesatorum diete Urbis u. 

Carlo di Tommaso Strozzi ragionando i\ Guelfo dei Pugliesi 
1 una lettera diretta a Carlo Canari avvocato concistoriale (ms. dei- 
Angelica tÓ44, e. 98A) dice: « Non pcieva alcuno Fiorentino, o 
del suo dominio andare podestà in altro officio fuori della giu- 
risdizione della repubblica liorentlna senza ottenere licenzia dalla 
medesima repubblica e pagare certa tassa; l'una e l" altra delle quali 
cose si trova che fece il detto M. Guelfo ; il quale oltre all' esse» 
stato senatore di Roma trovo che egli fu ancora l'anno 1360 po- 
destà di Todi, l'anno 1364 podestà di San Minialo al Tedesco, 
l'anno 1369 podestà di Perugia, l'anno 1)75 podestà di Città di 
Castello, l'anno 1371 podestà d'Arezzo, l'anno 1376 capitano del 
popolo di Bologna e l' anuo 1382 podestà dì Genova». Nella 
'.Tonaca di Bologna (Muratori, J?. /. S. XVlll, S3i b) ritroviamo 
eraltio che Guelfo dei Pugliesi non fu capitano del popolo di Bologna 
el 1376, come assicurerebbe lo Strozzi, ma bensì nel 1387, essendo 
n registralo sotto quesi' anno che: t del mese di settembre venne in 
Bologna messer Guelfo de' Pulisi da Prato per podestà di Bologna e 
: capitano, e stette un anno podestà, e si partì senza alcun sindacato u. 

Bonifacio 01 Lippo dei Ricciardi da Pistoia senatore, 1363, 




«Nos Bonifatius de Ricciardis deiPisiorio milex. Dei gratia alme 
« Urbis senator illustris, anno Domini millesimo .ccc°lkiii., mense 




e senatore, ii66. 

.. Bindus de Bardìs r 

= Ifs, Dei gratis almai; Urbis scaUot 

uillu5iris, anno Domìni iiCccLXvi^ 

e octobris die .xxvt. ■. Ste- 

, Stai. Mr ArU ddta lanu, 

p. T8t, Bìndo dei B.irdi Fu fatto 

lìerc nd i;6i in Ferrara dal nur- 

cliese Niccolò d' Este 

amba sciatore della repubblica lioreii- 

; del delta 

marchese, ed allorquando nel 1566 

termini l'olìicio di senatore, ule fu 

la sodijisfaiione del popoli 

per questo magistrato che decretò e 

e per lui una lettera piena di 

lodi alla repubblica Borenti 

di Pianciano, Rosso dì Riccarda dei 

Ricci e Guelfo dei Pugliesi. L'arma dd 

Bardi è b d'oro al fusaio rosso in banda di 

Gentile dei Vahako da Caiiìerìno se- 
natore, t36fi, « Nos Gentilis de Varano de 
ì^. Dei gralia alme Urbi» se- 
illustris prò Sancta Romana Ecclesia 
:t domino nostro papa depiitatus, 
nini millesimo -CCCLXvni.. mense octnbn) 
lie .xviii. ». Gatti, SUluti dn 
'ma, p. 9R. Sullo stemma capitolino, inta- 
,ato in marmo, si legge: gektile, nome 
del senatore. 

> DI Corrado de' Monalde- 
. Orvieto senatore, r Ì70 «Nos Berardus 
i de Munalleasibus de Urbeveleri, Dei gralia alniae Urbis 
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"senator illiistris, prò domino nostro papa ei Sancia Romina Ec- 
<c desia deputatu», anno Domini .vccclxx., mense i^-nuarii die de- 





■ cimo oaavo ». Stevenson, Stami dell' Arte della lana. p. 185. Quaiiro 
rami differenti de" Monaìdoehi di Ometo vi furono, cioi: i Monalde- 
schi della cervaru,àeì\'aquita, del rane e della vlfiera. Berardo di Cor- 
rado, senatore di Roma ne! 1570, apparteneva al ramo dei Monaldesdiì 
della certuira ed è perciò che per cimiero alza una cen-a : gli altri rami, 
Conseguentemente, aliavano un'a^iii'ii, un rane ed una vipera. Il ftcsi- 
Kittte dei qui annesso scudo k preso dal manoscritto di Teof)h Galkc- 
dni Sentse, r6}i (Chìgiana di Roma 
<3, Vili, 328, n. 1)6), che. «me dice 
Va scrittura annessa, spetta a Cor- 
K-ado padre di Berardo. L'arma dei 
MonalJcschi è 1 d'awurro ai tre 
^ rastelli d'oro in b.indan. 

Pietro della Marika da 
■Recatati, 1)73. n Nos Petrus de 
■« Marina de Rcchaneto miles, Dei 
«> gratia alme Urbis senator illusiris, 
■« armo Domini ucccLxxnt., mense 
«ianuarii die xviri n. Gatti, 5/o- 
Muti dti mercanti di Roma, p. 101, 
I Carlo di Tommaso 
raui per titolo: Nomi, ct>gncmi 
4 Jefli ofijiali Jertilieri delta 
} a Firmxt, eioi de podestà, di 
I A/ popolo &c. (R. Arch. 

j di Firen«. H .V) a e. 418 è registrato: « D. Petrus della 
brina de Recaniuta miles prò sex menslbus ìnitiatis .x. maii i )6g, 
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repubblica possiamo ben arguirlo dal magnifico siemma scolpito in 
marmo che a memoria di questo magistrato fu posto nel cortile del 
monumentale palano del podestà. Nel 1407 fu eletto conservatore 
■lelU Camera urbana, mentre reggeva la dignità senatoria Giovanni 
da Cingoli {Diario Ai AhIoii di Pietro dello Schiavo in Muratori, R. 
I. S. XXIV, 982). Nicola de- Calvi mori in Roma al 7 mano 1416 e 
fu seppellito con grande onore nella chiesa dei Ss. Celso e Giuliano 
iDiario e voi. cit. col. 1056). 

Lo stemma capitolino, dipinto ad affresco «di cosso alla fascia 

■ d' allento: al capo un giglio d' argento (aliai d' oro) fra du« teste 

■ di carnagione affrontate », spetta indubbiamente all'anno 1407 in 
cui Nicola de' Calvi tenne l'officio di conservatore unitamente a Cecco 
della Rof^gia. Come osservammo già per lacobello dì Gian Paolo 
Capi;tucchi, il privilegio di porre lo scudo gentilizia sul prospetto 
del palazzo Capitolino apparirebbe in questo caso ancora che dovesse 
spettare al primo dei conservatori. 

Nakni di «esser Spinello Piccolomim Salamoneschi da 
Siena senatore, m^. « Nos Nannes domini Spinelli de Senis, Dei 

■ gratìa almae Urbis senator ìllustris, anno Domini .idccccxviii., mense 
° ianuarii die ultimo u Stevenson, Slululi 

dtWArte della lana, p. 212. A. Lisisi dando 
le notiiie genealogiche della famiglia Pic- 
colomini iSliutll. uneu, a, IV, febbr. i8g6, 
n. 2) dice che: « I Piccolomìni, come ogni 
1 altra potente famiglia, usarono nomi spc- 

■ ciali che si trasmisero quasi sempre da 
«avo a nipote. Cosi nel secolo xiiisono co- 
u niunissimi i nomi di Fortarrigo, di Ale- 

I manno, di Chiaramontese, di Enea, di Carlo, 
"di Gabbriello, di Salomone, di Rustichino, 
"di Turchio, di Spinello &c. e dalle varie 

■ denominazioni si distinsero i Piccolomìni 

■ Salamoneschì, Pìccolomini Rustichini, Fie- 
li colomini Carli, Piccolomìni Turchi Se». 

II Nanni senatore di Roma appartiene ai Piccolomìni Salamone- 
, sebi e possiamo identificarlo collo scudo di Pietro di Salomone (Sa- 
lomone capo del ramo dei Salamoneschì) Piccolomìni capitano in 
Maremma, datoci dal Gauaccinj (ms. ("hig, cìt. n. j8S), il quale 
ci assicura che «era un tale scudo di marmo in una sepoltura in 

■ San Francesco amano manca entrando nel p" chiostro». Egli col 
disegno dello scudo, che è partita, ci dì eziandio gli smalti che sono 
ir I* di bianco (d'argento) al pardo di rosso; 2" Piccolontinì che 
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a tre braccia d' aziurro caricati 
Lo stemma capitolino di Nanni, 
im.igliato in marmo, potrà queste ra« 
desime arme. Sullo scudo si aha pn 
cimiero formalo da un pardo che con 
le bianche tiene una croce mancante 
di un braccio ed una luna montanie, 
segni araldici dei Piccotominì Salamo- 
neschi. Su! collare dei pardo e sui 
fondo a destra ed a sinistra sì vede 
ripetuta una N gotica, iniziale del aomc 

Giovanni dei BaRoncelLI con- 
servatore della Camera urbana nel 
CI Noi Ioannes de Bironccllis, Egidius Sanse « Laurentius Peni 
con servato re s Camorae 
« Urbis, Senatus officium esercentes, anno 
«Domini .mccccsviil, mense aprilis die 
o » Stevenson, Slalali Ml'Arlt deità 
ttiiiii, p. ZI2. Di questa famiglia fu France- 
sco scriba del Senato, tribuno secondo e 
primo console ri 
Baroncelli hanno lo scudo r 
" banda di v 
V crocetta d' argento ». Qui 

gii per le arme di lacobello 

di Gian Paolo Capizucchi, 1 57,-, e di Nicola dei Calvi, 1407, abbiamo ^ 

una nuova conferma che il privilegio di M 

mettere lo scudo sul Campidoglio speCtava^H 

solamente al primo dei tre conservatori 

Atto degli Atti da Sassoferrato se — 
natore, 1450. oNos Actus de Aclìs domi— 
« uus de Saxofcrrato. miles, almae Urbis 
istris, anno a nativiiate Do- 
n mini ,MCCCC!CXX., die -vi. mensis mar- 
" rii ». Stevenson, 5fi(iili cii. p. 315. Due , 
furono I senatori di Roma della famìgU) 
degli Atti da Sassoferrato, 1' uno denomi- 
. Uogaro, come già vedemmo, e tu 
i;;9, l'altro, Atto, nel I4;a 
Due stemmi furono rinvenuti sul prospetto del palauo Capitolino re- 
canti un tachio di eastroHi, arma degli Atti da Sassoferrato. Uno dì 





3 dìKaace da .^jella bks 
i gii assegnalo aJ Ungaro) per una bordura indiiavata, 
1 lo soldo. 

11 Masni (op. cit. II, in) dà notizia della horiura hiihiavah 
«t» Ilo scudo di Atio degli Alti. Egli Jice che nel cod. della Stiowiaiia 
** ^ lui allre volle e 

■•^- 265 wedcsi un'arma n orlata di punte nella 
"^ ciiconferenia interiore, e sotto: D, Atti de 
■^ Atti* de Saxo Ferrato poiesl. b. 

Il GalUccIn 
*"emia che l'arina colla honliira inchìaì-ala 1 
spetta ad Ano degli Atti, ma ce ne dì an- 
■<:«ra il disegno a penua, che qui riprodu- 

'• egli 
^ mag,'"' sig." Atto Atti di Sassofcrrato po- 
■^^ desta di Fiorenza nel 1128 (sic, 142S) n. 

ICecchiso dei conti di Campeilo da Spoleto, 14);. oNos Cec- 
ehinus de comitibus de Canipello de Spoleto milei. Del gratta 
almae Urbis senaior illustris, anno Domini .mccccxxxiii , mense 
hnii [JieJ .itsvii. «. E. SrtrE^JSos, Stalut. 
*atrD» dei Csmpello end' nigento al 
Icone rumpante nero n Coii vedesì deli- 
..^iia ed alluminata nel già 

is. H .V compilato da Carlo di Toni- 
' Strowi ed esìsiento nel R. Ardi. | 
di Staio di Fin 

<od,, presso 1' arma dei Campello. leggesi 
• D- Ccceliinus sive Ceccus D. Paperocc 
! de' Campello de Spoleti 
" miles, prò sen mensibus i 
a 1415, indìctione ; D. Ed a carta ^4^. 
': ripetuta la mede- 
on U data : • j ia- 
i 14};, ind. 14 ■ in cui Cecchino di < 
seconda volta podestà di Fin 
vcdesi di lui un bello scudo scolpito in n 

o rappresentante u 

nendo colle branche una banda col motto fides : e sotto « Ccccliinus 

« Comes Campelli de Spoleto poteiias Floreniiae duabui vicihus (Ve. n. 

Lo scudo capitoliiio è di marmo bianco col Icone rampante 

blasonato in pietra nera. Le lettere -D'e'C-, che vcggonii ii 
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;) ms. <li Carlo J! Tommaso Scro»ì (R. Arch. ili Stilo & 
;, H , V) a e. 60 B, fra i podestà di Firenze, trovali regi- 
stralo u D, Agamenmon D. Galetiiì Min- 
e Calvi; it Bononia, alibi ii Hi- 
» kscoiiis. mìles ei kgum doctor, prò R- 
inccpio 16 februarii 1470, ind. ^t 
nìnaia. E p 
olire, a e. 6) a, leggesi : « D, Agamemnoa It 
u Matiscoitis Je Bononia prò anno inctpto 
1496, ind. 15 u con U Mgumtc 
, ta quale io luogo del 11^ 
■I d'aizurro col lambello rosso a sei pcndcnli 
" e cinque gìgli d' oro », come sulla pr«c- 
dcnie arma, lo ha il 

medesime e 
melali) e colori del partilo 1" dello iUmni» 
capitolino, I posti che occupa questa niinvi 
a quella dei Maicscotti.unio 
capitolino quanto su quello •&- 
segnato ni'l codice Stroni, sono i più ono- 
revoli e spettano solo alle arnie concesK p^ 
ni uni lì e enea o privilegio sovrano. La cooc^* 

a dovette esser perion» 
percht, ecceliuali i suddetti esempi sull'iris 
. non si sa che altri di questa famiglia 
econdo il loro partilo, mettevano lolitmente al cape i 
mpero, t\oii l'aquila nera in campo d'ora, 

jal duca o re abbia concesso questo privilegio ad Agamennon^^ ^j 

1 l'alto officio di senatore *=^^j^ 

re, solamente ci sembra di (lon errare n^^^ ^ 

ritenerlo d'oltre le Alpi. Addizione onorevole simile a quella '''1-*^^ 



sull'arma della famigli*- • 
Ione ù una banda d'ai^ 



Ercolani, parimenti bolognese. Que 

1 dì tre corone reali e 
(che >; palato d'aazitrro e d'oro u), la qua! cosa ci dimostrcrebb- ^^* ' 
e reali potrebbero essere quelle ancora delle armcdi Ajp^^^ 
e Marescoiii, colla differenza che queste sono dì epoca amicis ^^*" 
mentre le corone sull'arma Ercolani sono quelle posteriori al ijl^i^^ ' 
ri47 (Francesco I) in cu! s'introdusse l'uso delle corone reali chini -«='-**' 
Il nostro stemma spetta seoza dubbio al secondo seoarorato dt Afl 



Koarorato dt Ag^^V^ 

J 
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:, cioi all'anno 1494 e la sua leggendu mancante per la mai. 
re completala nel modo seguente: 



Stemmi 
di magistrati senza attribuzione certa. 

Steuwa di un Banderese. La mazza clie vedcsi a destra dello 
o è il segno ddl'ofiicìo di questo magistrato : » bandereeiei 
misserunt officia et raaizas d {Diario di Ant. di Pietro dello 




Schiavo presso MuHATOEr, Rer. II. Script. XXIV, 981), Igno 
però a qua! banderese questo stemma appartenga. La lettera L posu 
fra due stelle, che vedesì in capo allo scudo, potrebbe riferirsi all' ini- 
ziale del nome di famìglia del magistrato. 

Come era uso per i banderesi dì ricevere la ma\ja quando a 
mevano l' officio, nello stesso modo il senatore, allorché era eletto, 
■ la bacchetta: ■ Dominus senaior Urbis a 
papae venit de Capiiolio ad dictum palalium domin 
, CI resignavit bacchettam Senatus in manibus domini 
» (loc. cit. col. 98}). Ed i consiglieri J^li anteposti della 
Felice Società dei pavesali e balestrieri delta Città per segno speciale 
della loro carica avevano i baAoni : v et quatuor eorum consiliai 
bacali» in manu o (loc. cit. col. 990). 



k 
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lemma è della seconda metà del secolo tv. A qual 
:i;ro perciò esio appartenga non c'è dato di sapere. 




APPENDICE II. 



Vincenzo Forcella, Iscrizioni dtJh chitst e fidlri tàifi^ii di Roma, 
lK54>n. Ilo, cosi deicrive la rapp re seni azione della rugiUlla dd grano: 
« Lo stemma superiore sorretto da due soldati addetti all' annona 
«« spetta al Senato romano ; dei tre inferiori il primo alla famiglia 
*v Moschi, il secondo agli Orsini, ed il terzo alla famiglia Lellinicch; 
^soprastanti, come io reputo, all'annona». 

Pasiando oltre sull'interpretazione che il Forcella dà alle due 
figure militari che r^gono lo scudo del popolo romano, diremo solo 
^elle attribuzioni che egli diede ai tre stemmi inferiori, attribuzioni, 
in vero dire, non corrispondenti a quelle che il Forcella stesso dà 
ai medesimi stemmi allorquando questi sono identificali dalle relative 
iscrizioni dì famiglia. 

Dei tre slemmi inferiori, spettare il primo alla famiglia Moschi; 
dice il Forcella. Questo stemma è quello a destra che ha il campo 
a triangoli isosceli minuti col leopardo rampante. Nessuna iscrizione 
riporta il Forcella col cognome Moschi. Riporta invece cinque iscri- 
zioni della famiglia pesarese Moica, la piii antica delle quali k del- 
l'anno 1617. Donde adunque trasse il Forcella la notizia dell' esi- 
steva nel XIV secolo di una famiglia romana Moschiì 

Hgli l'ha tratta da un anonimo che nel secolo xvii compilò la 
serie degli Stemmi gnililiii ddU piii ilìuslri faini^ìle roiaaiu, il cui ma- 
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Doscritto cartaceo in foglio alluminato esiste nella biblioteca Casa- 
natense, n. 3983. Ed infatti il suUodato anonimo sotto uno stemma 
recante le suddette arme, e segnato col n. 457, scrisse Moschi, ed 
air indice a questo nome aggiunse il luogo ove esisteva lo stemma, cioè 
« S. Gregorio ». 

In S. Gregorio al monte Celio oggidì nessuna iscrizione più 
esiste né col nome Moschi, né col suddetto stemma. 

Teodoro Amayden, che raccolse molte notizie sulle famiglie ro- 
mane, dà qualche schiarimento sopra questo nome (ms. della Ined^ 
sima biblioteca Casanatense, n. 1335, e. 17$ a). Egli dice che Ludovico 
Mosca - non Moschi - cavaliere romano e prefetto dell* armata navale 
pontificia, morto nel 1502, cambiò il nome dei Maroni, nome primi- 
tivo della sua famiglia, in quello di Mosca, L' Amayden T arguisce dal- 
l' arma che è rappresentata sopra 1* iscrizione del detto Ludovico, esi- 
stente nella chiesa di S. Stefano della Chiavica (ossia S. Stefano it 
Piscina, nel rione Parione, chiesa oggidì distrutta), la quale arma è 
ti a scacchi acuti turchini e bianchi e sopra un pardo rampante», 
eguale cioè alP arma dei Maroni. « E nella chiesa sopradetta di S. Ste- 
« fano della Chiavica», prosegue T Amayden, «cioè sulla facciata, 
«sta Tarme degli Mosca e nel portico vi è un pilo antico di marmo 
«con la stessa arma, senza millesimo». Per queste ragioni T A- 
mayden denomina la detta famiglia Maroni alias Mosca, Egli dic-^ 
di questa famiglia: «fu Crisiophoro Marone fatto cardinale daBot^^*. 
«facio IX nel 1389», il quale mori nel 1404. Che nella chiesa ^^^ 
S. Gregorio si vede una lapide sepolcrale del 1347, con TepigraP^^ 
« >J< Hic requiescit corpus Petri Stephani Maronis dictus (xio) L -^ 
« narolo de Camigliano, cuius anima requiescat in pace, amen. Anr"^ 
« Dni M-ccc-XLVii. Pont'Dni Clementis PP. VI ìndict. P* ». 

L*Amayden (e. 177 a) dà notizia inoltre di un'altra famiglia M^ 
roni, differente dalla precedente e che egli perciò chiama dei Marrot 
di Campitt'llo. 

« Di questa famiglia », così egli dice, « trovo memoria in S. St( 
«phano del Cacco assai antica», in una lapide del 13 16: « >)< Hi^ 
« iacetloannes Francisci Maroni qui obiit anno Dni M'CCC»xvi men^^ 
« sis 9bris die xv cuius anima requiescat in pace ». 

« Altra lapide sepolcrale», egli prosegue, «si vede in AracoeE^- 
« con figura d'uomo cinto a mezza toga» colla leggenda: « >{< Hi^ 
« iacet nobilis vir Ant. de Maronis civis Rom. qui obiit anno Dxf^ 
« M'CccC'diexii mensis ianuarii cuius anima requiescat in pace». 

« Nel catasto del Salvatore si legge sotto 1' anno 1401 : « lacera 
« bellus de Maronibus sepultus in S** Stephani (sic) de Pinea ». 

L' Amayden ne completa le notizie dicendo che questi Maro^ ' 
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p. t2o) e ' Zio de Canibitgiano » nel 
Utensori. 

L' Iscriiione, come ognuno ben vede, i pcegevolisiinia, poiché 
da «ssa iappiamo con cenema la regione alla quale appartenevano 
questi altri Maroni, cioè alla ri:gione della Pigna. Caiiiigliano, loca- 
Illa ileslinata allora al mercato degli effetti usati, corrispondeiebbe 
Oggidì all'area occupata dalla piaua del Collegio Ro[ 
cbamente dovevano aver la dimora e<i il fondaco. In prossimiià della 
detta località, ceoiro della regione della Pigna, è situala la chiesa di 
S. Stefana del Cacco (detta alloia S. Stefano de pinta dal nome della 
TCgione), ove questi Maroni avevano gentilizia scpoUur 
Ucritioni che dell'antica chiesa tuttora rimaogono ve 
frammentata (Galletti, Inscript, rom. Ili, cap. xx, r 
ad uno Stefano Marroni che io ritengo debba 
suddetta Pietro. I ciralleri di qut 
seraigotici corrispondono a quelli del 1500 e 
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L'altra iscrìxione, riponaia dall' Amaydcn (cod. cii. e. ìoéa) 
e dal Galletti (op. cit. Ili, cap. xx, n. 14), ipctume a Giovanni 
di FrancMco Maroni, mono nel 1)16, piii non etisie. 
Noi avreninio perciò ire disiinie famiglie: 

1" quella dei Maroni di Camigiiano ovvero della Pigna, u- 
rcbbe la più amica; 

2" dei Marroni dì Campitelli ; 
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%" in f;imigtia dei Mosca di Pirione, detlvinte da qut^lb ilei 
li della Pigna {?).U meno intka delle tre. 
la quanio noi ora «sponemmo, chiaro emerge V errate dell' ino- 
nio per quell'arnia da lui atnibuiu ai Moschi {sic) ed esisienwir» 
. Gregorio. 

Kessuni iscrizione, io questa chiesa, portA arma siniile a qi 
e di Pietro di Sicfano Mai 
:oi il Caffardli col tMio ci d 
a il disegna dello scudo 
elicvi era inciso, tracciandolo invera il 
una forma mollo primitiva e semplic* 
Li'a sufficiente a riconoscere il blawoi 
A meglio idemilicarc l'atma di 
Maroni della Pigna crediamo utile i 
rammentare un'altra lapide sepal( 
di un inDominnio di questa famigli 
e U precedente, vedesi in S. Stefano del Cacco, nella p 
indrotu' prossimo alla chiesa. Questa lapide presenta Ui 

tìgura d'uomo in abito civile, incisa a grs-v 
fitu. A sinistra di questa Hgura, presso 
testa, t scritto in volgare n 4i cut iace 
Sotto vi sono due stemmi, uno de' quiU 
precìsjmenie quello dei Maruai della V\%a 

orrispoude precisamente 
quella dello scudo intagliato sulla rugiiù 
dA grano. 

Della famìglia dei Mattini della Pigi 
I i ^tUoll i quali portano la medcsin 

della medesima regione. Il noc^^*" 
Nelloli derivò cenamente d.i Stefano (Stefauello, Nello, Nellolc-='> 
: del progenitore di questo nuovo ramo. Tralasciandosi allo— ^'' 
o cognome della famiglia, che era sempre indicato dallo itera i^*^ 
gcnciliiio, ne nasceva uno nuovo dal paironimico dal quale usci\'a ' 

nuovo ramo. Ai tempi del Caffarelli (ms. cit. e. 141) in S. Ma^^ 
iuptT Minerbam, chiesa nella regione Pigna, esisteva una lapide " 



questa famiglia, ove vedevasl 

questa lapide era la seguente: 1% Hlc requiescit corpus nobilìs 
■ famosi viri loannis Nelloli Ro. Scriba Senaius alme Urbis qui ol* 
«■cccc-xini iudict* VII mése novembris die xxv e 
a requiescai in pace amen ». Ed è per ciò che l'a 
Casanatcnsc. sotto un altro stemma portante it n. jo^, 1 
quello da lui indicalo col nome Mescili, scrisse KtUoU-Marom. 
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+ HIC REQVIESCIT • CORP 
VS^.NOBILIS .IVVENIS 
lOHANIS PAVLI.PALVTU 
D'j^ONTIANIS . C VIV • Al A 
REQESCAT • IN • PAC • QVI 
OBI IT. ANO. DNI. 5. ecce 
M.SIS-SEPT.DIE XV. 

notandovi : « Nel pavimento della sagrestia, sotto il tavolato. A de- 
« stra deir iscrizione è disegnata la figura del defunto in abito bor- 
<c ghese ». E lo stemma dei Ponziani che è inciso a sinistra della 
figura, e precisamente sopra T iscrizione, perchè non fu nieozio* 
nato dal Forcella ? Il disegno di questa importante lapide, che qui 
ora riproduciamo, proviene dal calco da me fatto sull'originale. Essa, 
per cura del Ministero della pubblica istruzione, venne rimossa dal 
pavimento e collocata sopra una parete della sagrestia stessa. 

Il terzo stemma, infine, è della famiglia LdlinicoUy cosi ci assi- 
cura il Forcella. L' invenzione di questa nuova famiglia non devesi 
propriamente al Forcella, ma bensì al solito anonimo da lui consul- 
tato, compilatore, cioè, della già menzionata serie degli Stemmi gin- 
iili:(i delie più illustri famiglid romane. Quest'anonimo, sotto uno 
stemma da lui segnato col n. 570, avente lo scudo partito: i** «una 
« colomba tenendo un ramoscello » ; 2° « tre rose posate 2 ed i, 
« 2 ed I », scrisse Lellinicoli ed all' indice vi indicò ancora il luogo 
ove trovavasi lo stemma originale e perciò notò: « Lelli Nicoli Cu 
« due parole, mentre sopra scrisse questo nome in una) in S, Maria 
a de Monterone ». 

Il Forcella avrebbe dovuto accorgersi dell' errore commesso dal- 
l' anonimo, primieramente perchè quel nome non esisteva fra le fa- 
miglie romane, secondariamente, perchè al voi. II, p. 76, n. 206, egli 
pubblica correttamente la lapide indicata dall'anonimo ed esistente 
in S. Maria in Monterone, cioè: 

/// HIC.IACET.eORPVS. 
NOBILIS. VIRI. LELLI 
MEOLI.QVI.OBIIT.AN 
NO. DOMINI. MCCCLX 
XXXVIMND' QVARTA 
MENS.IANVARII.DIE. 
XVII . RECIVIESCAT. IN-P 



TAVOLA DIMOSTRATIVA 



delle graduali approssimative variazioni avvenute nel valore 
del denaro provisino del Senato e nel fiorino romano 
corrente ragionato a 47 soldi di denari provisi ni (valuta 
ideale) e delle proporzioni medie fra 1' oro e T argento 
nei secoli xii, xin, xiv, xv e xvi, secondo il Garampi 
(Saggi di osserva'^^ioni sul valore delle antiche monete pon- 
tificie^. 



V. Capobianchi 





3 

J = 
?'•■ 


^ 


d.U- oro 


1 

li 

> 


Jcl Aorina a Juulo d'aro 
del Stai» 


_ 
J 
5„ 




* 


1 


1 


= 


di 11 dnirì 




1184 








1 






G»<ni>i 




a 


50 




"... 












... 


UJ!? 




















1271 




9« 


14 


1000 


72 


sol. I4<ien.7i 


»7iÌ 


},S)7ooo 


...o,-A 


1280 






» 


« 




..9.4 


232 


■ B 




1181 






» 


w 




■ IO » » 


240 


U > 


; ; 


138] 






■ 


■> 




.20-9 


249 


. » 


• > 


i!8s 






■ 


" 




» iS » • 


JOO 


> ■ 




ii9t 






« 


n 




. 27 » . 


Ì34 


» a 




"97 






- 


» 




» 39 > > 


J48 


• B 




1.99 








» 




» ji . » 


J7J 


» > 




« 






. 1 . 




» jj . » 


J96 


■ a 




ijoa 






« 1 » 




» M » » 


408 


• » 




1109 






» 




» }7 » " 


444 


» ■ 




1J17 






» 


" 




. 47 . 6 


570 


» a 




i}»ì 




j, 


» 


- 




. 47 » » 


564 


■ a 




'JJi 






a 


» 


' 


. 46 . 6 


ÌS8 


■ a 




■Ì4" 






« 


» 




■ 44 ■ » 


ii8 


a B 




■J49 






11 


> 




. 46 • • 


iS2 


» a 




1,64 






'!! 


0.939S7 




» 47 ■ • 


564 


J.SOOIOO 




Ij67 






■ 1 n 




» » » » 


■ 


a a 




.,68 






* 




» • B ■ 


> 


a a 




.)«, 






.. n 




SUD» 


■ 


. B 




.,80 










" 49 » » 


j88 


a » 




1,8, 








■ 




« SO . » 


600 


• • 





' Dil decanrala del ti}f di Cenci 
conuiMrv gTiinmi i>,}i£9ja di puro ■rgcn 
Il pruio &t mt UKfnaia 4 qa«ata di 



paaada il mirca rauna ■] quiic t poi 
flirt o,ll}Bj( dtlin di .gutlla di li 
tenaio dal nppono dtlL'oro coUVfgc 



Tavola dimostrativa ecc. 



421 



2 


-3^ 

Beo 








Freno odierno 




lontenuto 

Isino del 


Valore in lire e centesimi 


del 
fiorino romano 


l _ 








SiTI «UIC 


Prono odlomc 
duciti 


e S 


del 
denaro 

• • 


del 

soldo di denari 

provìsini 


della 

libbra di denari 

provisini 


ragionato 

a 47 soldi 

di denari provisini 

del Senato 


•< 


proYismo 


da 12 a soldo 


di 240 a libbra 


valuta ideale 


Lire 


Grammi 


Lire 


Lire 


Lire 


Lire 


•• • 


0,356930 ' 


0,113835 


1,366028 


27,320564 


••• 


12,1800' 


0,218034 


0,069520 


0,834246 


16,684920 


••• 


» 3» 


0,164653 


0,052500 


0,630000 


72,600000 


••• 


» » 


0,159165 


0,050750 


0,609000 


12,180000 


• •• 


» 9 


0,153412 


0,048915 


0,586987 


11,739744 


•• • 


» » 


0,127332 


0,040600 


0,487200 


9.744000 


••• 


« » 


0,117900 


0,037592 


0,4; II IO 


q,022200 


• •a 


J» » 


0,109768 


0,035000 


0,420000 


8,400000 


• ■• 


» » 


0,102687 


0,032741 


0,392902 


7,858056 


• •■ 


> » 


0,096463 


0,030757 


0,369090 


7,381800 


• •• 


» » 


0,093626 


0,029852 


0,358254 


7,164696 


• ■ • 


» » 


0,086035 


0,027432 


0,329188 


6,583776 


• • • 


B >• 


0,067016 


0,021368 


0,256420 


5,128416 


■ • • 


» » 


0,067729 


0,021595 


0,259148 


5,182968 


• • • 


» 3» 


0,068458 


0,021827 


0,261934 


5,238696 


• • • 


» » 


0,072347 


0,023068 


0,276817 


5*536344 


... 


» » 


0,069202 


0,022065 


0,264782 


5,295648 


• • • 


12,0531 3 

7 » 9 


0,067023 

•• • 


0,021370 

• • • 


0,256448 

• • • 


5,128977 

• • • 


12,053100 

... 


• • 


••■ 


• • • 


• • • 


• • • 


... 


f . » 


•• • 


• • • 


• • • 


• • • 


... 


» » 


0,064286 


0,020498 


0,245980 


4,919616 


11,561097 


» - 3» 


0,063001 


0,020088 


0,241062 


4,821240 


11,329914 



I 1195 Vmr^itnxo contenuto nel denaro pavese avrebbe dovuto corrispondere a grammi 1,10420, 

« gnk.nttai o^^O'pj e nel den. prov. del Senato a grammi 0,356929, deve invece intendersi 
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in KomA al fiorino o ducato romano nell'anno 1350 in occasione del grande giubileo ivi 
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ino 1504 Giulio II ristabilì l'antico sistema della zecca pontificia e la proporzione ira l'oro e 

Mvaò alUi teg*I< proporzione precisa di i a io ^'/loo • 
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BREVE INEDITO DI GIULIO II 

PER LA INVESTITURA DEL REGNO DI FRANCIA 

AD ENRICO Vili d'Inghilterra. 

Allorché il Guicciardini, nel libro undecimo della sua 
Storia^ tratteggia con maestrevoli tocchi i vasti disegni di 
Giulio II nei suoi ultimi giorni, ci dice tra le altre cose 
che questi, « come se in potestà sua fosse percuotere in 
« un tempo medesimo tutto il mondo, continuando nel 
« solito ardore contro il re di Francia, concitava il re d' In- 
a ghilterra alla guerra; al quale aveva ordinato che per 
« decreto del concilio Lateranense si trasferisse il nome 
« di re Cristianissimo ; sopra la qual cosa era già scritta 
« una bolla, contenendosi in essa medesimamente la priva- 
a zione della dignità e del titolo di re di Francia, conce- 
« dendo quel regno a qualunque l'occupasse ». 

Questa bolla o meglio breve, sinora, per quanto io 
sappia, sconosciuto, è stato da me ritrovato in minuta nel- 
r archivio Vaticano ed è il seguente: 

lulìus papa II. 

Dilecte fìlì, salutem et apostolicam benedictionem. Eximia virtus 
progenitorum tuorum, Angliae scìlicet et Franciae regum, eorumque 
sincera fìdes et pìeus in Deum et dominum nostrum Ihesum Chrì- 
stum, in sanctam vero catholicam et apostolicam Ecclesiara devotis- 
simum atque promptissimum obsequendi et auxilii ferendi studium, 
quibus inhaerendo ac insistendo, charissime fili, nuper religionis chri- 
stianae uniutem et sanctae Romanae Ecclesiae ac Apostolicae Sedis, 



/^26 C^. Jervajoli 




in qua nos divina provìdentìa constituìt, dìgnitatem, iura et iurisdicdo- 
nem studiosissime et felicissime tutatus es, nos merito inducunt ill^^ 
libenter intendere quae tuae virtuti anipliorem conscientiae tranquil^'^*" 
tatem, splendorem et glorìam copiosiorem afFerre noscuntur. No^^^ 
igitur quod, divina favente clementia et dilecto fìlio nostro Ferdinand' 
Arragonuni et utriusque Ceciliae illustri et catholico rege socero ti 
suffragante, debellatus est iniquitatis et ingratitudinis fìlius Ludovic 
olim Francorum rex, non solum noster et sanctae Romanae Ecclesia»- ^^ 
inimicus et hostis publicus et acerrìmus, verum etiam ovilis donr»*^^ 
nici universalis sanctae Ecclesiae dissipator immanis: qui non cont^ 
tus domicellos et alios subditos et vassallos nostros et sanctae Roman 
Ecclesiae ad rebellionem instigare, inducere atque perducere, illos 
suani tutelam sive protectionem etiam post attemptatam rebellione 
accipere et pertinaciter retinere, levato contra nos et Apostoli< 
Sedem niatrem suam vexillo, Bononiam civitatem, post Romaro, 
Christi et Petri patrimonio celeberrimam cum magna agri boim 
niensis parte et pleraque in Romandiola oppida ad Romanam Ecc 1 
Sftam pertincntia et maximo labore ac sumptu a nobis recupera 
et de tirannica servitute liberata vi occupare non est verìtus, zxx^ 
tirannidem Bentivolorum quam a Bononiensium collo excusseran:» 
in ipsam introducere civitatcm. Parum fuerat iniquitati tara repr<r 
fìlii statum nostrum et sanctae Romanae Ecclesiae iura turbare, et 
treni suani quam tueri oportebat perturbare atquc vexare : aggres 
fuerat tunicam domini nostri Ihesu Christi inconsutilem lacera 
excitando in Dei Ecclesia et in illa totis viribus confovendo et 
gendo pestiferam scìsmatis rabiem. Actum erat de statu Roma 
Ecclesiae, et scìsmaticorum detestanda rabies orthodoxam christi a '«r» ^^ 
rcligionìs integritatem per multos annos depasta fuisset, nisi dì^wi*^ 
providentia tua et soceri tui Ferdinandi, illustris Arragonum et utr^»'-**" 
que Ceciliae regis, arma non minus pia quam felicia tantis malis op- 
posuisset. Igitur, fìli charissime, nunc quod prò sancta Romana ^^^' 
desia ac universa religione Christiana legitime certavìsti, cursu*'' 
consummavisti et fidem servavisti, non immerito tibi reposita est a 
Deo corona iustitiae, et nos illam, ut petisti, tibi reddere presto surrius. 
Quare Christianissimi Franciae regis nomen, gloriam et auctoritate/n 
quam a nobis illustris et catholicus Arragonum rex socer tuus pr^ 
te et tu ipse a nobis instantissime postulavistis, nos, attendentes sltO' 

m 

borum postulationem huiusmodi esse iustissimam et Salvatoris nostn 
sententiae concordare, qui victorem fortis armati omnibus bonis assC' 
ruit potiturum : attendentes etiam quod reges Angliae progenitores Vìi 
ab immemorabili tempore citra se reges Franciae ìnscripserunt, none, 
quod Deus index iustus et rex iustitiae per tuam felicem victoriam 




Paul! atque nostra auctortlaii: libi pler 
xìt de novo adiudicamui et conccdiir 
Bure et cum omnimoda tranquilli tate e 
scu Francoruin regno tu quoad v 

iri et alti quìcunque quos ìi 
li a te ius habiiuri Mìì vel nepotes ti 
a perpetuucn gaudere possìnl et debeant. quamdiu 
tjcKie et obedientia persevera veri ut 
stolicae Sedis, et Chmtianissi 
pracsens reges Frani ~ 
»atij ci ingratitudini! 
tihusque eius et ab hìis quoniodolìbet ius acquisiiuris vel acquisilum 
piac tende mi bus, ab eo privato, exc1iiso«t penitus interdiao. Ipsiui prae- 
icrea regni Franciae coronam solempniter libi aut dare aut mìttere 
pracno erìmus, quuni ad iilatn suscipìendam paratum et instructum 
W eSiC nobis signiliilave 

Daium Romae sub anulo piscatoris die .xk. tnirtii millesimo 
Ingcatesimo duoiiecirao, pontifìcatus nostri anno nono (i). 

Come apparisce, l'unica discordanza fra il cenno del 
Guicciardini e il testo del breve consiste in ciò che Giulio II 
non concedeva il regno di Francia «a qualunque l'occu- 
B passe n, ma nominativamente ad Enrico Vili ed ai suoi 
successori. 

Per riassumere anche sommariamente le circostanze po- 
litiche che si rannodano con questo breve, bisognerebbe 
ritesserc la storia europea negli anni 1511 e 1512. A noi 
basti di ricordare che il progetto più caro di Enrico Vili, 

(t) Archivio di Castel S. Angelo, arra. XIV, caps. 11, n. 40. 

Il documento è scritto su foglio grande sopra una sola pagina. 

A tergo vi è annotato in carattere coevo: acopia brevis lulii II ad 

«regem Angliae dans ei titulum Chris tianissimi, reperta i 

« ptaras lulii U », Più abbasso vi è scritto di carattetc del secolo 

■ Angliae regis indulti non expeditì copia ut 11; regem Chri- 

1 appcilet u. 



a 



•rrajoii 

e direi quasi l'ije^ fissa della sua politica, fu quella di ri- 
conquistare possibilmente la corona di Francia cinta gii da 
taluno dei suoi predet:essori, o di ricuperare almeno la Nor- 
mandia e la Guienna, antico dominio dei re inglesi. Egli 
fu perciò r alleato naturale di Giulio II nella grande legi 
europea formata da questo contro la Francia nel ijii-n, 
ma pose per prezzo della sua alleanza la concessioni- iì 
una investitura pontificia, come titolo legale delle sue fu- 
ture conquiste: appunto come Ìl re di Spagna Ferdinando 
il Cattolico aveva chiesto ed ottenuto per la conquisti 
delia Navarra (i). 

Fano singolare a primo aspetto e che tratteggia quel- 
l'importante periodo che non è più medio evo e non t 
ancora eti moderna; quando la fede nell'alta sovranitl 
papale sui regni e sugli Stati è presso che estinta negli 
uomini politici e nelle classi più colte, e pure si vedono 
due potenti sovrani cercare la giustificazione delle proprie 
conquiste nella sanzione di un papa. Tale è la potenza 
della tradizione, che per qualche tempo sopravvive in certo 
modo alle circostanze ed alle idee che 1' hanno gener.itii 



(i) Enrico Vili tornò più volte ai suoi disegni di conquiite fnn- 
cesi. A questo scopo si alleò a Carlo V col iratiato di Lontot 
25 maggio 1122; e dopo la battaglia di Pavia, 24 febbraio 1)11 
dinava ai suoi ambasciatori a di chiedere la Piccardia, la Normii"'>*. 
B la Guienna e la Guascogna; e dì sostenere efficacemente il ptop"" 
n diritto al trono di Francia, ricordando all' imperatore le itcttie 
e promesse fatte più volte 3 lui ed a Wolseyu (Brewer, IV, ijlI-Hi 
e quasi con le stesse parole in Guicciardiki, Storia, lib. XVI). 

Abbandonato da Carlo V, egli si volse all' amicizia dìFraoceKOli 
e col trattato di Westminster, ]0 aprile 1^27, rinunzìava alle tue pre- 
tese sci Irono dì Francia verso una annualici di cinquantamila KodH 
e il matrimonio di Francesco 1 con sua figlia Maria (RVMEIt. XIV, loft. 

Deluso anche questa volta, tomo nuovamente a Carlo V e 
trattato dell' N febbraio 154;, stipulava la conquista della Normandia 
e Guienna, ed anche di tutta la Francia, esclusa la Borgogna 1 
doveva rest.ire a Carlo (Rvmer. XIV. 76S). 
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tale il bisogno innato nelle società umane di riposare co- 
mechessia sopra un principio di diritto. 

Ma torniamo al nostro breve ed alle sue vicende. 
In esso si dice « debellato il figlio di iniquità e di 
«ingratitudine Luigi XII», e si elogia Enrico Vili « per 
« avere combattuto per la santa Chiesa Romana e per la 
tt religione cristiana, compiuto il suo corso, eseguite le 
«sue promesse ». 

Ma il breve ha la data del 20 marzo 15 12, ed in 
quei giorni il fatto era ben lontano dal corrispondere alle 
magnifiche parole. Luigi XII non solamente non era an- 
cora debellato, ma il suo esercito condotto da Gastone 
de Foix, espugnata Brescia (19 febbraio), correva trion- 
falmente dalla Lombardia alla Romagna; ii\ Roma stessa 
il papa era malsicuro, per intrighi francesi orditi con al- 
cuni baroni romani e specialmente con gli Orsini (i). 
Quindi tutt' altro che donare i regni altrui, Giulio II sem- 
brava essere in imminente pericolo di perdere il proprio; 
mentre Y armata inglese destinata ad operare in Guienna 
non aveva ancora salpato. Per audace che egli fosse e 
confidente nell' avvenire, possibile che dimenticasse il pre- 
sente a tal segno e molto più che accordasse il premio 
prima di avere ricevuto i servigi.^ 

L'enigma è presto spiegato dai costumi diplomatici 
del tempo. Tra Giulio II che non voleva rilasciare pre- 
cocemente un documento che, oltre il resto, gli rendeva 
impossibile ogni accomodamento con la Francia, ed En- 
rico VIII che non voleva agire senza un pegno sicuro 
della fedeltà del papa, si venne ad un espediente allora 
non raro. Il breve, scritto in termini che lo collegavano 
aLprecedente compimento delle conquiste inglesi, fu dato 
in custodia a persona di comune fiducia, con la condizione 

(i) Dispaccio Foscarì 17 marzo 15 12; Bkosch, Papst Julius II, 
p. 242. 



43> 



iM. Jèrrajoli 



di ambizione dotnesiica, cioè la grandezza della casa de' 
Medici, della quale voleva fare ìl centro di unione delie 
for^^e italiane, una specie di dinastia nazionale. Porre il 
fratello Giuliano sul trono di Napoli cacciandone gli Spa- 
gnuoli: comporre ai nepoie Lorenzo un forte stato nel- 
l' Italia centrale con Firenze, Siena, Lucca, Urbino, e forse 
anche Piacenza, Parma, Modena e Reggio, già concesse 
a Giuliano, farla duca di Milano, tali furono i progetti 
vagheggiali e tentati a più riprese da Leone. Grande sven- 
tura d' Italia che questo tanto imprecato nepotismo mediceo 
non sortisse effetto, dacché in esso era la salvezza del- 
l' indipendenza italiana. 

In una parola, la politica di Leone X fu nello stesso 
tempo papaie, nazionale e dinastica, ma sempre cosi mi- 
rabilntente coordinata che i ere scopi anzicliè opporsi ed 
elidersi erano destinati a sorreggersi reciprocamente (i). 



(i) Nella storia diplomatica de! pontitìcato di Leone X che no 
scrivendo con la scorta di qualche migliaio di dacumeaii inediti d« 
me raccolti, contido di poter seguire ben da vicino il complicato svi- 
luppo del suo pensiero politico. Ma in verità bastavano ì fatti, ! docu- 
menti giik pubblicati e la narraxioiie del Guicciardini per impedire 
quel cumula di errori cite si souo affastellati intorno al grande Ita- 
liano, e piti specialmente, è doloroso il dirlo, per opera di Italiani. 

Rara eccezione fra i più recenti scritti k il volume del prof. Fban- 
CESCO NiTTi, LapoliticJ di Lione X, Firenze, 1892, che si è accostato 
notevolmente alla verità. Però questi non tratta di proposito che un 
solo punto.sebbeneimporcamisMmo, cioi la condotta di Leone nella 
lotta di rivaliti tra Carlo V e Francesco 1. Inoltre, mi sia permesso 
dirlo eoa eguale francheiza, non sembrami che egli abbia compreso 
interamente il carattere essenziale della politica di Leone; dacché 
mentre ne ha riconosciuto limpidamente gli alti scopi papali ed eu- 
ropei, È rimasto però al disotto del vero non rilevandone gli acopi 
nazionali, ed è contro il vero attenuandone oltre misura e quasi ne- 
gando gli scopi domestici. 

Peraltro, malgrado tali riserve generali, e qualche altra partico- 
lare, il suo lavoro è pur sempre uao dei piii importanti e pifi giusti 
che siano comparii intorno a Leone X. 
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Ma di ciò a suo tempo; per ora basti ricordare che 
negli inizi del suo pontificato egli si studiò di conservare 
la grande lega europea formata da Giulio II, o meglio in 
suo nome, contro la Francia; mirando con ciò non sola- 
mente a tenere i Francesi lontani dall' Italia, ma anche a 
tenere impigliate, in una guerra oltre Alpi, Spagna e Ger- 
mania, per cogliere l'occasione opportuna di cacciare dal- 
l' Italia e Tedeschi e Spagnoli, aggruppando, per quanto 
fosse possibile, le forze italiane, e avvalorandole col braccio 
degli Svizzeri; ai quali chiedeva premurosamente una 
nuova e più intima alleanza, non solo con la Santa Sede, 
come già aveva fatto Giulio II, ma anche con gli altri 
Stati italiani non ancora posseduti dallo straniero. 

La guerra si riaccese infatti nell'estate del 1513, mal- 
grado un opposto tentativo di Ferdinando il Cattolico, che 
proponeva alla Francia un accomodamento a spese d'I- 
taha, e si riaccese principalmente per la recisa volontà di 
Enrico Vili, ardente nelle sue agognate e sperate con- 
quiste sulla Francia. 

Leone cercò di agevolare i successi di Enrico con ogni 
mezzo; riuscì a trattenere la Danimarca dal muovergli 
guerra ; tentò la stessa opera, ma inutilmente, con la Scozia; 
confermò le indulgenze concesse da Giulio II ai soldati 
inglesi combattenti contro la Francia, pari a quelle che si 
concedevano nelle guerre contro gli Infedeli. 

Ma circa il nostro breve, si contenne in termini cauta- 
mente generali. Quindi scrivendo al re il 3 aprile 15 13, ed 
eccitandolo a difendere la Chiesa, gli diceva : « Tu lo farai 
« certamente: ed io da mia parte mi adoprerò e mi studierò 
a di impartirti tali onori, per i quali sarai ben contento 
« di avere impreso tale opera » (i). Sembra però che En- 
rico Vili non si appagasse di espressioni tanto vaghe; 
almeno cosi lasciano supporre le parole che egli scriveva 

(i) Bembus, Epist. Leotiis X, I, 21. 
Archivio della R. Società romana di storia patria. Voi. XIX. 28 
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al cardinale Baìmbridge il 12 aprile: « Come Sua Santità 
« ci esorta a perseverare nel nostro pio proposito contro 
« i nemici della Cliiesa, e a mantenere le promesse fatte 
« da noi al suo predecessore, così V. S. rev.ma chiederà 
■ a Sua Santità che voglia assisterci non solo con le armi 
« spirituali, ma con le temporali . . . Si,imo certi che Sua 
Santità, prudeniissima e nobilissima come e, adempirà 
« le promesse del suo predecessore. Vogliamo che la S. V. 
« rev.ma inviti a ciò Sua Santità nel modo più oppor- 
tuno, e domandi la conferma di tutte le bolle accordate 
o a noi contro ì nemici della Chiesa, e la correzione di 
« alcune cose clic non ci contentano interamente ■ (1). 

Ma in mal punto Enrico Vili ricordava la prudenza— 
di Leone; questa precisamente doveva renderlo renitente 
a tali desideri. Giacché, oltre considerazioni generali, in 
quel momento i Francesi scendevano in Italia in lega 
coi Veneziani, ed, a quanto appariva ed era in realti, ài 
accordo con Ferdinando il Cattolico ; 1' esercito spagnuolo 
indietreggiava, dichiarando di volersi ritirare in Napoli; 
la Lombardia era apena agli invasori. E sebbene il papa, 
desideroso di resistere, fornisse secretaraente danari al 
duca di Milano per assoldare Svizzeri, si dubitava se cjuesii 
giungessero in tempo ed in numero sufficiente; sicché la 
massima probabilità era che il papa e l'Italia restassero a 
discrezione delhi Francia- 
La grande questione fii sciolta a Novara, 6 giugno l JIJ, 
dal valore svizzero ; Leone potè respirare e dichiararsi più 
apertamente; quindi il 25 giugno dirigeva ad Enrico Vili 
il seguente documento : 

« In considerazione dei molti tuoi meriti verso la saota 
« Chiesa Romana confermiamo perpetuamente tutte le 1 
« grazie e prerogative conferite alla tua maestà dal nosffO 
a predecessore Giulio II. Se fosse stata fatta qualche re- 



0)1 



ER, ], J876; Sanoto, XV[. 196. 
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« voca generale, vogliamo che quelle ne siano eccettuate, 
e se è necessario, nuovamente le concediamo, esortan- 
« doti a proseguire sempre, come hai cominciato, a me- 
« ritar bene della Chiesa e di questa Sede Apostolica. E 
€ noi in riconoscenza di tali tuoi meriti avremo sempre 
« a cuore la tua grandezza e il tuo onore » (i). 

Anche ora, come si vede, il papa non usciva da una 
approvazione generica. 

Cominciavano frattanto le operazioni militari inglesi; 
il 30 giugno Enrico Vili sbarcava a Calais con un po- 
tente esercito; il 12 agosto imprendeva l'assedio di The- 
rouanne; il 16 vinceva la battaglia o scontro di Guinegate; 
il 22 Therouanne capitolava. Contemporaneamente un po- 
deroso esercito svizzero entrava in Borgogna, dichiarando 
di voler marciare su Parigi ; la Francia sembrava perduta. 

Ed ecco ritornare in scena direttamente il nostro breve; 
cediamo la parola agli interlocutori. 

Il 14 settembre 15 13 il cardinal Baimbridge scriveva 
ad Enrico Vili: 

Il giorno cinque di questo mese la Santità del papa fu informata 
iair ambasciatore fìorentino in Francia della battaglia data da vostra 
grazia ai nemici della Chiesa, e del suo glorioso trionfo. Questa no- 
izia ha dato immensa soddisfazione a Sua Santità ed a tutti gli amici 
ì servi di vostra grazia qui, ed altrettanto dolore e sconforto ai vostri 
lemicL 

Il giorno seguente io mi recai al cardinale di Sinìgaglia, invitan- 
dolo ia vostro nome a consegnarmi il breve noto a vostra grazia, 
affidato a lui in deposito per vostra grazia dalla felice memoria di 
papa Giulio, secondo gli ordini del detto papa. 

Il cardinale mi rispose che egli fu sempre ed è ancora di opi- 
nione che il detto breve dovesse pervenire nelle vostre mani, dopo 
compite le condizioni in quello contenute, e che egli riconosce 
adempite da vostra grazia con la sua grande e gloriosa vittoria. Però 
egli dice che essendo quel breve di tanto straordinaria importanza, 
e tanto connesso col perpetuo onore di cosi grande e potente prin- 

(i) Raynaldus, a. 1513, 57. 
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cipc, egli non pub consegnarlo ad alcuno, senza un ordine speciale 
in scritto dì vostra graxia a luì diretto. Avuto questo, egli iiii:e che 
mi consegnerà il breve con lulto il cuore e l'anima, per il bene e 
l'onore di vostra grazia; atrermandomi tali ordini avere ricevuto da. 
papa Giulio, Prega inoltre vostra grazia che il detto breve apparisca 
come rimesiO nelle vostre mani sino dal tempo di papa Giulio; egli 
non vorrebbe che il presente papa conoscesse giammai il contrario. 

Ma poichà la Santiti del presente papa ha confermato tutte le indul- 
genze e concessioni accordate a vostra grazia, delle quali la più grande 
i il detto breve, sembra a me che vostra grazia potrebbe giustamente 
ed onorevolmente chiedere a Sua Santità una speciale confermi 
dello breve in maniera più ampia, cioÈ sotto piombo. Non credo che 
ciò potrebbe essere onestamente negato. 

Accludo alla presente una lettera autografa del medesimo cardi- 
nale di Sinigaglia, circa la sua buona disposizione e volontà, ìo quanta 
sopra è detto (i). 

La lettera del cardinale di Sinigaglia, cui sì accenni, 
era \z seguente; 



Allorché V. M. cristianissima e serenissima espugnò Morinum 
[Therouanne], il rev.nio cardinale di Yorch mi fece grandissime 
istanze perchè gli consegnassi il deposito che ìo ho in custodia, Ri- 
sposi che lo farei ben volentieri, se ne ricevessi coniando da V. M. 
per lettera o per messaggero. 

E poiché ora ho ricevuto nuove premure dal medesimo cardinale 
per rimettere a V. M. il detto deposilo, gli ho risposto queste precise 
parole; in materia cosi grave preferisco di sembrare troppo duro al 
rev.mo cardinale di Yorch, che a V, M. troppo arrendevole; dacché 
la durezza può essere perdonabile ; ma la facilità non avrebbe scusa. 
Perciò ho risoluto di non consegnare ad alcuno il deposito, se non 
ricevo su ciò lettere speciali da V. M. cristianissima e serenissima. 

DI V. M, serenissima e cristianissima servitore 

Marco vescovo di Palestrina 
cardinale di Sinigaglia. 

(i) Q.viesta lettera e le due seguenti furono pubblicale dal RrMER 
Xlll, J76, 578, 379; la seconda però con la data erronea del I4di- 
cembre, mentre evidentemente non pud essere stata scritta dopo la 
consegna del breve. 

Sino ad oggi tali lettere rimasero inavvertite, non potendoli com- 
prendere quale fosse il deposito di cui trattano. 



Varietà 437 

Ciò che facesse Enrico Vili apprendiamo da altra lettera 
dello stesso cardinale di Sinigaglia in data 14 ottobre 1513. 

La lettera di V. M. cristianissima ed invittissima mi fu conse- 
gnata ieri dalle proprie mani del rev.mo cardinale di York, amba- 
sciatore di V. M. ; il quale cardinale prima di consegnarmela, dopo 
aver parlato splendidamente dì V. M. serenissima e cristianissima, e 
magnificato la vostra più che umana liberalità e riconoscenza, mi 
esortò a rimettere a sì gran re il deposito da me fedelmente custo- 
dito, promettendo e giurando che la fedeltà mia avrebbe ricevuto 
da V. M. grande ricompensa. 

Parlerò candidamente; io sebbene assai afflitto da dolori nelle 
giunture e nell'omero destro, tutto mi rallegrai vedendo entrare nella 
mia piccola cella così grande personaggio per così gran re, e uden- 
dolo invitarmi con preghiere e promesse a mantenere la parola, che 
io mantenni sempre spontaneamente, avendo la buona fama per il 
maggiore di ogni premio. 

Perciò, serenissimo e cristianissimo re, mio signore, appena let- 
temi dal rev.mo cardinale le lettere di V. M., giacché io non poteva 
leggerle, subito consegnai a lui il deposito, ma con questa condizione 
che soltanto egli con le sue proprie mani lo rimettesse a V. M. se- 
renìssima e cristianissima. Dacché la Santità di nostro signore Giulio II 
ordinò che quel deposito fosse rimesso nelle mani di V. M. o da me, 
o dal detto rev.mo cardinale, esclusa qualsiasi altra persona interme- 
dia; e ciò volle che fosse giurato dal detto cardinale e da me. 

Mi duole di non potermi ora occupare della conferma desiderata 
da V. M., essendo impedito dai miei dolori nelle giunture; ma poiché 
questi vanno diminuendo, e presto spero cesseranno del tutto, appena 
potrò uscire di casa, nulla tralascerò per procurare tale conferma. 

Il detto rev.mo cardinale sarà buon testimonio del mio zelo per 
servire V. M. La grazia e la munificenza che mi offre V. M. nella 
sua lettera, e che il rev.mo cardinale mi ha confermato ed aumen- 
tato con le sue parole, accetto con lo stesso animo col quale mi é 
offerta dà V. M. E se riceverò qualche benefìcio, V. M. si accorgerà 
di aver seminato in terra buona e fertile. 

Di vostra serenissima e cristianissima umile servo 



Roma, 14 ottobre 1513. 



Marco vescovo di Palestrina 
cardinale di Sinigaglia. 
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Dunque 2 mezzo ottobre del 1515 il breve di Giulio 
era in mani inglesi; ed Enrico Vili insìsteva per avenK 
una conft-rma da p^ipn Leone. 

Ma in poche settimane la scena polìtica cambiava pro- 
fondamente. Mentre l' inverno ed altre circostanze^ che qui 
è inutile di richiamare, sospendevano le operazioni mili- 
tari, Luigi XII tentava un colpo maestro per disdogliere 
la lega europea, aprendo pritiche (non è ora il caso dì esa- 
minare se sincere o sleali) per un accordo particolare con 
la Spagna, mostrandosi pronto ad abbandonare a questa 
il dominio d' Italia, 

Contro tale perìcolo lottò vivamente Leone X. Man- 
tenere l'inimicizia e l'equilibrio fra gli stranieri aspiranti 
a signoreggiare l' Italia, piegare ora all'uno, ora all'altro, 
secondo le circostanze, vigilando l'occasione dì potersi 
disfare di tutti, era l'unica politica nazionale allora pos- 
sibile; e fu sempre seguita da Leone con somma cura, 
per quanto gli fu permesso. Quindi quelle frequenti al- 
ternative, quell' intrecciarsi di pratiche, di leghe e con- 
troleghe che mal comprese da una turba di scrittori su- 
perfìciali h:inno valso, in cambio dì elogi, i più ingiusti 
biasimi alla memoria di uno dei supremi e più grandi 
e coscienti difensori della nazionalità italiana (i). 

In quel momento dunque era vitale interesse italiano 
liberare la Francia dalla necessiti di soggiacere alle pre- 
tese spagnuole sull' Italia. A ciò occorreva rappacificarla 



(1] Con ciò non intendiamo dì oegare tneDomamente la lirga 
pane che ebbe la duplicità nella straiegia diplomatica di Leone. Ma 
i suoi troppo facili detrattori sembrano ignorare che questa età »1- 
lora sistema comune » tutta la diplomazìa europea: che Feidiaando 
il Cattolico, Luigi XII, Massimiliano I, Francesco 1, Carlo V. Ea- 
rico Vili. Wolsey, tutti (e ne daremo a suo tempo le prove) pos- 
sono gareggiare in questo punto con Leone X, e forse vincerlo ; mentre 
non possono invocare la sua discolpa, che è quella del debole co- 
stretto a difendersi dalle insidie dei forti. 




eoa gli Svizzeri e con l' Inghilterra, ì più pericolosi dei 
suoi nemici, ma in termini tali che restasse abbastanza 
forte per non piegare alla Spagna, ma non tanto fone 
da poter riprendere a sua volta la conquista d' Italia. 
Questo pÌ.ino occupò la mente e l'anività di Leone dallo 
scorcio del IJ13 al settembre dol 1514. 

Basta ciò a fare incendere quanto fosse impossibile 
che in quelle circostanze Leone compisse un atto così 
direnamenci! contrario ai propri disegni, quale sarebbe stata 
la conferma di quel breve. 

Quindi egli tenne a bada il focoso cardinale inglese 
con buone parole e con belle promesse; gli permise anche 
di mandare al suo re una copia del breve; ma per mezzo 
dell'italiano Silvestro Gigli, vescovo di Worcester, collega 
al Baimbridge nell'ambasciata inglese in Roma, controperó 
cauiamcnie per guad.ignar tempo, promovendo intanto 
grado 3 grado tra 1' Inghilterra e la Francia un ravvi- 
cinamento che egli intendeva limitare ad una semplice 
tregua. 

Ma il suo concetto fu sorpassato dagli avvenimenti. 
Enrico Vili profondamente offeso nell'interesse e nell'o- 
nore dalla condotta sleale del suocero ed alleato, Ferdi- 
nando il Cattolico, che si accord.iva con la Francia, senza 
neppure interpellarlo, con una di quelle risoluzioni estreme, 
che furono parte essenziale del suo carattere, rivolse contro 
di lui quell'odio intenso che aveva già contro la Francia 
e in vece dì conquiste francesi pensò a conquiste spagnuole. 
Con tali intendimenti, dopo lunge trattative, egli concluse 
con la Francia il trattato di alleanza dei 7 agosto 1 514 CO» 
diede in moglie la propria sorella Maria a Luigi XII; e 
nel novembre successivo proponeva a questi una guerra 
comune contro Ferdinando per togliergli la Navarra, che 
sarebbe data alla Francia, e una parte della Castiglia che 
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egli reclamava come diritto di sua moglie Caterina di Ara- 
gona, figlia di Isabella la Canolica; e in6ne « per fare al 
« re di Aragona il maggior danno possibile » (i). 

Quindi è ben naturale che egli non si curasse più del 
già tanto desiderato breve, e non rispondesse neppure ai 
premurosi inviti del cardinale Baimbrìdge per procurarne 
la conferma \i Leone (2). 

Poco dopo, il 14 luglio 15 14, il cardinale moriva in 
Roma, senza essere mai tornato in Inghilterra; perciò tutto 
induce a credere che il breve originale fosse ancora nelle 
sue mani. Che ne avvenne allora? 

(r) Bercenroth, Gùih^^t, IL \^i. 

(l) TuKo c"ò r salti Ja una letien del cardinale Baimbrìdge 
ad Enrico VII! in JiM 20 Tna^zio 1514, che è Faltinio documento 
che abbiamo circa ule aifare: 

e G'i da luc^o tempo col permesso del papa mandai 1 vostn 
« grazia oaa copia del breve circa il titolo d' re Cristianissimo. Il 
« para cri anche disposto a iare a vostra grazia questo titolo in tutti 

< ì brevi che eli occorresse d: scrivcrr^, porche egli sapesse che vo- 
€ stra zTir.x ce tesse contesto^ ed avesse so ciò una vostra lettera. 

« Io socc irat5dem.:ste sorpreso cfc« vostra ^ax^a non mi abbia 
« mai scrttj jna parala se d: avere ricevuto quella copia né delle 
« vostre •-tearlor.i. Sìccoaw -o bo vedato che il vostro ambasciatore 
* ncc hi roo<triro mai ci rallegrarsi per la concessione del detto 

< breve, ce b-a nu: rrcc:mtc» d: averne usa srec^ale conferma ^' 
ccecd^Ia irrtrossib-Ie, cos: io bo s-^spetto che egli con q-jalche so^- 
«asrciia abb^a pr^-c -rato che Le vostre lettere circa questo argo^ 
« ccectv^ tessero d rette 'e c.>:::u=e a lai ed a nae. Se dò è suto^ - 
« alkra veraasecte credo che e^Ii abbia trattalo questa materia, piul- 

< tc^r:* hìI <;io pr.*prlo ^teresse che per F ocore di vostra gram •. 

^d-csta lettera e dira -= sc^to in Burvrx. I, 5106: ma io mi 
soco procurato il testo cjI BrltEsh Msseam). 

Evìdertesae^tc il Baisi:' ridite, r-a malaao da qoalche ten^K>,cra 
teswto all"osr.cro e dal papa e dal t>e dei cqovv> in dirizzo che stava 
pnK^d^:ado la poetica ir^ese. Iriatt: àc qaelio strsso giorno il Gi^ 
àcXT-.vavjL I re ce- le tratti t: ve aw-j^e dal para eoo La Francia d'in- 
tesa c.-c *i c^rte *nì o>^ r^ì** ì^, >. ter* - Dei res t i ? la discordSa 

« ^ . ««. . ^ <* , ^>Ni. A^*.' ^ . ^. •. «h.*^ ^.^ t-ft^.w w<M<te v; «.fc« .w ^^w«J5i2W 
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Segretario del cardinale e suo esecutore testamentario 
fu quel Riccardo Pace, che divenne in seguito uno dei più 
eminenti diplomatici inglesi. Sappiamo che a sua cura fu 
fatto inventario delle robe lasciate dal cardinale e man- 
dato in Inghilterra (i), e che quindi tutto fu sequestrato 
e ritirato dal Gigli per ordine del re (2). Quale fu la 
sorte dell' importante documento ? Fu rimesso ad En- 
rico Vili, o ricuperato da Leone X, o distrutto di comune 
accordo ? Nulla ne sappiamo ; certo esso non ricomparisce 
mai più; nessuna traccia, per quanto io sappia, ne è ri- 
masta nelle ricchissime pubblicazioni di documenti intorno 
ad Enrico Vili eseguita per cura del Governo inglese (3). 
Chi sa che la preziosa pergamena, già destinata a donare 
un regno, non abbia servito ali* umile officio di rilegare 
qualche grammatica o lunario? Sic transit gloria mundi. 

Alessandro Ferrajoli. 

(i) Brewer, I, S30^ 5342 &c. 

(2) Brewer, I, 5465, 5664. 

(3) Peraltro una diretta allusione al nostro breve mi è occorsa negli 
atti concistoriali di Leone X. Allorché il io giugno 1521 si discusse 
intomo ni titolo da accordarsi ad Enrico Vili in benemerenza del 
suo scritto contro Lutero, mentre alcuni cardinali proponevano che 
fosse detto pioy o piissimo, o apostolico, o ortodosso, o attf^elico « tan- 
« quam ex Anglia », o ecclesiastico &c. : a nonnulli dicebant quod 
« felicis recordaiionìs lulius papa II privaverat Ludovicum regem 
<c Franciae titulo Christianissimi et illum concesserat regi Angliae 
« propter darà facinora tempore ipsius lulìi prò hac Sancta Sede 
« contra schismaticos; et nunc ob eiusdem contra Lutheranos, prò ho- 
« nore huius Sanctae Sedis et chrìstianae religionis pia et praeclara 
« gesta, dictum regem donar! debere aliquo insigni titulo gestis huius- 
« modi convenienti ». Però Leone X osservò : « diligenter conside- 
« randum esse ut tali donaretur titulo, quo aliis regibus, titulo aliquo 
«ab hac Sancta Sede alias decoratis, nihil detrahi videretur» (ori- 
ginale autografo del cardinale Giulio de^ Medici, vicecancelliere di 
S. R. C, nell'archivio concistoriale. Copia nel ras. Barber. XXXVI, 
12, p. 150). 
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Seduta del 7 luglio i8g6. 

Presenti i soci: O. Tommasini, presidente; I. Giorgi, 
segretario; Pietro Savignoni, C. Schiaparelli, I. Guidi, 
Ernesto Monaci, B. Fontana, A. Corvisieri, R. Ambrosi 
de Magistris, V. Rovero, bibliotecario. 

Le seduta è aperta nella sede sociale alle ore 17. 
II Segretario dà lettura del processo verbale, che viene 
approvato senza osservazioni. 

Il Presidente in seguito fa relazione dei lavori so- 
ciali, presentando il fascicolo (I-II) del volume XIX, nel 
quale si riassumono. Accenna alla sovrabbondanza di ma- 
teriali pel compimento del volume medesimo, e al largo 
contributo che pe' prossimi volumi è da attendere da' soci 
Giorgi, Lanciani, Tomassetti; il primo dei quali fornirà 
suoi Appuntì intorno ai manoscritti del Li ber Pontifica- 
lis; il secondo uno studio sul Patrimonio della famiglia 
Colonna al tempo di Martino V\ e il terzo proseguirà e con- 
durrà a termine la sua pubblicazione della Storia topogra- 
fica della campagna romana. 

É dolente di dover partecipare che S. E. il ministro 
della pubblica istruzione, attese le difficoltà finanziarie, non 
à creduto di poter mantenere in quest* esercizio del bi- 
lancio lo stanziamento a favor de' giovani che lavoravano 
sotto la direzione della Società. A questa misura, ch'egli 
per primo deplora, fece seguire ampie assicurazioni di tor- 



444 Q^ltt della Società 

nare a ristabilire il sussidio, già concesso dal ministro Vii- 
lari a questo effetto, non appena le condizioni delle finanze 
nazionali si facciano men rigide; tanto più che S. E. il 
ministro mostra di comprendere come sia tristo che, mentre 
gli stranieri fondano poderosi Istituti storici per indagare 
le copiose fonti disserrate nell'Archivio Vaticano, gì* Ita- 
liani non abbiano mezzo di partecipare degnamente a questa 
gara degli studi. Del resto il presidente aggiunge di fare 
assegnamento sul patriotismo del r. Governo a ciò che 
non isterilisca 1* opera iniziata, che coi lavori del dott. Sa- 
vignoni suW Archivio di Fiterbo, e del compianto dott. Pa- 
gnotti sulle Fife dei pontefici del secolo xv, diede arra di cosi 
buon risultato. 

Dopo la relazione si dà lettura del rapporto dei sin- 
dacatori sul bilancio preventivo 1896, che ne propongono 
r approvazione. 

Messo ai voti, viene approvato all'unanimità. 

Procedutosi poi all' elezione dei nuovi soci, a tenore 
dell' art. 9 dello statuto sociale, data lettura del processo 
verbale relativo allo spoglio delle schede di votazione in- 
viate dai singoli soci nella seduta consiliare del 13 giu- 
gno 1896, si fa luogo alla votazione definitiva per palk 
bianche e nere, in seguito alla quale risultano eletti: il 
cav. prof Vincenzo Capobianchi, con voti 9; il prof. Ca- 
millo Manfroni, con voti 8 ; il dott. Lucio Mariani, con 
voti 8. 

La seduta è tolta alle ore 18 e mezzo. 
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Giuseppe De Leva, Storia documentata di Carto V in corre- 
Iasione all'Italia, voi. V. — Bologna, Zanichelli, 1894. 

Noi avevamo speralo di poter rendere conto qui in una sol volta 
dei due volumi, che avrebbero dovuto essere il compimento, da quasi 
tre lustri atteso e vivamente desiderato, della grande opera su Carlo V 
deir insigne storico padovano : opera tanto intimamente legata alla 
storia del papato. Ma la morte, troncando una vita ancora piena di 
vigoria e d* ingegno e che avrebbe ben potuto continuare ad offrirci 
in altri lavori nuove e preziose indagini storiche, ha, nel tempo 
stesso, spezzata, prima che giungesse al temine, T opera che di quella 
vita aveva occupato la maggiore e la miglior parte, e che n' è stato 
il prodotto più eletto e duraturo. E noi siamo dolorosamente co- 
stretti a fare qui cenno di questo volume, come di parte di opera 
che resta incompiuta. Il rincrescimento ci è soltanto reso men vìvo 
dal fatto, che quel che manca alla perfetta compiutezza di questa 
storia sarebbe stata, per la brevità ed il minore interesse del pe- 
riodo che restava a percorrere, cosa di gran lunga meno importante 
eli quelle che il De Leva ha indagate e narrate nei cinque volumi 
pubblicati. I sei anni infatti, che trascorrono tra la convenzione 
di Passavia dell'agosto i$$2 - che è il punto ove questo volume 
giunge - e la morte di Carlo V, sono straordinariamente meno in- 
teressanti dei trentacinque anni precedenti per la storia d* Italia e 
ci* Europa. Ed in quel che manca noi avremmo cercato, più che altro, 
<zon vivo interesse la sintesi finale di un' analisi tanto larga ed ac- 
curata. 

Il De Leva aveva, quindici anni fa, interrotto il suo racconto 
alla promulgazione fatta da Carlo nel 1548 dcW Interim d'Augusta. 
Questo nuovo volume - che noi esamineremo soltanto in rapporto 
alla storia del papato - percorre il periodo di soli quattro anni. Esso 
rappresenta, in paragone dei quattro volumi precedenti, pur pregevo- 
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lissimi, un progresso notevole come larghezza e novità d'indagini, 
come nettezza e sicurezza di esposizione. Che se a qualcuno po- 
trebbe in alcuni punti sembrare il racconto troppo prolisso rispetto 
all'economia generale dell'opera, nessuno che abbia conoscenza dei 
fatti del tempo e che sappia come sinora erano stati imperfettamente 
narrati, giudicherà che il nostro storico si sia eccessivamente tratte- \ 
nuto su cosa, che non fosse realmente interessante. Molto di più, che 
non nei precedenti volumi, egli si è qui imbattuto in una materia ove 
poco esplorata, ove poco plasmata dalla moderna critica storica. 1 do- 
cumenti che si trovano nelle raccolte del Ribier e del La Vassor, 
pubblicate tre secoli fa, e quelli venuti fuori in questi ultimi quaranta 
anni nelle raccolte e pubblicazioni del Dòllinger, del Lanz, del Ca- 
nestrini, del Cugnoni, del Maurenbrecher e, sopra tutti, del Drùffel, 
non erano stati, rispetto a questi quattro anni della vita di Carlo, 
ancora analiticamente studiati e volti a trarne una narrazione. All'altro 
insigne storico di Carlo V, Ermanno Baumgarten, anche la morte ha 
interrotta, tre anni or sono, la sua grande opera e ad un periodo 
anteriore a quello studiato in questo volume dal De Leva. 

Alla ricca messe di documenti già pubblicati nelle accennate rac- 
colte, il nuovo storico ne ha aggiunti altri numerosi, frutto di SQ^ 
ricerche personali nei vari archivi d* Italia ed in quello di Simaoca, 
documenti dei quali egli pubblica più o meno lunghi brani. Nesca* 
turisce così una narrazione, spesso nuova nei particolari, semprevivi 
ed obbiettiva. 

Nuova e chiara luce ne riceve l'ultimo anno del papato agita- 
tissimo di Paolo IIL Se era risaputo come questo papa fosse stato 
amaramente colpito ed irritato dall'audacia di Carlo V, che con la 
pubblicazione iXtW InUrim si arrogava di metter mano nelle cose 
della fede, recando un' offesa delle più gravi alla potenza morale del 
papato, si scorgono invece nel racconto del De Leva molto più net- 
tamente, che non le si vedessero per lo innanzi, le ragioni e le vie, per 
le quali nell'animo e nel consiglio di Paolo l'ira venne svaporando. 
Sopra tutto non bastava al papa il cuore di abbandonare, venendo 
a una rottura con Carlo, la speranza che questi restituisse alla Chiesa, 
e come conseguenza, al nipote Ottavio Farnese, Piacenza. Grazie alla 
corrispondenza tra ì cardinali Del Monte e Cervini, esistente nel- 
l'Archivio di Firetize, come nuova apprendiamo dal De Leva la parte 
che, nel mutevole atteggiamento di Paolo verso Carlo dopo la pub- 
blicazione dell' /«l^nm, ebbero i consigli del cardinale Del Monte, 
che fu poi Giulio III, ed il consenso che questi trovò oel cardinale 
Cervini. In contrapposto a quella del papa, del tatto intransigente ci 
appare la condotta di Carlo, deliberato non solo a non venire a repres- 



bibliografia 447 



sioni violente contro i protestanti se prima non avesse esperìmentati 
^li effetti àtW Interim^ ma pronto a rispondere alla richiesta papale 
della restituzione di Piacenza, non solo col rifiuto, ma con la opposta 
inchiesta a sua volta della restituzione di Parma, che avrebbe dovuto 
esser tolta a Ottavio Farnese, che pur era marito di una sua figlia 
naturale. Di certo Paolo IH accennava ad entrare nel laberinto più 
intricato di tutti quelli, che egli aveva già attraversati, quando la morte 
lo colse; mentre da un lato, per vincere la resistenza di Carlo, di- 
chiarava di voler rivendicare Piacenza e tener Parma non più per 
la casa Farnese, ou per la Chiesa, offrendo di dare ad Ottavio in- 
vece di Parma Castro, e, dall' altro lato, nel tempo istesso, per spin- 
gere Enrico II di Francia ad una politica di aggressione contro T im- 
peratore gli offriva di dare Parma, e nell' avvenire Piacenza, entrambe 
all'altro nipote Orazio Farnese, designato marito di una figlia natu- 
rale di Enrico. Contrasto estremo di azioni, nelle quali il papa si 
cacciava, molto probabilmente senza sapere egli stesso ove mirasse 
e potesse arrivare, affidandosi agli eventi, più che non avesse in mente 
la via d* indirizzarlL £ quando il De Leva, facendo sua T opinione 
che espresse allora il cancelliere francese OUivier, crede che il papa 
intavolasse le trattative con Enrico soltanto per costringere Carlo ad 
essere più condiscendente, ci sembra dica cosa che non solo non 
trova la necessaria giustificazione nei fatti, ma che renderebbe inespli- 
cabile il calore col quale Paolo rivolse allora la sua premura verso la 
{^rancia. 

Le pagine che il De Leva ha consacrato al lungo conclave, dal 
<)uale uscì eletto Giulio III, sono le più perfette di tutto il volume. 
C^ui il contributo di nuove fonti è più scarso che in altri punti; in> 
'V'ece i documenti già noti sono adoperati con compiutezza ed acume ; 
4^ noi vi leggiamo una descrizione chiara di questo conclave, che 
clurante i due mesi e mezzo, che stette adunato, piuttosto che chiuso 
^i potette dire aperto ; tanto numerose, continue ed efficacemente in- 
fluenti sul risultato furono le comunicazioni col di fuori, specialmente 
con gli ambasciatori imperiali e francesi; i quali mai quanto allora 
si disputarono giorno per giorno V elezione del nuovo papa. Come 
la candidatura del cardinale Polo, che sembrava sulle prime dovesse 
riunire la grande maggioranza dei suffragi, venisse a poco a poco 
meno, specialmente per la scarsa premura che vi dimostrò egli stesso 
e per l'abbandono, che ne seguì, da parte dell'ambasciatore di Carlo, 
che fece volgere i voti sul cardinale di Toledo ; come neanche a questo 
toccasse la vittoria per gì' intrighi e probabilmente pel danaro che vi 
adoperò contro il cardinal di Guisa, capo della parte francese; e come 
infine, e dopo che per un momento, sembrando impossibile che una 
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delle due concrJrie parti raggìuDgesse li niaggiorinta richinu deL. 
vati,veaae in niente all'ambasciatore spagnuolo - come muh: 
due documenti pubblicati dal Drùffel -• li. soluiìone, respìnta assotU' 
Mnienie da Carlo, di far eleggere due papi, fosse eletto il cardioili 
Del MoQIi^ caodiiiato propoito da! partito dei Farnesi, in principìt 
non voluto a nessun conio dall' imperatole, accettato soltanto con» 
ultimo possibile dai Francesi, ed infìne volato da tutte tre le pani 
lutto ciò è distrigato ed esposto, per la prima volta, con sicura pre 
cisione dal De Leva. Giustamente il nostro storico trova, oltre 
Delle altre ragioni di Stato ^i noie, anche nel carattere per^oitaC? 
del nuovo papa Giulio IH, uomo divenuto, col procedete degli 
tutto amante del piacere ed alieno dalle lotte, e nei precedenti su^ 
versQ r impcraiore, la spiegazione del fatto, che meravigliò i co - 
temporanei: che il Del Monte, ostile a Carlo Degli ultimi giorr 
della vita di Paolo HI, ed aderente nel conclave alla pane francc^ 
si voltù poi, appena eletio, rapido e reciso a favore di Carlo, ^= 
minando subito spontaneamente la gran questione della traskiic^ 
della sede del concilio, che offrì di far riaprire a Trento, la mi 
tato rilievo £ posta dal De Leva tutta la prudenza e la destre, 
spiegala da Carlo ncll'aver trovato il modo nell'editto del 14 I 
braio I5ìt di porre in accordo, e col semplice sforzo di finezze 
parole e circonlocuzioni equivoche, quel che era impossibile 
consentire apertamente alle due parti: le pretese dei Tedesch. 
potere, nel concilio riaperto, riporre in questione ogni cosa, ara 
quelle discusse e deliberare; e le pretese del papa, che richieci«rva 
non doversi più discutere i decreti fatti, e che fosse rlconosciotu 
in Ini solo il diritto di riconvocare e dirìgere il concilio. L'acco- 
modarsi perù del papa all'equivoco di parole deve attribuirsi parte 
alla necessità di non poter fare altrimenti, parte al comprendere e 
forse al sapere, che Carlo avrebbe, come in realtà fece, volto nelh 
opere del concilio tutto il dubbio delle parole a favore delle imcMV 
tioni papali. L'altra ragione, alla quale, in contraddizione con 3 
suo stesso racconto successivo, accenna il De Leva, la conirovers»» 
per Parma e Piacenza, deve invece escludersi abbia avuta influea*» 
alcuna nell' acconlentamemo di Giulio: poiché in tale graflJe * 
viva conlesa Carlo restò fermo ed intransigente nel fatto e nel" 
parole verso il nuovo papa, anche forse più che non lo ern sia'" 
col precedente, resistendo a tutte le esortazioni, respingendo tutti &^ 
espedienti immaginati da Giulio, perchè Carlo conseolisse 1 IikÌ*' 
Panna ad Ottavio Farnese. Allora più che mai la questione di Pann* 
non fu da patte di Carlo un mezEo adoperato ad avere a sé imìcO 
o condiscendente il papa; fu invece il punto di discordia Ira loro,* 
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quale T imperatore tenne ostinatamente e ciecamente. E ci riesce 
ancora inesplicabile, anche guardando ai fatti con nuove e minute 
indagini narrati dal De Leva, come Carlo, così sagace, mentre era 
minacciato dallo scoppiare di gravi ribellioni in Germania, mentre 
eia scarso di armi e di danari, mentre vedeva chiari segni che la 
Francia era sulle mosse per riaccendere la grande lotta contro di 
luiy e quando aveva avuto la fortuna di trovare un papa a lui più 
condiscendente di ogni altro, si sia ostinato ad esigere da questo la 
soluzione immediata e violenta di una questione, che era stata sempre 
esca a grande incendio, e la quale, per lo meno, avrebbe ben po- 
tuto tenere ancora sospesa per più sicuro tempo. Resta incompren- 
sibile come egli non abbia non che temute, neanche quasi intraviste 
le conseguenze quasi certe della ostinazione sua. Giulo III che, per 
debito di riconoscenza verso i Farnesi, per tener fede alle promesse 
fatte in conclave, e per tutela dei diritti della Chiesa, non lasciò 
presso Carlo mezzo intentato perchè acconsentisse a lasciare ad Ot- 
tavio Farnese Parma, fini poi col cedere, col più grande malincuore, 
alla intransigente richiesta imperiale; e si voltò con le armi contro 
il Farnese per trarlo a viva forza dn Parma. Questa guerra infelice, 
che il De Leva descrive con tanta copia di notizie nuove, fu la ra- 
gione principalissima, quasi T unica, che infievolì, quasi spezzò V al- 
leanza politica tra Carlo ed il papa; il quale, non soccorso d* armi 
e di danari, nella misura, che gli era stata promessa da Carlo e 
minacciato gravemente dalla Francia, discesa a soccorso dei Farnesi, 
fu costretto ad abbandonare 1* impresa, e ad entrare in trattative di 
accordi con Enrico di Francia. 

La ostinazione di Carlo rispetto a Parma appare tanto più incon- 
seguente, in quanto nelle discussioni del concilio, riaperto a Trento 
il primo maggio 1551, egli in realtà cercò, il più che potette, far 
prevalere i desideri! e l'autorità del papa. Piena di perspicuità è 
l'esposizione che il De Leva fa dell' opera del concilio sino alla nuova 
sospensione deliberata il 28 aprile 1552; e nuova in alcuni punti, spe- 
cialmente là ove vediamo in lotta lo zelo dei rappresentanti imperiali 
con quello dei nunzio dei papa ; gli uni e l' altro sorpassando le inten- 
lioni di Carlo e di Giulio. Cosa nuova e caratteristica apprendiamo qui 
da un brano di lettera del 22 gennaio 1552, che si trova nel* archivio 
Vaticano, come il legato papale Bertani ebbe Tidea di proporre di cor- 
rompere con « qualche entrata stabile » Melantone, « uomo non fermo 
« nelle sue opinioni e desideroso di levarsi di travaglio »,e che era uno 
dei teologi designati pel concilio dall' elettore Maurizio di Sassonia. 

Il favore dato nel concilio alle intenzioni papali da Carlo, e 
che fu più grande di quel che non appare dall' opera dei rappresen- 

Archivio della K. Società romana di storia patria. Voi. XIX. 29 
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tanti SUO), ebbe ■ mah pena un rafteddaroento, quando Carlo e 
iit giusto smpetlo sulb vera natuca delle iraci4tivc ìniiiate da Gì 
con Enrico di Francia ncIl*atiobre del i;;i per nieiio dd cardi 
Ventilo e continuate dal cardinale di Toumon. Allora soltanto, quandC:» ^d^ 
vide certo il nuovo duello ira lui e la Francia, e quando gli scmbi» ~^ «rò. 
per lo meno, equivoco l' iiteggiamento del papi, Carlo con una 1^^ Rei- 
tera del iS gennaio li^i ai suoi ambasciatori al concìlio, e che — =■ U 
De Leva ha tratta dall'archivio di Simanca, accennò timidamente . ^ f n 
voler attribuire un valore reale alle parole date ai protestanti oell'edit:^ fitto 
del 14 febbraio i j j j , scrivendo ■ che gli ambasciatori dcsiero nrir — ■ mux 
* 1 che i procuraiori dei protestanti fossero ammessi e uditi b v^r.^Ljaw- 

■ dò che vorranno proporre in concilio, unto nelie materie che 

■ presente u trattano, quanto in quelle p\ definite co 
« concilio, come nei passati ■. Probabilmente volle anche Carlo, e 
questo intiepidi mento nel bvorire U papa nel cnnciìio, cercar 
Irastomare l' alleanza, che era per conchiudersi tra Enrico di Fran a 
ed i prìncipi protenanii di Germania, congiurati ìtivero contro 
lui meno per la libertà religiosa quanto per sottrarre la lora p 
quella che chiamavano ■ so^ezione spagnuola >. Il meixo. s 
nella mente dì Carlo, che sino all'uldmo momento oon sembri "^^ — ] 
desse tutta la gravili del nembo che gli là addensava su] capo, e 

volto a questo scopo, era perfi iroi^ piccolo; ed io ogni caso lai 

divo. U t; gennaio era stretto definitivamente a ChamSord U ti 
tato tra il re di Francia ed Ì principi protestanti; e ne segui quelli 
guerra che per poco non distrusse il dominio di Carlo in Germanii 
Cd in Italia. 

Q.uando io appresso, per l'opera specialmente del fratello Perdi' 
nando, ì principi tedeschi si staccarono dalla Francia, Carlo com- 
binò sino all' estremo affinché nella conventione dì Passavia del 
?o agosto I j 1 1, destinala a ricondurre la pace nella Germania, l' unità 
della fede e della Chiesa ricevessero la minor ofiiesa possibile;. Fn 
tutte le concessioni furono quelle sulla religione che egli negò più 
ostinatamente; e fu soltanto «treno dal pericola di tutto perdere, 
che egli accondiscese a concedere alia fine la liberti del culto 
provvisoriamente e uno alla rìnnione di un' assemblea generale del' 
r impero. E molto più che da an caoceno e da un interesse poGlìca 
egli sembra essere staio in ciò guidato da quella fede sincera uà 
dritto divina e da quello spìrito di mistkisma, che era venuto D 
mano crescendo in lui, e cb<: lo trasse tre anni appresso ad andare 
i vivere vicino alla solitudine del chiostro. Quando di rincontio ■ 
all' attaccamento di quest' uomo alla fede ed alla Chiesa, noi g 
diamo all'atteggiamento di papa Giulio HI, rimasto nentrak di 





Il guerra, m», a quanto sembra, coli' animo e con la speranza > 
a favore della Francia, e tenuto iu tale atteggiamento dal 
«uo gauiJeiiie, pauroso, incapace di ogni alta cura, e quinti! tndilTe- 
renie a quella della religione e della Chiesa, noi non possiamo a 

i notare, ancora una volta, anche in questo, i 
altri btti, quale straordinaria prevalenza nel detertnlnare l'opem 
degli uomini che sono a capo delle grandi istituzioni abiiia tal lìata 
E personale loro sugli interessi più evidenti e 

rappresentano. Per buona ragione che il papa 
3 verso l'imperatore nella guerra di Parma, per beo se- 
parata che fosse apparememente nell'alleanza tra il re di Francia e 
ì protestanti tedeschi la questione polìtica dalla rehgiosa, a chiunque 
noti ponga mente al carattere personale di Giulio parrà stranissimo, 
<he egli, non dando neanche alcun aiuto morale a Carlo, abbia del 
lutto dimenticato, che la vittoria della Frandii e dei principi tedeschi 
-contro Carlo sarebbe nel fatto valsa come la vittoria completa dello 
a religioso in Germania. L'animo ed il carattere diverso facevano 
vivere ed agire nell'imperatore q 

fede ed alla Chies.i, che, affogati in una sensualità senile, giai 
invece quasi morti nello spirito del papat 
■^ F. N. 

1° 



Urhii Romne antiquat. Deìineaveruiit H. Kiepet^ 
e! Ch. Huelscn, Acc(àit iwmcnclalor lopo^iapbkits a 
Ch. Huelsen composiliis. Beroiini, apud D. Reimer 
' (E. Vohsen), mdccci.xxxsvi. 



Questo volume dì pp, i io comprende una prefazione nella quale 
IO dichiarati l'indole e lo scopo del lavoro, e le fonti dalle quali Iianno 
1 gli autori: un indice alfabetico dei monumenti e dei luoghi 
della cittì, con la bibhografìa spettante a ciascuno di essi: e final- 
mente tre tavole topografiche, la prima della cittì «temporibus li- 
« berae reipublicae u -, la seconda della città a inde ab imp. Augusti 
« aetacc a ; U terzi, in iscala quattro volte maggiore, della parte media 
della città stessa « quo slatu fuit imperatorum temporibus ». 

Lo scopo del lavoro è quello di oDrire agli studiosi una pianta 
alta mano che esprima 1 progressi della scien/.a topografica dal tetnpo 
■del Canin.i (iS;o) ai giorni presenti: progressi dovuti in parte alU 
^iii retta interpretazione dei testi classici, e dei documenti cplgrafìci, 
in parte alle scoperte fatte sul terreno dal 1870 in poi, 
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tanti suoi, ebbe a • ''-' sto pub";:!icr 

ili giusto sospettf " quaranta^ 

con Enrico di ' *^<^ltant 

Verallo e con* sc 

vjde certo i' 
per Io mt 
tcra del 

De Le '^^ ^'S^- 

voler >otto il titolo di .. 

del .. igenza e Ji esattezza, l* ra.. 

» . enti studi. Il Somcnchitor è diviso ir. OiU*'*- 

.la il nome del monumento o del sito della c"-'^ 
.. etico: la seconda richiama il rettangolo delle tavO-^ 
■no segnati: seguono le «testimonia veterum auctnrum ^ 
.. classici ed iscrizioni) ed in ultimo luogo le « commcntJiior.^* 
:eceniiorum». S'intende che la bibliografìa non è compkta p^"^ 
itf ragioni dichiarate dall'autore stesso a p. viii della prefazione: «n*^ 
e nimia mole opus ipsum periret, cìtavìmus eos praecipuc libros e*- 
« quibus pleniorem apparatum commodc dcsumas ». Forse sarebbe 
stato utile in taluni casi ricordare T opera principe e fondamenta le- 
che descrive la scoperta o illustra le vicende dei singoli monumenti : 
indicando così allo studioso la fonte dalla quale pendono in gran- 
dissima parte le « commcntationes recentiorum ». A questa categorìa 
appartengono, per esempio, il volume del Bandini sull'obelisco o 
gnomone di Augusto nel Campo Marzio, quello del Vignoli solla 
colonna Antonina: quello del Fabretti sulla colonna Traìana: U dis- 
sertazione del Severoli suITarco di Portogallo: il libro del Bianconf 
sul circo di Romulo: quello del De Romanis sulle camere Esqui- 
line e cosi di seguito. La sola citazione di questa specie che ricorra 
nel Nomencldtor parmi essere quella della relazione di Diego Rcvillas 
a Clemente XIV sulla scoperta del cosidetto circo di Adriano nei 
Prati di Castello. 

Nel latercolo stesso dei monumenti v' è qualche lieve incertezza* 
A p. 4, per esempio, sono nominate le « Aquae pensiles » sulla fede 
di un'antica pittura edita dal Bartoli, Vcìti^, veU Rem, p. i^esent 
indica il sito approssimativo nel rettangolo H, f, della tavola III. Ms 
ammesso anche che quella pittura rappresenti, non un porto di mare 
col suo molo ed antemurale, ma una veduta di Roma (sulla qual 
cosa i dotti non sono d'accordo), non apparisce chiaro perchè altre 
fabbriche (per esempio le <> Balneae Faustines ») indicate coi proprii 
nomi in quel curioso documento sieno st;ite lasciate in disparte Neil' it\r 
dice delle « commentatiunes recentiorum « si ritrovano pure talune 
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ni. Cost, per esempio, l' autorità del De Rossi è citata 
"ppsìlo dell'- Ara Maxima - (p. 5). delle stalloni delle VII 
vigili (p. 11) &C., ma non per it Fornice Fabiano (p. j)) e della 
■n Villa publìca 1) (p. 101), intorno ai quali monumenti il compianto 
maestro ha scritto pagine preziose negli Annali dell'Istituto, a. 1859, 
■v-ol. XXXI, p. J07. e nel Bull. Comunali del 1889, voi. XVII, p. 265. 
Ma queste sono lievi mende che nulla tolgono alla imponanta ed alla 
utilità della compiUiione. Nelle tavole del Kiepert non manca argo- 
mento a critica, specialmente nella seconda. Il nome di a clivui Ruta- 
m rìus u t attribuito alla parte pianeggiante della vìa 
la poni S. Pancraiio e il casino gii Corsini. Manca 
"via Aurelia nuova, il cui selciata è ancora visibile nella prima sa- 
lita delta strada di Civitavecchia fuori la pona Cavalkggeri. Li 
<li Aureliano transtiberine si fanno terminare sulla sponda del Te- 
-vcre per lasciare lìbero il preteso sbocco del ponte di Agrjppa: mentre 
«ne di fatto piegavano parallelamente alla sponda stessa per segui- 
varia sino al ponte Sisto, sen^a traccia dì porta o di postema. Il co- 
sidetto circo dì Adriano è considerevolmente mosso dal posto a luì 
attribuito dalla pianta Nolliana. Il mausoleo di Adriano che il bio- 
grafo di Antonino Pio(c. 5)dice posto oinhortisDom; 
invece a conlioe coi giardini dì Agrippina: e gli ■ boni Domitiae» 
Del bel mezio dei qtiali sorgeva il predetto mausoleo sono traspor- 
tati sul monte di S. Onofrio. Due sole postcrule sono indicate lungo 
la sponda sinistra del Tevere, ed omesse, fra le altre, la Doraìiia 
e quella di S. Martino. Il portico della «sepia e è spinto sino alla 
via di S. Marco, mentre aveva termine con la strada il cui selciato 
antico traversa il palazzo di Venezia, sulla linea Jel portoni 
tale, dirimpetto al palazzo Torlonia. Le « horrea Galbìana » sono 
fuori di posto e staccate dal sepolcro del loro fondatore, che si è 
pur trovato investito e nascosto in parte dalle loro pareti. Manca il 
ricordo delle «castra Equilum Sìngularìum » sotto e presso la ba- 
silica Lateranense: del i vìvarium » vicino al castro dei Pretoriani. 
Gli ' atcus Neroniani » sono condotti sino in capo al palazzo dei 
Cesari, mentre Frontino dice che •> luxta templum divi Claudìi termi- 
a nantur d.II foro Esquilinoè collocato aell'.irea del palano e del giar- 
dino Ficid, tutta ingombra di pareti di case private, senza tener conto 
dei cippi di Flavio Euricle Epitìncano, C. /. L. voi. VI, n 1661 e 1864, 
uno esistente dentro la chiesa di S. Vito, l'altro trovato nel proprio 
luogo presso detta chiesa. Lasciando in disparte ogni controversia 
sul sito del tempio del Sole, l'autore colloca il 
recenti scavi hanno dimostrato non contenere la più esigua traccia 
dì bbbriche, ma soltanto melma e pantano. Si può anche notare 
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nostra sciensa, di evitare le lunghe indagini^ le veglie, le pazienti 
prove alle quali noi abbiamo dovuto assoggettarci quando ricerca- 
vamo i materiali per lo schedario topografico della città di Roma. 

R. L. 



Noél Valois, La France et le grand schisme d'OccidenL — 
Paris, Picard, 1896, 2 voli. in-8. 

La storia del grande scisma d* Occidente che tanto affaticò la 
politica religiosa d'Europa sul cadere del secolo decimoquarto, riceve 
un contributo pregevole in questi due primi volumi dell' opera che 
ad essa consacra il signor Valois. Scopo principale dell' autore è di 
studiare quale sia stata veramente V azione della Francia riguardo 
allo scisma, ma poiché questa azione non poteva isolarsi, egli è con- 
dotto a studiare anche il corso dello scisma nelle sue varie ramifi- 
cazioni, e il lavoro par quasi che gli si allarghi suo malgrado tra 
mano oltre la cerchia eh' egli vorrebbe prefìggersi. 

Il grido dei popolani di Roma che innanzi alle porte del con- 
clave in cui fu eletto Urbano sesto chiedevano a tumulto un papa 
romano o per lo meno italiano, indicava inconsciamente il cozzare dei 
vari interessi nazionali che nella nuova elezione pontifìcia agitava 
la Cristianità occidentale. La lunga lotta combattuta tra i due partiti 
ecclesiastici, la incertezza intorno alla legittimità dei pretendenti alla 
tiara, 1* intreccio degl' interessi politici che aggiungendosi alle altre 
ragioni del contrasto ne aumentavano l'intensità e la durata, tutto 
doveva contribuire a render diffìcile la storia dello scisma e a cir- 
condarlo di problemi intricati ed oscuri. L'adito aperto agli archivi 
vaticani, ha tentato ora il signor Valois a riesaminare questo arduo 
periodo di storia, e i frutti eh' egli ha tratto dalle sue lunghe e pa- 
zienti ricerche sono stati copiosi e notevoli. Premesso uno studio 
crìtico sulle molte fonti edite e inedite di cui si è prìncipalmente 
giovato, egli incomincia il suo lavoro cercando di sgroppare il primo 
nodo a cui fan capo tutti gli altri della lunga contesa, narrando la 
storia della doppia elezione di Bartolomeo da Frignano (Urbano VI) 
e di Roberto di Ginevra (Clemente VII). Ma le minute ricerche, e 
i nuovi documenti studiati non bastano a deciderlo tra i due con- 
tendenti, ed egli confessa sincero che se gli sembrano forti le pre- 
sunzioni in favore della legittimità di Urbano, non le trova però 
sufficienti sf risolvere in modo assoluto un problema che secondo 
lui sfugge al giudizio della storia, e che, se lascia incerti i posteri, 



poteva niluralmente tener divisi in buona kit e ippisrionare gli 
animi dei contemporanei. 

Gì' interessi clie legavano la Francia alle cose della carii ài 
Roma, il desiderio di ncondum- e tener ferma ad Avignone U curii 
stessa, la sua parentela con Clemente VII, tutto sembra indicare che 
il re Carlo V dì ['rancia avesse mano nello scisma e ne avesse - 

ordinate segretamente le (ila, e tale è stata generalmente l'opinione ^ 
degli siorid. Ma qui l'autore dalle sue indagini trae conclusioni di- -^ 
verse dalle comuni. Secondo lui Carlo V fu neutrale al princìpio della .m 
contesa, e non si dichiarò favorevole a Clemente VII se non quando «: 
si fu convinto che la elezione di lui fosse valida e quella precedente — » 
dì Urbano, irregolare. Ma questa convìniìone del re di Francia non x^m 
collimava coi suoi desideri e con ciò ch'egli reputava enere nell'in^ — m 
teresse suo e del suo regno? E questo collimar d'intercisi non ebbe j.3 i 
forse peso sulla sua mente per indurlo nella convinjtione che più gli J J 
era cara? Lo stesso Valoit non lo nega, ami ammette le rcsponsa-— ~ 
btiiiA politiche assunte da Carlo con la sua decisione, e riconosce — 5 ^ 
da sé che 6nchè Cleraeme fu solo appoggialo dalla regina di Sicilia lo^^s 
scisma era nel clero piuttosto che nella CnsùaDitl, ma che dal ginmo^^ 
in cui venne a sostenciio la mano possente del re di Francia, quella^ 
contesa dì preti si mutò npidamcnie in un vasto conflitto politico. 
Luigi d' Angiò fu primo a determinare questo contrito mescoUndoiS 
negli affari d'Italia, e l'azione sua provocò ìn parte 1' azione degli 
altri Stati che il Valois viene esaminando partitamcnte con un consi- 
derevole sforzo di ricerche in molta parte originali. Queita molteplice 
e la spediilone di Luigi d' Angiò in Italia occupano la mag- 
gior parte di questi due primi volumi dell'opera dal Valois che ci 
conducono lino alla morie dì Clemente VII, e ci mostrano come li 
Francia vedendo il rimanente d'Europa accostarsi più e più ad Ur- 
bano VI e al suo successore Bonifacio IX, venisse lentameule slac- 
candosi dai papi d'Avignone. La Francia, a giudìzio del nostro autori, 
avrebbe bensì valuto serbare presso di st il papiito e tenerselo vicino 
se non dipendente, ma quando essa vide che l'Europa non s'iccon- 
riconoscere la legittimiti degli Avignoncsi, risolse dì mutar 
politica e provvedere all' unità della Chiesa, cessando una specie di 
gallicanismo che tendeva a tirare entro la Francia il papato e quasi 
soffocarlo tra le sue braccia, b Questo mutamento d'attitudine mostr» 
n fmo a che punto fosse ancor vìvo negli animi il sentimento dell'unì- 
« versalilà della Chiesa, e mostra, checché se ne dica, come la mag- 
" gioran^a dei fedeli non fosse giunta ancora a dìsìntereisarsi del J 
" rislabihmento dell' uniti e a sentenziare come gli Univeraitar) in 
H una loro lettera che " poco importa il numera dei papi e : 
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m ne sono due o tre o dieci o dodici. Ogni nazione può avere il suo. " 
« Per quante fossero le divisioni politiche d* Europa, il legame reli- 
« gioso che univa i popoli d* Occidente era ancora abbastanza forte 
« da resistere a rivalità di prìncipi, a gelosie di razze, a contrasti di 
« pontefici ». Con queste parole il Valois chiude la prima parte del 
suo lavoro e v* è molto di vero in esse, ma è pur vero che una sen- 
tenza come quella ch'egli cita non sarebbe venuta fuorì dall'Uni- 
versità di Parigi un secolo prima, e ch'essa ci mostra un profondo 
modificarsi degli spiriti che doveva aprire al pensiero religioso vie 
nuove e non ancora tutte percorse ai tempi nostri. 

U. B. 



Wirz Gaspar, Akten ùber die diplomatischen Beziehungen dcr 
ròmischen Curie :;u der Schwei:i;^ (Atti circa le relazioni di- 
plomatiche tra la curia romana e la Svizzera). — Ba- 
silea, 1895. 

L' autore dell' accurato studio intorno al nunzio Ennio Filonardi, 
tra le FQnii della Società storica svizzera (voi. XVI) à pubblicato re- 
centemente una serie di documenti notevoli, che vanno dal novem- 
k>re 15 12 al luglio 1552, fititto di sue ricerche negli archivi d'Italia, 
e: specialmente del Vaticano e di Roma. Egli reputò conveniente di 
dentare quanta luce poteva ancora derivarsi dagli archivi forestieri, 
dopo che le collezioni dello Strickler, dell' Egli e della Società per 
\z storia elvetica avevano posto in luce una messe abondante di do- 
cumenti tratti dagli archivi di Svizzera. Gli Acta pontificum belve- 
tica del Bernouilli, editi a Basilea nei 1492, avevano meglio deter- 
minato il suo campo. Ora, dopo quattro anni di lavoro in Vaticano 
e nelle biblioteche di Roma, di Napoli, di Parma, di Firenze, egli 
crede di poter dichiarare il materiale presso che esaurito. Il Wirz à 
condotto r opera sua, com' è consueto, con non minor diligenza che 
sobrietà. Nella breve introduzione premette poche osservazioni indi- 
spensabili, rileva il carattere prettamente politico delle nunziature del 
principio del secolo xvi, in cui i nunzi appaiono ed agiscono come 
pretti rappresentanti dello Stato ecclesiastico e di chi temporanea- 
mente lo governava ; tanto che mentre trattano con le stesse mire e 
sullo stesso piede degli oratori del re di Francia e dell' imperatore, 
di Zuingli non si piglian pensiero, se non quando e dove egli si scontra 
con loro sul terreno politico. Ciò può osservarsi a dirittura per tutti 
gl'inviati dai pontefici Innocenzo Vili e Alessandro VI (il Wirz v'ag- 



giunge aDcbe Paolo II e Simo TV), come ancon per Io SclUfMier, ■ 
Perau(£, il GaaeUanoui e AdÙDe de Grassi, mancati prìtna dri ifi- 
iÌ4 Giutio IL Pel tempo interiore gli atti difcRino; ed il Win fona- 
la SUI convìtuionc sopra l'icarù brevi del papa Cybo di ciu avaau^ 
le copie nell'archivio federale di Berna, e «opra sua rdaiiooc del Uac 
lovano del uSj. dal W. stesso già cdiu adl'Am^igtr Jir Sc*im>t« 
rìicèt Gtuhkbu, o. 6, in. 1891. 

Crede che il periodo di queste nmuiatnre tunc pojhiche sia 
chiudere con Clemente VII; non gii perchè a* pontefici posteria] 
mancasse la vogli* di {n'Oicguirc sullo stesso sislenu; ma percht ur 
grande mutamento di cose eia seguito ; perclit, come con motta acu' 
teua osserva 1' editore, ■ cran giunti ì tempi delle volomi tenaci t 
■ delle prandi impotenze insieme ». Chi veramente mai forse si voi- 
lero tante cose e con più sforzo, e mai se ne poicton meno recare *J 
effetto. Tutti ebbero a picare alla necessiti, loro malgrado. L' «niil 
ecdesiaslìca era stala spezzata; e la divisione religiosa, che icne^'i 
tutta r Europa in guerra, era penetrala anche in IsvìzECra a caana[~ 
porre ai Cantoni cattolici quelli che avevan proceduto alla rifórma. E 
seppure ai montanari d' Elvezia non era ancora passato il xuuo di br 
delle armi il loro mestiere e andare al soldo di chi li pagasse, non 
potevano essi andare a combattere per fazioni religiose, senza pre- 
vedere la possibiliti di portarsi la guerra in casa e »>pportarne le con- 
seguenze. QuMto fatto, che distrusse la loro politica e roilìiare impor- 
tanza in Europa, scemò anche non poco l' interesse delle ntuiàature 
pontificie in Svizzera, L'A. non torna qui a parlare particolarmente 
del Filonardi, ma rimanda all' apposita opera sua intorno ad esso, di 
cui questo Arebivh ebbe già ad occuparsi. Riassume poi i dati bio- 
gr:ilici e hibliogralicl intomo a Matteo Schinner, a Ciovantii Stafilen, 
Girolamo Dcllino, Coro Gheri, Giacomo Gambaro, Antonio Ricci, 
eJ anchf intorno al fiammingo Pietro van dcr Vorsl, che fu nuniio 
sotto Paolo tu : a Girolamo Franco, che, dopo il Filonardi, fu qu^li 
che dimorò pid stabihnente in Svtziera, e al zurighese .\lbena Rosin. 
che gli servi da interprete. 

I documenti pubblicati appartengono per la piCi gran parte ai di- 
versi fondi dell'archivio della Sanca Sede; le carte famesiane 
e di Napoli e quelle dell' archivio lìorentìoo vi danno pure il lorc^ ~ 
coiitrit-uto. Il Wirx di una particola regista notizia di quanto nelTir-sr 
cliio Vaticano risguarda U nunziatura svìzzera, compresa in tn 
mari, contenenti 179 volumi, } 1 fascicoli, e altre carte sciolte, la 
cronologica va dal i^^i al congresso di Vieniu ; di cui solo pei di 
tetìi la storia può trarre vantaggio. Essa non t senza h 
delle quali li compensano con documenti compresi nelle 
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«iure di Germania, dì Fiandra, di Venezia, Napoli, Polonia, e, pel 
« secolo XVIII, nella nunziatura per le paci ». L* archivio Borghese, da 
quattro anni racquistato al Vaticano, integra non poche parti dalla 
fine del xvi al principio del xvii secolo. Dopo le nunziature vengono 
le LetUre di principi e le Varia politicorum. Le prime cominciano col 1 5 1 3 
e vanno al 1740, non sempre cronologicamente disposte. Poi seguono 
le serie delle lettere di vescovi e prelati, circa 380 volumi, di cui 230 
son registrati ; nella qual serie più importanti delle stesse corrispon- 
denze dei nunzi per i Grigionì, son quelle del vescovo di Como degli 
anni 1711-3 3. Vengono poi le lettere di particolari, 230 volumi, che 
comprendono le corrispondenze di laici con la curia; della qual serie 
il voi. i$3 à grande importanza per la Svizzera. Esso è intitolato: 
Registro et minute di lettere scritte per ordine della gì. me, di Leone X*"® 
aìli nun\i et altri nelVatmo i^ij et in fine alcune altr^ di Blosio Palladio 
segr. nel ip% ed è un resto di minute di risposte ai legati e ai nunzi 
in Francia, in Svizzera e in Germania, che s' integra coi mss. Tor- 
Tigiani di Firenze registrati dal Guasti, e danno idea della condizione 
della curia, durante V impresa di Francesco I in Lombardia, in cui gli 
Svizzeri presero tanta parte. Dai tre volumi dei Varia politic. il W. trasse 
solo cinque documenti. Poco frutto ebbe a trarre dall' archivio dei ce- 
rimonieri. Due mss. della biblioteca Vaticana gli riuscirono assai pro- 
ficui: il Vat. 6559, miscellaneo, che contiene minute, originali, copie di 
atti della nunziatura del Filonardi; e il Vat. 8580, che comprende gran 
parte della corrispondenza del Filonardi e di Angelo Rizio. Chiude 
r introduzione coli' indicazione delle norme seguite nell* edizione dei 
testi. Nella publicazione dei quali, pur rendendo lode alla straordi- 
naria diligenza del Wirz, ci sembra non dover tacere che avremmo 
desiderato forse minor sobrietà ; da non veder interrotto un testo ita- 
liano importante con due righe tedesche, in cui egli talvolta compendia 
il dispaccio, solo perchè in quelle parti non si tratta di notizie che 
concernano direttamente la Svizzera. Che questo si faccia con testi 
in cui sopra tutto si tratta di omettere consuete formule cancelle- 
resche, lo concediamo facilmente; ma non ci par bello che così si 
proceda verso lettere del Guicciardini o d' altri, che in ogni periodo 
anno notizie o considerazioni storicamente interessanti. Cosi pure 
avremmo desiderato talvolta maggior fedeltà di trascrizione. A p. 214 
(n. 107) l'ediz. reca per es. : « non siamo per pigliar Milano per forza » ; 
il ms. à invece: a non siamo per vincere Milano per forza ». Diversità 
di senso non e* è, ma V esattezza ne scapita. Qualche volta V inter- 
pretazione non è felice. Per es. p. 51: <( si può s p i o n a r e che si 
a concluda» per spronare; p. 47: «dum ratione consulitur, Sa- 
«guntum expugnatur»; p. 128: «con hauer instituto octo cantoni. 
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a et dua ne institerò alla giornata », in vece di visitato, visi- 
terò. A p. 1^8: « paciamente » in luogo di «parcamente». Monte 
Falisco, di cui il W. ragiona nella nota i*a p. 113, non è altro che 
Montefiascone, nel circondario di Viterbo, e non già « ein kleines 
« Stàdtchen bei Spoleto in Umbria » com' egli indica, equivocando 
con Montefalco ; e a p. 245 ei vuol certo parlare di Blosio Palladio, 
non di Pallido Blosio. Ma queste piccole mende non invalidano per 
certo la cura diligente dell' editore, che avrebbe forse avuto bisogno 
solo d'esser meglio a contatto con Italiani, che potessero dissipare i 
suoi dubbi e accrescere il numero delle correzioni tipografiche. 
In Appendice egli aggiunge importanti documenti per la querela tra 
il Supersasso e lo Schinner, alcune lettere del Filonardi, tratte dal- 
l' archivio di Firenze, e una « Rerum Helveticarum compendiosa de- 
ce scriptio » del 1549, tratta pur dalle carte Strozziane. 

O. T. 
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nelle varie e molteplici edizioni che ne furono fatte fino ad oggi, 
ma altresì le versioni, anche parziali, e gli studi biografici, psicolo- 
gici e critici, in qualunque lingua, che abbiano per argomento il 
Leopardi o le Opere sue. In forma di Appendice s* indicheranno i 
quadri, le statue, i disegni o altre opere d'arte di qualsiasi specie, 
che dal Leopardi o dalle Opere di lui abbiano tratto V ispirazione o 
il soggetto. La Bibliografia potrà essere stampata negli Atti della De- 
putazione. 

Il termine dei due concorsi è fissato al giorno del centenario 
29 giugno 1898. 

Gli scritti saranno inviati alla Presidenza della Deputazione Mar- 
chigiana di storia patria in Ancona (museo Archeologico, piazza del 
Plebiscito). 

Ciascuno dei concorsi sarà giudicato da una Commissione spe- 
ciale. 

L'autore dovrà contrassegnare il proprio scritto con un motto, 
che sarà ripetuto sulla busta suggellata contenente la scheda col suo 
nome. 

I lavori dovranno essere inediti, e in carattere di agevole lettura. 
3° Tre medaglie d'oro, del conio menzionato, per tre dei più 
eccellenti lavori leopardiani italiani o stranieri, che fossero pubbli- 
cati nel 1898, prima del centenario. 

Commissioni speciali giudicheranno. 
4° Per cura della Deputazione sarà pubblicato il Catalogo àdlor 
biblioteca della famiglia Leopardi, comprato poco dopo la morte di 
Giacomo che si educò in quella biblioteca, e conservato nell' Ar- 
chivio di Stato di Roma. 

5*^ Sarà compilato per cura della Deputazione un Catalogo ra- 
gionato e descrittivo dei manoscritti leopardiani colla indicazione dei 
luoghi dove essi sono conservati, e sarà stampato negli Atti della 
Deputazione. 

6^ Sarà fatta per cura della Deputazione una Raccolta di il- 
lustrazioni grafiche dei luoghi, delle cose e delle persone ricordate nelle 
poesie e nelle prose di Giacomo Leopardi, attinenti alla vita di lui, 
perchè a profìtto degli studiosi sia conservata in una sala del muni- 
cipio di Recanati. 

y"* Nell'adunanza straordinaria, che dalla Deputazione sarà 
tenuta in Recanati entro il mese di giugno 1898, il socio prof. Gio- 
vanni Mestica, deputato al Parlamento, farà un discorso su Giacomo 
Leopardi. 

8" Invito ai Municipi delle città, nelle quali soggiornò Gia- 
como Leopardi, a porre iscrizioni alle case dove egli ebbe dimora. 



'NLo/i>i'e 



9" Invilo agli studiosi a mandare al moricipio di Recanali gli 

I^.T**^ *;oU e gli scritti inseriti in giornali e rivìMe sul Leopardi, per h 

*-^3teM Municipale Leopardiana, dowe esistono gli originali delle 

^^^^^^ già approvate dall'autore, e stampale dal Le Monnier nel 184J. 

, io" Potuta ihifonìco, ispirato all' indole della poesia leopardiana, 

^» a preghiera della DeputariotiK, ha accettalo di comporre ii di- 

„ ^^~^^Me del liceo Rossini di Pesaro Pietro Mascagni, e che sarà ese- 

p_. ^^ ^0 in Recanaii, sotto la direzione dell'autore, con il concorso dei 

^^~^s5orÌ dello stesso liceo. 



In etì dì anni ottantuno è recentemente morto a Parigi il conte 

~^^las-Latrie, mandato nel 1841 in Italia ed in Spagna, a racco- 

^^^* se documenti relativi ai rapporti dei popoli cristiani cogli Arabi 

_^ •-'Africa seltentrionale ne! medio evo; frutto del qual viaggio fu la 






~ *^olta dei Traìtés de paix ti dt ci 
lui data in luce nel tSé6. 



a dotta introduiìone. 



^ La Società per l'edizione dei Monum. Germaiiiae hùlorka k imi 

_^^*^bIicato il terzo volume Scriptoram rtrum Merovingie arum e \a.st- 
**ida parte de! terzo volume dei Poeti Ialini del medio evo. Questo 



^^lume contiene i Cai 
^^* Godiscalco, i supplì 
^^ ina Mulinensia, traiti 
"^«Klena 
^t*etto a 



1 prò posi le 



Ioti già ad un poeta ror 
«fatico oapoleiano, che g 
alla Cini stìpendiaria de 
l'imperator di Bisanzio. 



ina hhannis Scolli, i Milonis Carmina, quelli 
lenti a quelli di Audrado, e i cosi detti Car- 
1 un codice dell'archivio della cattedrale di 
cui il Traube, a cui sì deve l'edizione, rì- 
li Romac: iNobilibus quondam fueras con- 
mpa l'opinione (p. 554) ch'essi si debbano, 
lano, come alcuni sostennero, ma ad un gram- 
i avrebbe scritti poco dopo l'a. S78, irrideodo 
Saraceni, con tendente encomiastiche verso 
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PERIODICI 

(Articoli e documenti relativi alla storia di Roma) 



Archeografo Triestino. Voi. XX, fase. i^. — E. Maionica, 
Recensione dell' opera : Die altchristlichen Inschriften Aquileia's (Le 
antiche iscrizioni cristiane di Aquileia) di J Wilpert. 

Archiv fùr katholisches Kirchenrecht, 1896, fase. 3°. — 
Prof. SagmOller, Eìn angebliches Decret Plus' IV ùber die Designa- 
tion des Nachfolgers durch den Papst (Un supposto decreto di Pio IV 
circa la designazione del successore per mezzo del papa). - Bellesheim, 
Recensione dell* opera: Concilium Basiliense, Studien und Quellen zur 
Geschichte des Concils von Basel, voi. I. Studien und Documenta, 
143 1- 1437, di Haller. — Fase. 4°. Henner, Recensione dell'opera: 
Die Collectio canonum Cantabrigiensis di Friedberg. - H., Recen- 
sione dell'opera: Acta Concilii Constanciensis, erster Band: Acten zur 
Vorgeschìchte des Constanzer Concils (1410-1414) di H. Finke. — 
Fase 5°. L. Pastor, Recensione dell'opera: Die Thàtigkeit und Stel- 
lung der Cardinale bis Papst Bonifaz Vili historisch-canonistisch un- 
tersucht und dargestellt (L' attività e la condizione dei cardinali sino 
a Bonifacio Vili, ricerche storiche e canonistiche) di J. B. Sag- 
mùller. — Fase. 6®. Holl, Recensiofie dell'opera: Die gravamina 
der deutschen Nation gegen den ròmischen Hof, ein Beitrag zur Vor- 
geschichte der Reformation von Bruno Gebhardt (I gravami della 
nazione tedesca contro la corte di Roma, saggio di una preistoria 
delia Riforma). 

Archiv (Neues) der Gesellschaft fOr ftltere deutsche Gè- 
schichtsktinde. Voi. XXII, fase. 1°. — H. Bresslau, Erlàuterungen 
zu den Diplomen Heinrichs II (Illustrazioni ai diplomi di Enrico II). - 
B. Bretholz, Ein pàpstliches Schreibeu gegen Kaiser Otto IV (Uno 
scritto papale contro 1* imperatore Ottone IV). 

Archivio della R, Società romana di storia patria. Voi. XIX. 50 
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Archivio storico italiano. To. XVII (1896). disp. 2\ — Ron- 
DOVl, Rtcìmìont dell'opera: L'Furope et le Saint-Siège ù l'tpoqiK 
carolingi enne. 1. panie. Le pape Jean Vili di A. Lapùtre. - G. PA- 
PAt-F.ONI, Recensione dell'opera: GcSchichte Konradiii von Hohcnsliufen 
di K. Hahfe - L. a Fekrai, Rtecnshne dell' opera: Zur EtiKtchungs- — ^ 
gescliiehte det siàndlgen Nomiaturen. - A. Giorcetti. Ricennen< =:^»^ 
dell'opera: Geschichte der Pipste 1 il ili in ìli ^ l'Hi '^i ^ìi Nili 11 i_ ^ ^ 
di L. Pastor voi, j". — Disp. j'. G Valacca, Recmsiont dell'operar _^^ ^ 
Un nuovo poema latino del secolo xi. La vita di Aoielmo à* Baggìc^f ^ 
e il conflitto ir* il lacerdoiio e 1" impero di 0. CoLUCCt. - L, A. FEBdAr ,^^_ ^ 
Htccmiciu dell'opera: La France et le gtand scliisme d'Oci:dcnt £^ 
N. Valois. 



Archivio storico Lombardo. XX1II3. Tasc. 1 1 



-L.Stj 



, L'elceione di papa Pio IV r 



i da un contemporaneo. 



Archivio storico per le provincie Napoletane. Anno r 
Fascicoli 1°, 1° e }". — F. Cebasoli, Clemente VI e Giovanna 

di Napoli. 

Archivio Trentino. Anno Xlil, fase, i", 1896. — V.I. 1 
iscrizione romana inedita trovata » Romena in Val di Non. 

Archivio (Nuovo) Veneto. To. XII, par. I. — R. Pbe[)e^ 

Bolla grande di papa Alessandro 111. - C. Cipolla, Pubblicali- 
sulla storia medioevale italiana. 

BlbliothÈqne de l'École dea Charles. Anno 1896, fase 1° 

R. DE Maulde de la Clavtére, Alexandre VI et le dìvorce 
Louis XII. ' H. Lacaille, Bulles des pape: Inoocent 11 et Eugeni? 
pour l'ahbaye de Savigny. — Fase. j". L. Delisle, Examcn du ^ 
vilège d'Innocent III pour le prieuré de Lihons. - E. G. Ledos, ■* 
cciiiiont dell'opera: La France et le grand schisine d'Oeddenr 
N. Valois. 



Bollettino della SocieiA Umbra di storia patria. Voi. W 

(1896). fase. i". — F, Savio, Le tre famiglie Orsini di Monteroiondi^ 
di Marino e di Manoppello. - A. Bellucci, Pompeo Pellìni amò»--' 
sciatore della città di Perugia a papa Gregorio XIII. — Fase. l'-j'. 
L. Fumi, Il cardinale Aldobrandini e il trattato di Lione. - A. Bel. 
LUCCI, Pompeo Pellìni ambasciatore della diti di Perugia a papi 
Gregorio XllI, - D. Benucci, Aucora gli Orsini 
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Ballettino della Oommissione archeologica comunale di 
Roma. Anno 1896, fase, i^ e 2®. — L. Mariani, I resti di Roma 
primitiva. - O. Marucchi, Di una iscrizione scoperta a Roma vec- 
chia. " L. Cantarelli, Di un frammento epigrafico cristiano del- 
l' isola Portuense. - F. Mazzanti, Una porta romana creduta del 
Rinascimento. - O. Marucchi, Gli obelischi egiziani di Roma. - 
G. Gatti, Scoperte sul Campidoglio. - G. Gatti, Notìzie epigra- 
fiche. - Necrologia di Giuseppe Fiorelli. — Fase. 3®. O. Marucchi, 
Gli obelischi egiziani di Roma. - G. Gigli, Due iscrizioni votive. - 
F. Cerasoli, I restauri alle colonne Antonina e Traiana e ai cavalli 
marmorei del Quirinale, al tempo di Sisto V. - G. Gatti, Le re- 
centi scoperte sul Campidoglio. - G. Pinza, Sopra l'origine dei ludi 
Tarentini o saeculares. 

Bullettino Senese di storia patria. Anno 1896, fiasc. 2^ e 3^ — 
L. Zdekauer, Recensione dell'opera: Papa Gregorio XIII e i Senesi 
di A. LisiNi. 

Giornale storico della letteratura italiana. Anno XIV, fa- 
scicoli 82°-83®. — E. Percopo, Di Anton Lelio Romano e di alcune 
pasquinate contro Leon X. - F. Novati, Due pasquinate. 

Jahrbuch fur Schweizerische Geschichte. To. XXI. — 

£. Egli, Die Zurcherische Kirchenpolitik von Waldmann bis Zwingli 
(La politica ecclesiastica di Zurigo d» W. a Zuinglio). 

Jahrbnch (Historìsches) im Anftrage der GOrres-Gesell- 
schaft. Fase. ^°. ^- Paulus, Recensione dell'opera: Ignatius von 
Loyola und die Gegenreformation (I. d. L. e la controriforma) di 
G. G0THEIN. — Fase. 4®. Jo. MOllner, Die Taufe des ròmischen 
Kònìgs Heinrich IV (Il battesimo del re dei Romani Enrico IV). 

Jahrbficker (Neue Heidelberger). Anno VI, fase 2^, 1896. — 
A. RiESE, Der Feldzug des Caligula an den Rhein (La impresa di 
Caligola sul Reno). 

Journal (American) of archaeology and of the history of 
the fine arts. Voi. XI, fase. 20. — A. L. Fròthingam e A. Mar- 
QUAND, Notes frora Italy. - Archaeological News. 

Miscellanea storica della Valdelsa. Anno 1896, fase. i"". — 
O. Bacci, Recemione dell'opera: La questione della riforma del ca- 



lendarìo nel quinto concilio Liter.incnsc dì D. Marei. - E. Cask- 
KOVA, Tninative del comune di San Gimignano con Cleniente IV 
dopo Benevento 

Hittellangen bus der historisi^hen Litteratar. Anno 1896, 
fase j°, — Heioenheicii, Rirtntìoiu dell'opera: Der ràmische Konlcu- 
binai nach hen Rechtifiuellen und den Inscrtfteti (Il concubinato in 
Roma, secondo le fonti di diritto e le iscrizioni) di Meyeh. - \o.. 
RtcìmÌDiia dell'opera: Antbologiae laiinae supplemema, voi. I, Da- 
masi epigrammata, acceduni pseudo-damasiana aliaque ad Damasiana 
inluxtranda idonea di Ihm. - LdscHHORN. Rtceiiiioru dell'opera: Kaìser- 
prophetien und K.iiscrsageii im Mittelalter (pTorczic imperiali nel 
medio evo) di F. Kampers. - H. Halm, Rtceiuione dell'opera: Die 
Landguttrordnung Kaiser Karls des Grossen (CapituUre de viliis 
cuctis ìmperìi) dì K. Gareis. ~ Heiuehre:ch, Rtcìntioiu dell'operai 
Ecdesiae S. Mariae in Via Lata labularìum di L. HARTtuv!!. — 
M. ScHMiTi, Rtceasione dell'opera: Gesciiichte der Pàpste »eit deni 
Ausgang des Mittclalters, voi. Ili, di L. Pastob. - HEiDeMHEicfi. Rt- 
ceasione dell' opera : Geschichte der Juden in Rom (Storia degli Ebrei 
in Roma) di Vocelstein, Hebm. und P. Riegeb. — Fase 4"- Volkmah, 
Raeiiswne dcU'opera: Griìfìn Mathildc von Tuscia, Gcschichle ihres 
Gutes von 1115-1250 und ihrc Regosien (La contessa Matilde, siorb 
de' suoi domini e suo regesto) di A Overmann. 

Hittbeilungen des Inatituts fOr dsterreichische Geschlchts 
forscbuag. Voi, XVII, fase, i", — SicKEt, Das Verbot BQcherder 

Vaticatiisclien Bibliothek nuijnileihen (La proibìiione di pcstrar libri 
dalla B. V.). — Fase. j". J. Teige, Beiiràge /um pipstlicher Kam- 
leiwesen des xiti und xiv Jahthunderts (Saggi sulla cancelleria pi' 
pale del xiii e xiv secolo). - A. Bachmann, Rcceushm dell'opera: 
Geschichte der PJpste seii dem Ausgang des MiiielaheTS, voL II, di 
L. Pastob. — Fase. 4". O. Reolicm, Ricemienu dell'opera: Die 
Beiiehungen Rudolfs von Habsburg lu Papst Gregor X (Le relazioni 
di K d. Abj. con papa Gregorio X) di H. Otto. - Steivheri, Re- 
ctnsicnt dell'opera: Ròmische Berichte (Dispacci delle nunziature ro- 

QuHrtalschrìft (RfimJBche) fùr chrlstllche Alterthum»- 
kuade und fOr Kirchengescbichte. Anno 1896, fase. i". — 
S. Merkie, Die ambrosia nischen Tituli. - D. W., Die Resolutionen 
des erslen Congress cbrisllicher Arcbiiologen in Spalato i8q4, — 
O. Manucchi, Miscellanea archeologica. - D. W., Kleiaere Minhd- 
lungen.- G. Buscmbell, Die Projtssionu fiati der Papste. 
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Review (English Historical). Anno 1896, voi. XI^ fase. 43®. — 
M. Batsson, Recensione dell* opera : Calendar of Entries in the Papal 
Registers relatiog to Great Britain and Ireland. Papa! Letters (Ca- 
lendario delle entrate ne' registri papali relativi alla G. B. e I.) di 
W. H. Buss. — Fase. 44®. F. Libermann, Peter's pence and the 
population of England about 1164 (Il danaro di S. Pietro e la pop. 
li'Ingh. cirea il 1164). - E. Armstrong, Recensione dell'opera: The 
makers of modem Rome (Gli aatorì della moderna R.) di Mrs Oli- 
PHANT. - R. Beazley, Recensione dell'opera: L'Europe et le Saint- 
Siège à l'epoque earolingienne di A. Lapòtre. - B. Mac Carthy, 
Gregory IX and Seotland. 

Revae historìque. Anno 1896, fase. 2^. P. V., Recensione dei- 
l'opera: Jean Balue, eardinal d'Angers di Henri Forgeot.-Jean Gui- 
raud, W. Poidebard, Recensione dell'opera: Cesar Borgia, due de 
Valentinoìs, et doeuments inédits sur son séjour en Frane e di Ana- 
tole de Gallier. - E. Hubert, Recensione dell' opera : Pius VI und 
Josef II, von der RQekkehr des Papstes naeh Rom bis zum Absehiùsse 
des Coneordats di H. Schlitter. — Fase. 3®. A Bouché-Leclerq, 
Recensione dell* opera : Das elassisehe Heidenthum und die ehrìstliehe 
Religion di F. v. Arneth. - L. Brehier, Recensione dell'opera: Lehr- 
bueh der vergici ehenden Confessions-Kunde, voi. I, di Kattenbusch. <— 
Fase. 4^ P. Sabatier, Étude critique sur la eoneession de l'Indul- 
genee de la Portioneule ou Pardon d'Assise. - A. Bouché-Leclerq, 
Recensione dell' opera : Die roemisehen Grundherrsehaften, eine agrar- 
historisehe Untersuehung di A. Sctn.TEN. 

Revne (Nouvelle) historique du droit firanfais et étranger. 
Anno 1896, fase. 3^ e 4^. — A. Audibret, Les deus curatelles des 
mesnres en droit romain. -* Fase. 5^. R. D., Recensione dell'opera: 
Societas publieanonim di F. Kniep. - A« Audibret, Recensione del- 
l'opera : Histoire de la eompensation en droit romain di C. Appleton. - 
E. Beaudouin, Recensione dell'opera: Papinlano di E. Costa. 

Revue de rhistoire des religions. To. XXXII, fase. i®. — 
A. Audollent, Bulletin arehéologique de la religion romaine. — 
Fase. 3*. J. Philippe, Luerèee dans la théologie ehrétienne du in au 
XIII sièele, et spéeialement dans les Éeoles earolingiennes. - P. Sa- 
batier. Recensione dell'opera: La vita di sant'Anselmo da Baggio 

di G. COLUCCL 

Rivista Calabro-Sicilia di storia e letteratura. Anno 1896, 
fase, i^ — G. Zacchétti, Delle fonti di Pluurco nella vita di Ser- 



torio. - A. Dotto, Rtctmioni dell'opera: Un privilegio inedito di 
Enrico VI concedente il portofr;inco ni Messinesi e U coRferma di 
Costanza di G. A. Mandalani. 

Rivista storica italiana. Anno l8i^, fase. j". — £. Calle 

(;ari, Rcciimoiu delle optie i II processo di Verre, e Nota cronologica 
sulb questura di G. Vene, di E. Ciccotti - G. Wladescu, Retai' 
iioiu dell'opera: Monumentul del Adomkliss Tropaeum Traiani dì 
O. Bekmdosf, G. Niemann e G. Tocilescu. - E. Ciccotti, Rtcìn- 
Siene dell'opera: Der Maximaltarìf des D^ocletìans dì T. Mommsem, - 
R. V. ScAPFiDi, Rtceitiione dell'opera: Abrìss dei rdmiscben StaaiS' 
rechi di T. MoMMSEN. - E. Verca, Rtcmiiont dell'opera; Le ■ Vìiae 
■ pontiitcum Medio! anensi uni a e una silloge epigrafica del secolo % 
dì L. A. Ferrai. - C. Cipolla, Rtcenshnt dell'opera: Die Publixisiik 
ìm Zeiialter Gregors VII di G. Mirbt. - C. Rinaldo, ReemiioHt del- 
l' opera : The Universities o[ Europe in the Middle Ages di H. Rash- 
DALL. - A. Za\*elli, RictHsimic dell'opera: La morte di Arrigo VII 
di Lussemburgo secondo la storia e secondo la tradizione dì G. Pal- 
LioTTt. - A. PROFESsioKk, Recensione dell'opera: Marcello Alberini 
e il Sacco di Roma di D Orano. - G. Capasso, Rtctnsioiii delle 
opere: Die Gravaraìna der Deutschen Naiion gegen den Romischcn 
Hof di B. Gebhart; Zur Entstehuogsgeschìchtc der siàndigen Nud- 
tiaturen di A. Pieper ; Nuntìaiurberichie aas Deutschland di W, FriE' 
DENSBURceJ. Hansen. :— Fasc, 4°.C., Recemioni dell'opera: Sludìi 
di antìchitii e mitologia di C. Pascal. - L. CHiAPFELLr, Km'ouìoik 
dell'opera: Quellenkunde der ròmischen Rechts di KiPP. - E. Cic- 
cotti, Recensione dell' opera : Unlersuchungen zur Geschichle der 
Gracchen dì E Mever. - L. Cantarelli, Recensione dell'opera: La 
tin d'un peuplc: la dépopulatìon de l'Italie au temps d'Auguste, dì 
M. Vanlaer. - P. Speii, Ricensioni delle opere: Simeolto Orsini e 
pli Orsini di Castel S. Angelo di F. Savio; Viltorìa Colonna in Or- 
vieto durante la guerra del sale di Tondi- 

^tltnmen aug Haria-Laach. Anno 1S96. fasc. R°. — Da* La- 

baruni (214-27). - Sr. Beissel, Recensione dell'opera: Die abendlàn- 
dische Messe Tom fOnften bis «um achten Jahrhundert (La messa nel 
mezzogiorno d' Europa dal v all' vni secolo) di F. Phobst. - PpÙLf , 
Rtcenshnt dell'opera: Acia Conciliì Constancìensis dì Fikke. 

Studi e documenti di storia e diritto. Anno 1896, Use. t" 
e a". — E Carusi, Note intorno alla dottrina dei legati. - L. Cak- 
TAHELi, Annali d'Italia dalla morte di Valenciniano 111 alla deposi- 
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zìooe di Romolo Augustolo. - A. Rocchi, Il diverticolo Frontiniano 
airacqot Tepula. - G. Mercati, II catalogo della biblioteca di 
Pompost. 

Studien imd Mittheilungen atis dem Benedictiner und dem 
Cisterdenser-OrAen. Anno 1896, fase. i**. — Lager, Recensione del- 
l' opera : Geschichte der chrìstlichen Kunst (Storia dell* arte cristiana) 
di F. X. Kraus. — Fase. 2°. A. Schatz, Recensione *d^r opera ; Ge- 
schichte der Pdpste seit dem Ausgange der Mittelalters (Storia dei 
papi all'uscire dal medioevo), voi. Ili, di Pastor. 

Zeitachrift fOr katholische Theologie. To. XX, anno 1896, 
fase. i^. — H. Grisar, Der Mamertinische Kerker und die ròmischen 
Traditionen vom Gefàngnisse und den Ketten Petri (Il carcere Ma- 
raertino e le tradizioni romane circa la prigionia e le catene di 
Pietro). — Fase. 2°. L. Pastor, Recensione dell'opera: Nuntìatarbe- 
richte aus Deutschland nebst ergànzenden AkthenstQckeu, 1 585-1 590 
(Dispacci delle nunziature della Germania con documenti integrativi) 
pubblicati dal dotL St. Ehses c dott. A Meister. — Fase. 4^ E. Mi- 
chael, Recensione dell'opera: Papst Honorius III, eine Monographie 
di J. Clausens. - Id., Recensione dell'opera: Geschichte der Pàpste, 
voi. Ili, di Pastor. 

Zeitachrift fùr Kirchengeschichte. Anno 1896, voi. XVII, 
fase. i**-!**. — Seek, Untersuchungen zur Geschichte des Nicaeni* 
schen Konzils (Ricerche sulla storia del concilio Niceno). - Koldh, 
XJeber einen ròmischen Reunionsversuch vom Jahre 1 5 3 1 (Sul tentativo 
d'una riunione colla Chiesa romana nel 1531)- - Tschackert, Re- 
tensione dell' opera : Die Wahl Pius V zum Papste (L' elezione di papa 
Pio V) di B. Hilliger. — Fase. 3°. Seek, continuaz. art. preced. - 
ScHULZ, Peter von Murrhone als Papst Coelestin V (Pietro del M. 
quale p. C. V). 
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